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SIGNORI FRATELLI, 

IL 
SIGNOR 

GIACOMO FILIPPO 



1 « 



D' ORVILLE, 

Pro&lTore di belle Lettere in Amfterclamo, 

ED IL 

SIGNOR 

PIETRO D' ORVILLE. 



El mettere idU luce queAa nuora edì* 
EÌotie del Paftor fido non ho arato ali- 
. tra mira che di giovare ai Pubblico y t 
noft alox) rìgoai^, Signori fl-imatìflinit , nel de* 

* % dicar* 




LETTERA DEDICATORIA. 

tlicarvela che del proprio interefTe. Quanto al 
primo capo , ho (perato di confeguire , le non ia 
tutto , almeno in parte il mio intento , nel pro- 
curar , che quefta edizione , per quanto mi è fla- 
to poflìbile > correttiifima apparìfle , e; nell' aver- 
la accompagnata d' annotazioni , e di fpiegazio- 
ni iùffidenti per facilitare , particolarmente a' 
forelHeri , V intelligenza di quefta beli' Opera y 
ed in quedo particolare , iè non ho Htto tutto 
ciò, che qualcuno potrebbe defìderare, ho pro- 
curato almeno di non tralasciar veruna di quelle 
cofè , che da me fono ftate credute ellèr deir 
altre più neceilàrie. . Quanto poi al fecondo , non 
fblamente mi lufìngo , che vorrete benignamen- 
te onorar quefla mia fatica della v(^ra protez* 
zione contro quei malevoli , ed invidiofì Critici ,' 
che voieflèro fènza fondamento accudirla , nia 
che di più vi compiacerete d' élTer mìei Cenfòri 
amorevoli , per farmi conoscer quegli errori , che 
potrò aver involcKitariamente commeflì, a fine 
di poter correggerH , fé mai all' avvenire daffi un; 
altra edizione di queflà Tragicommedia , o evi- 
tarli nel far riflampar le Opere di qualche altro 
Poeu , o Scrittore Italiano y il che potrei forfè 
Ì2LTC y fé vedeffi , che quefta itìia preièate fatica 

non 
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non rìusctlTe del tutto discara a coloro , che pren- 
dono piacere nella lettura degli Autori di quefta 
Nazióne. Del refto non dirò io qui ne quanto 
mai grande fìa la voftra capacità in dar .giudizio 
di (ìmili componimenti, ne qual perfetta cognì- 
•zione abbiate di quello Italiano Linguaggio, sì 
per non parlar di colè , che fono ad ognuno ma- 
nifefte , come anche per non offender la voftra 
modeflia , che non mi permeue di tefler gli elo- 
gii delle voftre belle prerogative. Mi riftringerò 
iblamente a dire , che dalla benigna permiflìone» 
che cortefèmente avete voluto accordarmi di de- 
dicarvi quello Libro , prendo motivo di fperare, 
che fi renderà ad ognuno manifeflo il piacere, 
che prendete a leggere i Libri Italiani , e che 
da ciò fi risveglierà ne' foreftieri quell' amore , 
che altre volte hanno avuto per i medefìmi , di 
modo che, conformandofì al vollro giudizio, 
non potranno perfùadcrfì, che quegli Autori, 
che voi giudicate degni dqjla voftra flima , non 
meritino anche la loro j onde pòi avverrà , che , 
procurando d' iniitare le voftre rare virtù , fi fa- 
ranno* gloria d' abbracxriare il voftro efènipio, e 
fi applicheranno allo ftudio della Lingua Italiana 
per poter pervenire all' intelligenza di quegli 

* 3 Autori, 
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Autori , che ibtio da voi ripntad degni d* cSict 
letti , ed ammirati. Accogliete dunque benigna- 
mente , Signori ftimatiflìmi , qoefte mtiche , che 
umilmente vi ofFérisco , e ricevetele conae un 
pegno' della mia (incera devozione verfb di voi, 
mentre con tutto il ricetto dovatovì mi £o glo- 
ria d* effer 

Di Voi Stimatissimi Siomoki. 



'OmUiffim » r 7)evotiJfm Serviterr 

A. P. D» A. 
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L- EDITORE AI LETTORI. 



ÌCcovi, corteC Lettori, nna nuova edizione 
del fimoCffimo PASTOK FIDO del Signor 
CavaKer Bacdfta Gmrini. Gli elogii, che 
fene potrebbero fere, non fono necelTarii. 
Si può dire in poche parole, e lènza iperbole , che 
qndlk Tragicommedia paftoiale ha incontrato gì ap- 
piani! di tutti i Letterati d' Europa. Le tante traduz- 
2Ìoni , che ne fono flate fitte, ed il gran numero 
d' edizioni, che fene fono vedute, ne fanno perfetta 
ceftimonìanza. Qnefta, che per mezzo mio elee pre- 
fenteménte dal torchio, non firà forfè delle peggiori > 
almeno fon ficnro, che ho fatto ogni sforzo per firla 
venire alk luce il più corretta , che folTe poHibile. 
L* Ortografia, e l' interpunzione fono ftate da me cam- 
biate: guanto alla prima, ho lasciato l'antica, e mi 
fon forrtto ddla moderna, e quanto alla feconda, mi 
fono accomodato al lènfo dei Tello, ed in parte al 
metodo degli nranieri più tolio , che feguito alcima 
edizione.' £i tutte quelle, che ho vedute, i punti, e 
le virgole fono si mal polle , che o cambiano il fenfo 
deÌTefto,'o lo rendono si oscuro, che fpelfe volte, 
non dico i fòrellieri , ma gì' Italiani medetimi non 

pof- 
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po'flbno intenderlo. Le annotauoni e le fpiega^ioni , 
delle quali 1k) accompagnato quella edizione 5 fono fia- 
te più to(ló polle in grafia degli Hudìofi della Lingua 
Italiana , che delle perfone di quella Nazione. Per 
quefta ragione il troveranno forfè molte fpiegazioni ^ 
che da gualche perfona faranno credute frivole ^ o non 
neceffarie) ina aa dodici anni in qua^/Che lio K&rèuna 
d^ illruire i Signori foreftieri in quefta mia Lingua ori* 
ginaria , nello fpazio de^ primi fei anni in altre città ^ 
e dopo in AmfterdamO) ho conosciuto per ef[>erien2a9 
che moltiffime volte alcune jcofh , che a molti potreb* 
ber fembrar facililFime ad efFere intefe $ riuscendo ad 
altri affai malagevoli 9 fono ftate cagione ^ che con mol- 
to loro rincrescimento hanno abbandonato la lettunr 
di quefto Libro. Ho dunque ftimato eiTer cofa utiliflìma, 
P accomodarmi alla capacità d^ ognuno j e fenza pun*^ 
to curarmi di ciò, che in quefto particolare mi potef- 
fé eflere oppofto, ho fpiegato tutti quei pafll, fi:afi>. 
parole 3 licenze poetiche &c. che in tutto quefto tem*» 
pò ho offervato dar faftidio a^ miei Discepoli ; tanto 
più^ che coloro » che da fé medefimi intendono il 
Tello 9 pofTono facilmente difpenfarfi dal leggerne le 
ipiegazioni. Avvertirò folo quelle perfone , che ne 
averanno bifogno> che, quando troveranno una volta 
la fpiegazione di qualche cofa, bifogna, che laofTervi- 
* no , e la tengano a mente , perciooie non la ho repli- 
cata in tutti quei luoghi , nei quali 1^ medeiima cofa fi 
rincontra. Qpanto alle pure annotazioni, mi fon fer- 
vito alcune volte de^ lumi , che ho trovati nell* 
Apologia^ , che il Si^or Gio ; Savio ha fetta 
in difefa di quefta Tragicommedia, e che è ftampata- 
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in Venezia da Orazio Larducci P Anno i6òr. mamolt« 
più delle annotazioni y che fi trovano nelP edizione pure 
di Venezia diGio: Battila Ciotti l'Anno 16025 poiché 
molte volte poffo dire averle affatto copiate. Veroèpe* 
rò , che ne ho cambiate molte 9 e molte lasciate , talora 
per efièr troppo metafifiche , talora per non accordarli 
col mio fentimento ^ e talora percioche concernevano 
fblo le regole di fcrivere le Tragicommedie , delle quali 
redole non ho (limato neceflario parlare ; tanto più , che 
mi farebbe bifognato effer troppo prolifTo y e forfè anco 
tediofo. Nel rapportare i luoghi degli Autori , che ha 
tolti y o imitati il Guarini^ ho feguitato V efempio del Sig. 
Savio 9 e deir Autore delle annotazioni ^ che fi trovana 
nella detta edizione del Ciotti. Bene è vero » che non ho 
notato ne quelli y che il Poeta ha prefi dal TafTo , ne quel- 
li, che ha prefi dalla facra Scrittura. Quelli del Taffo , 
percioche , effendo troppo frequenti , farebbe bifognato 
rar troppe annotazioni , e perciò mi bada di avvifare a 
coloro I che leggeranno quella Favola , che pare , che il 
Guanni abbia a poda voluto fervirfi de^ medefimi pen« 
fieri del Taflb^affinche il mondo giudichi qual di due abbia 
trovato le megliori efpreflioni ; il che fi può vedere dal 
Coro deir Atto 4.. dove , benché il noftro Poeta dica il 
contrario di ciò , che V altro ha detto , nondimeno fi può 
evidentemente vedere , che quefto Coro è fatto ad emu- 
lazione del Taffo nel primo Coro delP Aminta. Quelli 
poi della S. Scrittura , che non fono pochi y gli ho 
tacciuti per riverenza ^ non parendomi bene il mescolar, 
come fi fuol dire, il facro con il profano. Del redo, 
Cortefi Lettori , fpero , che gli errori di dampa , che tro- 
verete nel Tedo, tiranno in piccolmimeiio, ed anche di 

^ * mini- 
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Itiinifhb rilievo , mihtr&ip^tntdi^^ 

cotWikonò in qualche virgola àiménticaU^ o fnpsi&m^ 

ìa falche Ietterà piccola ^ xjoando ^poteva effi^ gnttdr» 
tome p. 17. rJif J€» grande ivyaandó doro 
Come p. 16. t /8: 9 o in qualche apòfinofe fiip^^a > 0^ mal 
pofta^comep. i46*v, ;r*p-7*'^-^^J-p-Mc8. yì6*, o'iò 
qualche accento dimenticato yéomep.; 249. :v;j$; p^x^i^* 
V. 28. Circa là qu^ force d' èrr orÌTi a^rveitrò^dwiie^ pri? 
Ài quattro fogli mm troverete miLooanQiakKieQld jteT^ 
d^ ammirazione ^^ o d*^ efclamàzione v ne quello (lei Vot:!^ 
tivo y peteioche , ouahdo l^imprelTione ' fr cdmincistà 9 
nonio credei neceuario^ madòppD.percmiOgKa.<U.qiia^^ 
òhe mio Amico mi fon Servito d^uh accenCo-per qtwì^ 
particola in tatto il refto déirOpèra^aìcxiòcheifioi^ierì^ 
e tutti coloro^ clieiìon poITiedonabefie tl^Lilngua^gìo Jt;^ 
liano y pofTano diftiiifguerh più fralmente dSi^:pi^ 
p disgiuntiva ^ cHe mai ho accentuata. ìa' Commi. Sni 
gli errori 9 de^ quali ori fonò acporto^ ^faefolkiài pajotiQ 
eSerdi un poco più gran nlierò; il primo di trórà.pv'S^* 
V. II. dove fi legge: éum}/ì/4ff^is\dVaììfmftì^dctvt àet^t 
efkvt un pimtoamrmativo in vetcdélP iat^rrogativa; ed 
iifecondo p. t cf^v. m; dòve«fi jtnm; ^fet9:Amry naf$* 
ticred^ioy dove^ per bene intendere H ^1^0 ifibntìmenita 
del Poeta, bifógiìavche la parola jifbir &i;jpo£bifradne 
virgole. <^efti fono gli errori y che ha vèdiiti h&\ Tefta 9 
éf che vi pi^^oiflan temente di voler còrr^dte con tutti 
ouelli) che incontrerete nelle aimotazioni^ che» per. éi&r 
uàmpàtb in piccol ^rattere^ non làiaanóforiè cosi ben 
Corrette, come il Tetta 

». * 
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SÀcrificaVano gli Arcadi a. Diaria Iói*o bea ciaictiii 
anno uni giovane del p^efè y coìì gran tempo avan^ 
ti 5 pcf 0) cenar affai più gravi pericoli y dalr Oràco- 
lo conii^iati^ il quale indi a non nioUo, ricercato det 
fine di tanto male , aveva loro in qiiefta gtiilà riipoftow 
Non avrà prima fin àuel che v' ojffinde , 
Che duofemi del Ctet congiunga Amore ^ 
E dì donna infedel P antico trtote 
V ak A pietà d^ un TAStOR FIT>0 ammende. 
Moffo da quello vaticinio Montano j Sacerdote della 
medefima Dea^ ficcome quegli , che T origine fiia ad 
Èrcole riferiva, procurò, che fuffe a Silvio, unico filo 
figliuolo , ficcome folennemence fii, in matrimonio 
j^romeiTa Amarilli , nobiMima ninfa , e figlia altresì 
unica di Titiro, difcendente da Pane; le qùaU nozzie, 
Q^ tutto che inftantemente i padri loro follecitaltero , 
jàon fi recavano però al fine defiderato, {e) concioFoffe 
cola che (^d) il giovanetto , il qual niuna maggior va* 

{;hezza aveva , che della caccia , da'" penfieri amoroii 
ontanifTimo fi vivefle. Era intanto della promelTa Ama- 
rilli fieramente acòefo un pallore , nommato Mirtillo, 
fenolo , come egli fi credea , di Carino , padore na« 
to ifi Arcadia , ma che di lungo tempo nel paefe d^ 
Elide diimorava; ed ella amava Stremi (^e^ lui, ma non 
ardiva (/) di discovrirfegli per tunor della Legge, che 

* * 2 • con 

(a) Quello . verbo fi prende qui in (0 Mirtillo, 

lignificazione attiva , é figtoiiica évi- (f) In alcune edizioni fi legge diàts- 

tatft rimuovere &c. In fluefia fignifi^ covrirglielo : in altre di discovrirftie: 

cazione Tene foiio ferviti il Boccac* ed In altre, che paflàno per le me- 

cio, Giovanni Villani, Dante, e ìnol- gìloTif di diiemmr^Uele. La prima dì 

ti altri tooni StrlttoH. Vedi laCrus- quefte tre iezziom mi par la meglio* 

ca alla voce ceffate. re ; la feconda V accorderei fé il Pro- 

ih) Con tutto che : benché ftc. nom# ie non fofie il Dativo feminì» 

Ct' Perciodie. no; la terza poi fecondo me non 

Id) SiMo. vél nulla. 



A R G O M E N T a 

con pena di morte la feminile infedeltà feveramente 
puniva: la qual cofa predando a Corifea molto como- 
da occafione di nuocere alla donzella > odiau da lei 
per amor di Mirtillo , di cui efla capricciofamente 
s\era («} invaghita, fperando per la mòrte (b) della ri- 
vale di vincer più agevolmente la coftantilTima fede di 
quel paftore, in guifa Q) adopera con fue menzogne, 
ed inganni, che {d) i miferi Amanti incautamente, e 
con intenzione, da quella, che vien loro imputata, 
molto diverfa, fi conducono dentro ad una Ipclonca , 
dove , acculati da un Satiro , anlbedue fono prefi , 
ed Amarilli, non potendo giuftificare la fua innocen- 
za, alla morte vien condennata, la quale ancora che 
Mirtillo non dubiti lei trop^x) ben aver ^«} meritata, 
ed egli per la Legge , che la fola donna gàftiga , fap- 
pia ai poterne andar aflbluto , delibera nondimeno di 
morir per lei, ficcome poter fare dalla medefimà Leg- 
ge gli è conceduto, (f) Sendo egli da Montano, a cui 
[g) per effere Sacerdote , quefta cura fi appartenea, 
condotto alla morte , fopraggiunto (^) in quefto Cari- 
no, che veniva di lui cercando, e, vedutolo in atto 
agli occhi fuoi non meno miferabile, che (») improvi- 
fo , ficcome quegli , che niente meno V amava , che 
fé figliuolo per natura fiato gli fofTe, mentre fi sforza, 
per camparlo da morte , di provar con fue ragioni, 
ch^ egli fla foreftiero , e perciò incapace a poter efler 

vitti- 

ié) Innamorata. Gerisca gii aveva dato ad intendere , 

(b) D* Amarilli. crede, che Amarilli foflTe entrata nel- 

(r) 11 verbo adoperare è fhiCO prefo la fpelonca con cattivo difegno , cioè 

moltiflime volte da buonifltini Àuto- per trattenerli là con altro amante, che 

yi in figniiìcaziofte d* operare ; ed in con Silvio, al quale ella erapromeiTa» 

quella figoltlcazione li prende anche (f) In vece di ejjendù. 

^ui. Of) Percioche era; eflendo Sacerdote. 

Cd) Mirtillo, ed AmarillL (i) In queflo tempo. 

{e) Percioche, fecondo ciò (he (i ) Non pen(ato > inafpettato. 
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Tittima per altrui, viene , non accorgendofene , egli 
fteJTo a fcoprire, che M («) fiio Mirtillo è figlio del 
Sacerdote Montano. Il quale (*) fuo vero padre , ram- 
maricandofì di (f) dover cffer Miniftro della Legge 
nel fangue proprio 5 da Tirenio cieco indovino vien 
fatto chiaro colla interpretazione dell' Oracolo (leiTo, 
non folo repugnare alla volontà degr Iddii, che quel- 
la vittima fi confagri, ma eflere eziandio delle miìerie 
d' Arcadia quel fin venuto, che fii loro {d)- dalla divi- 
na voce predetto , colla ^uale (e) mentre il fiicceflb 
vanno accordando , conchiudono , che Amarilli d' al- 
trui non pofla , ne debbia eflere fpofk , che di Mirtil- 
lo. E perche poco innanzi Silvio , credendofi di faet- 
tare una fera, area piagata {/) Dorìnda, miferamente 
accefa di lui, e per cotale accidente la folita fila du- 
rezza in amorofa pietà cangiata , poiché già era la pia- 
ga di quella ninfa, che fìi creduta mortale , ridotta a 
termine di falute , ed era di Mirtillo divenuta fpofk 
Amarilli, anch' elfo, già fatto amante, fpoia Dorin- 
da. Per cagione de' quali oltre ad ogni loro credenza 
feliciffimi avvenimenti , ravvedutali al fin Corifea , 
doppo r aver trovato (i) dagli amanti Spofi pei-dono, 
tutta racconfolata , ancor che fazia del mondo, fi dispo- 
ne di cangiar vita. 

** 3 L B 

(a) Perctochc , fenza fnperc dì chi conchiudono &c. 

Mirtillo fufle figliuolo , lo aveva al- (f) Pcrcioche Dorinda , che amava 

levato in cafa fua, come fé fofle (la- Silvio, s' era traveftita per fegiiitare 

to fuo proprio figlio. le vcftigia del medefimo, che craan- 

(h) Cioè, Montano , che era vero dato alla caccia del Cignale, come 

padre di Mirtillo, e che eraftatoper fi vede dalli Scena i. dell* Atto i. 

tale riconosciuto, e, per non ciTcr riconosciuta, s' era 

(e) Di dover facrificare il fuo prò- coperta d* una pelle di lupo, come l 

prio figliuolo. pailori erano foliti di portare, per 

(ji) Per «zzo deir Oracolo. * . poter? . come dice. ella nella Sceiia 

(0 Cioè , doppo che Tkenio , è a*-deir Atto 4. pag,* 179. fcguire» 

Montano hanno accordato il fucceffo e contemplare il fuo bel Silvio, 

colla quale, cioè colla voce divina, Cf) Da Mirtillo, e da Amarilli. 



LE TERSONE, CHE TJRLJNO. 

ÀLF£0, Fiume i* Ah*Ìì4. 
SILVIO , • Figliò M Mméào. 
UNGO > Vecchio^ Jèrvò di Montano. 

MIRTILLO , JlmoHU i* AmwiUu 
ERGiASTO, Compagno di Mirtillo. • 
CORiSCA, Iunamr*tM di Mirtillo. 
MONTANO, Tadrè di Silvio: Sacerdòte. 
TITIRO , Ta^e d* AmariUi. 
DAMATA , Vecchio , Jèrvo di Montanù. 

Vecchio ) amante già di Corifia. 

Jtmamor^Ua di Silvio. 

Cdprajoy Jèrvo di Dorinda. 

Figlia di Titiro. 

NICANDRO , Mmifiro maggior del Sacerdote. 

COKlDON£> Amante di Corifea. 

CARINO» Vecchia i fodre putativo di Mirtillo. 

URANIO » Vecchio^ compagno di Carino. 

MESSO. 

TIRENIO, 

CORO 

ÒORO 

CORO 

CORO 



( 



SATIRO , 
DQRINDA, 
LUMINO, 
JÓLMA{aLLt> 



Geco h 
*Di Véiftori. 
7)i Cacciatori. 
'Di Ninfe. 



2>/ Sacerdoti. 

LA SCENA E^ IN ARCADIA.. 

P R O- 



O J 



■/Ifeo, Fiume d' jlTctifit. 



SEperantica, eforife 
r • ■ 



J Da voi negletta , è non creduta &ma 
Avete mai («) d' tenamorato fiiime 
Le (sj maraviglie ndite, 
" Che, (0 per feguir l' onda fiigace, e fcBiva 
Del' amata Aretuft, 

Corfe , f ò forza d* amor 1} le pìil profonde 
Vifcere de la terra , 
£ del mar (li) penetraodo , 

Li, 

(*) PcrciochcAlfeofiiamaote d'Aie- correre anch' egli dentro le viicere 

piià. piìi pTofoDde della terra , paflàn- 

(*; Per cagione , che le cofe.cheAl- do anche fotto U mare, per feguirc 

Seo fece, fono ftraordinaiie , e degne 1' amata Aretnfa , che egli giunfc pòi 

di maiavigria. nell' Ifola d" Ortlgì» In SidUa. Vfr. 

M Perciochc AreiuFa, fuggendo AI- dafl Vii^Ho nel Lib. 3. dell' Eneide 

IMI, a giufa del gran fudore fu tias- ver. 694. 69^. 696. Qucfle parole fi 

mutata ÌD foncé , e poi Diana.aven- j>oflbno ìnteod^e In due maulcre; 

è ine corrasione , lecc , che la terra cioè , ptrtarandò le più profondi viicer» 

le aprifle, onde Aretu6 , Mffando dtUa terra, tiel mar, ctrfe lày iew 

fij»(to il inare, corfe veifo la Sicilia ftc; opure, corfe u più pn/ondfois- 

KÌna mifcbìarfi punto con I' acqua cere deUa terra , t del n^or. penetrando 

&1Ù, ' U) daoe &c. La prima lejzione è plb 

(fi 0& vuol dire, che Alfeo tras- naturale, ma laTtfcoÀda ^ piii poe- 

in^Wo in fiume > ncn lellò mai di tlci.' * 



PROLOGO. 

Là , (a) dove fotto a la p-an mole Etnea i 

Non fo fé fulminato ^ o fulminante y 

Vibra ^t) il fiero Gigante 

Contra M nemico Ciel fiamme di fdegnos 

Quel fon io: già V udifte, or ne vedete 

Prova tal , eh* a voi ftcfll 

Fede negar non lice. 

Ecco , lafciando il corfo antico , e noto ^ 

Per {e) incognito mar V onda incontrando 

Del {d) Re de' fiumi altero , 

Qui forgo , e lieto a riveder ne vegno , 

Qiial' eiler già iblea libera , e bella 

(Or defolata, e ferva) 

Queir antica (e) mia terra, ond^ io derivo. 



ca< 



(a) Cioè in Sicilia, dove è il Monte Prìncipi di quel luogo, t Aove d 

Etna celebratiflimo per le fiamme , rapprefentava quella Favola, 

che manda fuori. (d) Vuol intender del Po , chiamato 

ni) Queflo Gigante è Encelado, ed da molti Re de' fiumi d* Italia. 

e uno di quelli , che fece guerra al- {e) Bifogna qui avvertire , che , ben- 

le flelle. Si favoleggia , che egli fulTe che la Favola fi rapprefentafTe in Tu- 

fulminato da Giove , e perciò fi dice rino , la Scena nondimeno fi tìngeva 

qui : non fo fé fidmìnato : e H favo- efiere in Arcadia. Due Arcadie dun* 

leggia, cne reilalFe fepolto fotco il que bifogna qui fupporre; una vera. 

Monte Etna ; e , perche quello mon- la quale Alfeo vedeva coli* lin«ginar 

te getta delle fiamme, il nodroPoe* zione, e 1* altra fìnta, e dipinta p^ 

la dice, che Encelado, ivi fepolto, è fervir folamente alla rapprefentazio* 

fuhninante^ cioè, che fulmina anch* ne della Favola, ed era quella, che 

egli contro dì Giove. Vedafi Virgi- Alfeo vedeva con gì* occhi corporei, 

li o nel detto Lib. 3. dell* Eneide ver. Quando Egli dice: vegno a riveder 

578. e (eguenti. qtiHP antica mia terra : intende parlar 

(e) Camina, fecondo il folito , ver- della vera Arcadia , dalla quale dc- 

fo Occidente , ma lasciata la Sicilia riva , e non vede egli queil* Arcadia 

a man manca , e piegando alquanto fé non coli* imaginazione , in quanto 

verfo Settentrione , entra nel Golfo gliene è risvegliata la memoria dali* 

di Venezia, e per la foce del Po va .Arcadia fìnta, che egli vede con gr 

contr* acqua , fin che trova la Dora , occhi corporei ; e dice , che la vede 

fmme , che paffa per la Città di Turi- libera , e bella , come foléva eflere 

ao , dove fi celebravano le nozze dei nei tempi antichi ,* pcrcioche queft* 

Arca- 



PROLOGO. 

d cara (/) Gefiìtrice 3 ò dal tuo figlio 

Eiconofciuta Arcadia 9 

Ricoiiofci il tuo caro ^ 

£ già 3 non men di te^ famofo Alfèo^ 

Quelle fon le contrade • 

Si chiare un tempo , e quelle fon le felye , 

Ove '1 prifco valor viffe 5 e (*) morìo. 

In queilo angolo fol del ferreo mondo > 

Cred' io , che ricovraffe il Secol d' oro , 

Quando fuggìa le fcelerate genti 

Qui, non veduta altrove. 

Libertà moderata, e fenza invidia 

Fiorir fi vide in dolce licures&za 

Non cuilodita , e ^n diikrmata pace* 

Cingea popolo inerme 

Un muro d' innocenza , e di vlrtute > 

# # # 



Affai 



Arcadia fìnta era dipinta nelV iCleiTo 
modo appunto , come era V Arcadia 
vera, quando era libera, e bella; le 

S arole i^o/a^a, e ferva s'intendono 
ette parimente dell* Arcadia vera , 
che egli coli' imaginazione (1 rappre- 
Tentava tale , quale veramente era 
nel tempo della rapprefentazione del- 
la Favola , cioè defolata , e ferva , per 
elFer fotto la tirannia del Turco. Di* 
ce poi egli , che era /tVto , percioche , 
il veder la fìnta Arcadia , dipinta neir 
tileflb modo, che era quando era li- 
bera, e beila, o il ricordard, chela 
vera Arcadia in altri tempi era tale, 
gli cagion.iva molta allegrezza, 
(a) PauCania nel lib. 5. e Strabone 
nel Lib. 8. conformandofi col fcnti- 
mento de* piìi famofì Scrittori alTe- 



riscono, che queflo fiume nasce dal* 
la terra d* Arcadia; e per quella ra* 
gione la chiama Genitrice, 
{by In vece di morì. In poefia 
fpeiC filmo la terza Perfona del 
Singolare del Paffato delìnito fi tro* 
va accresciuta della lettera in 
fine. 

(0 Cioè, il popolo, che era allora 
difarmato, non aveva altra difefa , che 
quella dell* innocenza , e della vii« 
tu; ed in quefla maniera egli era piii 
ficiiro , che fé folTe ilato circondato, 
e difefo da muraglie, come fu la cit- 
tà di Tebe: volendo dire, che è piìi 
faclbe r efpugnare le muraglie^, che 
i* abbattere l' innocenza , e la 
virtìi. 



R. a L o 



a 



Af&I più impenetrabile di <{ueUov 

Che a* aninuiti faili 

Canoro («) Fabro a la gran Tebe erefle ; 

£ , quando più di (ija^rrt « e di tumulti 

Arfe la Grecia , e g]i*alcri Tuoi gueirier» 

Popoli armò 1^ Arcadia , 

A quefta (olii fortunata parte, 

A queAo £icro Afilo 

Strepic» mai non giun(b ne d* amicay 

Ne di nemica tromba : 

E Iperò tanto fol (*) Tebe, e CO' Corinto, 

£ (<<)Micena»e (*) M^ra, e r/)Patra, e (; )Spartaf 

Di- trion&r del (ìio nemico , quanto- 

L*^ ebbe (*) cara » e ^[uardolla 

Quella y amica del ctd» devot» gente> 



Dv 



(a) Cioè» Anfione figliuolo* di Gio^ 
ve, ed' Antiope » e Re di Tebe , il 
qoale fu si tiìarAvigliofò nella Muli* 
ca > che fìnfero i poeti , che eglicoU 
U cetra y datagli da Mercurio, ti- 
faflTe le dure pietre nella fibbrica 
delle mura Tebane. 
(h) Tebe fu una Città Gi'cca in Beo* 
eia , fabbricata da Cadmo iigliuol d' 
Agenore, le mura della quale furo* 
fio , come fi è detto , fatte per ope- 
ra d' Anfione : Ai patria di Eptmi* 
nonda« e di Pindaro; il primo, 
gran Guerriero» il fecondo, graxr 
Poeta. 

(e) Città pur della Grecia , e capi- 
tale dell* Acaja , poda fra il mare 
Jbnio , e Egeo , e potentilHma , e 
Hcchiilima , prima che foflTe prela da* 
Homanù 
(i) Città del Peloponeflb. , cosi 



chiamata dà una Ninfa detta Micena. 
In queila regnò Agamennone. 
CO Città ficuata appreflb 1' liVmò 
Corintiaco^ fra il PeJoponeflb , l'At- 
tica, e la Beozia : patria d* Euclide 
Scrittore, e Geometra famofo. 
(f) Quefla fu una città dell* Acaja , 
cosi chiamata da Patreo. Ovidio nei- 
Lib. 6> delle Trasfofinazioni ne fa 
menzione. 

ig) Quefla è la medefima che La-» 
cedemone, cktà famofiiEma dei Pe- 
loponeifoi 

(b) Cioè, quanto quefta gente d* 
Arcadia, devota, e amica del ciel , eb- 
be cara ciafcheduna di quefte dt- 
tà, e fu in buona amicizia colle 
mcdeOme, e guardandole, cioè com» 
battendo per quelle co* preghi , co« 
me dice più lotto* 



V 



P R O L O G ©• 

Di (a) cui (b) fortiinatilfimo riparo 

rm*(0 effe in terra ^ (i) ella di lor nel Cielo : 

Pugnando (^ ) altri con V anni^rf) ella co' prieghi: 

£ 3 benché qui ciafcuno 

Abito y e nome paftorale avefTe ^ / 

Non fu però ciafcuno 

Ne di penfier y ne di cofhimi ro22o ; 

Peroch^ altri fii yago 

Di fpiar tra le Stelle , e gli Elementi 

Di Natura , e del Ciel gli alti fcgreti : 

Altri di feguir V orme 

Di fuggitiva fera : 

Altri con maggior gloria 

Di atterrar OrfO) o d' aflalir Cignale : 

Quefti rapido al corfo y 

E quegli al duro {0 Cello 

Fiero moiboill) ed a la Lotta invitto : 

Clii lanciò dardo y o chi ferì di ilrale 

U deftinato fegno : 

Chi d^ altra oofa ebbe vaghezza^ come 

* * * a Ciafcun 



(n) Della qual gente d' Arcadia quel» che ha detto piii fepra : 

tffe^ cioè le Città qui fopra nominate, , yÉ quejiojacro Afilofirepito &c. 

iujono in terra riparo forUtnatiOimo» (e) Le Città fopxa noaùnace. 

pugnando con 1' armi , cioè difen* ìd) La gente d' Arcadia, 

dendo con 1' armi la detta gente d* (e) Il Cefto era una fpecie di guanto 

Arcadia , la quale ferviva di riparo di ferro , di cui gli Antichi fi fervf- 

a quede Città in qtelo , co' preghi vano per la pugna : altri dicono che il 

cioè , che ella porgeva al cielo per Ceflo era compotto di lacci di cuojo 

la confervazione , ed il mantenimento con palle di piomba. Virgilio nel Lib. 

delle medefmie. 5- ^ell* Eneide parla ài quello 

(h) Percioche quefta gente non fu Ccfto nella pugna di Entello , e di 

mai moleUata : e ciò fi /apporta a Darete. 



P R O L . O G O. ^ 

QafcuQ (a) fuo piacer fegue ; 

La maggior parte amica 

Fu (0 de le facre Mufe : amore , e ftudiay 

Beato un tempo , or infelice, e vile* 

Ma, chi mi fa veder dopo tant' anni 

Qiii tralportata, dove 

Scende (e) la Dora in (rf) Po , (Or Arcada terra? 

Quefta la chioftra èpur, quefto pur (f) T antro 

De r antica Ericina ; 

E quel , che colà forge , è pur il Tempio, 

A la gran Cintia facro. Or j qual m' appare 

Miracolo ftupendo ? 

Che Wolito valor, che virtù nova 

Vegg^ io di trafpiantar Popoli > e Terre i 

Ó Fanciulla Keale , 

D^ età fanciulla , e di faver già donna y 

Virtù («:) del voftro afpetto , 



Valor 



(a) Quedo luogo è tolto da VùrgU 
lio neir Egloga 2. ver. 65. 
Qf) Cioè , ' della* poefìa » l' amóre , 
e io {bidio della quale fu beato un 
tempo, cioè in altro tempo, ma ora 
è infelice , percioche non è ricom- 
penfato , e vile » percioche non è 
(limato. 

(e) La Dora vìen dall' Alpi, che 
dividono IMtalia dalla Francia, an- 
ticamente chiamata Duna riparia , 
della quale parla Strabone nel Lib. 4. 
{d) Quello» come fì è detto più Co- 
pra, è il famofo Re de* numi d* Italia , 
chiaro , ed illuflre per la caduta di 
Fetonte. Nafce dal feno dell* altiill- 
mo monte Vefule ne* conlini della 
Liguria verfo il Marchefato di Saluzr 
2Q, e corre cob molte foci nel Ceno 



Adriatico;r 

(e) Anche quefta 6 V Arcade terra 
fìnta per fervire, come più fopra fi è 
detto, alla rapprefentazioue della Fa- 
vola, ma Alfco la trova cosi fimìie 
alla vera , che gli pareva la vera, e 
non la finta, credendo,, che quella 
foflc tranfportata veramente in Pie- 
monte. 

(/) Dal Tempio di. Venere Ericina , 
che riferifce Paufania effer flato in 
Arcadia , fi rende verifimilc, che vi 
potefTe parimente eflere una fpelonca 
nominata Ericina. 

(g) Cioè , quella , ò gran Cateri- 
na (or men* avveggio) è virtù del 
voftro fangue, cioè, di quel fangue. 
fublime , e gloriofo &c 



P R O L O G • O. 

Valor del voftro (angue ,f ' 

Gran (a) Caterina (or men' avveggio) è qiicfta^ 

Di quel fubliine, e gloriofo fan^e^ 

A la cui Monarchia (b^ nafcono i Mondi. 

Quefti Sì grandi eflfetti , 

Che fembran maraviglie , 

Oprelbn voftre tifate, opre natie j 

Come a quel Sol, che d' Oriente forge. 

Tante cofe leggiadre 

Produce il mondo , erbe , fior , frondi , e tante 

In cielo, in terra, in mar , alme viventi ; 

Così al voftro poffente , e altero (f) Sole , 

Ch^iifci (rf) dal grande, e per voi chiaro Occafoy 

Si veggon d' ogni clima 

Nafcer provincie, e regni, 

£ crefcer palme, e pullular trofei. 

A voi dunque m' inchino , altera Figlia 

Di quel Monarca, a cui 

Ne (*)anco, quando (^)annotta,il Sol tramonta, 

* * * 3 Spofa 



(a) Quefta è la. rèconda figliuola dì percioche ella era nata dalla Cafàd'Au- 

Don I>iIippo d* Auftria ,Re di Spagna , Uria , che poiTedeva h Spagna. 

• fpofata da Don Carlo Duca di Savoja. (e) A-Ilude pur anche a' medefimi 

(^b) Ciò è detto poeticamente per Regni dell' Indie; e vuol dire, che, 

cagione de* nuovi Regni dell* Inoie, quando il Sole manca al noftro Emis- 

chiamati da tutti il Mondo nuovo; on- pero, dove fono! Regni di Spagna, 

de Alfeo vuol dire, che, fé i Mondi forge all'' altro Emispero, dove fono 

Dafoonopcr virtìi del fangue Aulbia- i Regni dell* Indie: onde dice poe- 

co, può ancora avvenire per la me- ticamente, che il Sole non tramonta 

definia ragione, che una picciola a qucIRe, polche non tramonta ai di luì 

parte del mondo ila trafpiantata. Regni. 

le) Cioè , a voi , ò Caterina , che Cioè , quando annotta nel no- 

iictc un Sole &c. uro Emifpero. Annmare fìgnifica/a?yj 

U) Cioè , dalla Spagna , parte Deci- mtu. Dante Inf. can. 34. difle ; 
dentile : e , continuando la metafora-, O quando l' Emìfpmo noftro annotta,- 
dice, che Caterina usci dall* Occafo , 



.PROLOGO. 

Spofa di quel gran Dnce^ 
j\l ciii fennO) al cui petto^ alia coi deflra 
Commife il Ciel la cura 
Dq r Italiche-^a) mura. 
Ma non bifogna più d' alpellre rupi 
Schermo , o d^ orride babte : 
Stia pur la bella Italia 
Per voi ficura 5 e fuo riparo^ in Vece 
De le grand^ Alpìt una grand^ alma or Qt. 
Qiiel fìio tanto di guerra 
Propugnacolo inritto 
É (b) per voi fiitto a le nemiche genti 
Quafi Tempio di pace, 
Ove novella Deità Qc) s' adori. 
, Vivetje pur, vivete 
Lungamente concordi , Anime gtandi, 
Clie da sì gloriofb , e &nto nodo 
Spera gran cofe il mondo ; ^ 

£d ha ben anco ove fondar fiia fpeme. 
Se mira in Oriente 
Con tanti fcettri il fiio perduto Impero : 
Campo fol di voi degno , 
Ó magnanimo Carlo , e da i veftigi 
De i grand"* Avoli voftri ancora impreflb : 
Augnila {^) è quella terra, 

Augufli 

% 

(a) Per Italiche mura vuol egli intcn- (e) Conviene, che s'adori; ègiufto, 
dere queir Alpi, che dividino V Ita- che s' adori. 

lia dalla Francia , come fi vede dai (d) Allude alla città di Turino, cbia- 
verfi fcguenti. mata da Tolomeo, e da Cornelio Ta- 

te) Per mezzo voftro, cito Jugufla Tcaàwìorum , la qualf di- 

ce 



r 
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' Augufti (fl) I vóftri nomi ,augùfta (}) il fiingue , 

I fembianti ^ 1 penHer 9 gli ànimi guguiU ; 
Saran (r) ben*' anco augufti, i patti, e Topre. . 
Ma VOI ) mentre v^ annunzio 
Cotóne d^ oro^ e (0 le prepaia il Fato > 
Non ififcgnate (r) quelle , 
Nelle piagge (/) di Pindo " 
D' erbe , e di fior contertc 
Per man di quelle (g) Vergini canore , 
Che malgrado di morte altrui dan vita : 
Picciole (b) offerte sì y ma però tali , 
Che , fé con puro affetto il cor le dona ^ 

L Anco (0 il Ciel non le fdegna ^ (*) e > fé dal voftro 

- ^> Se- 

ce Plinio cflfere (lau pofleduta da' Sacro a* Apofline , ed alle Mufe ; 

L^ori , ed* ora è fede de' Duchi di onde corone di Pindo vuoL dire com» 

Savoja : dove la Favola fi- rapprefén- pefizioni poetiche, 

•iva. ig) Cioè , delle Mufe , che rendono» 

(a) Allude al nome di Carlo , (bofo immortale il nome degli uomini do<- 
di Caterina , al ^uale fu impoito 11 pò effer mortji* 
nome d' Augullo m memoria di Car- (b Cioè , quelle compofizioni poeti- 
lo V. Imperatole , che fu zio del di che fono veramente picciole offerte , 
lui padre , percioche la madre di Fi* ma però fono tali , che &c. 
Aberto, padre di detto Carlo ^ fufo- (f) Cioè, gli Dei. 
rella della moglie di Carlo V. r k) Parla qui metaforicamente ^ e vuol 

(b) Quello d* Auftria in Caterina per dire in poche parole, che, fé quelli 
lunga ferie di tanti Imperatori , e Spofi moflreraùno di gradire qucfle 

2uel di Carlo come difcendente da* compofizionipoetiche, animando con 

)nchi di SalTonia, che hanno avuto qualche atto di benignità, o dibenefì* 

in caia loro quattro Imperatori, cioè cenza colui, che le offerifce, la ce* 

Arrigo, Ottone, Locarlo li. ed un tra, cioè il Poeta, che ora canta gli 

altro Ottone. amori, e la fpofalizio di quelli per- 

(f) Quafi voglia dire : dunque l* ope- fónaggii, cambiandadile, (i convertirà 

re ed*! parti vodri debbono eiTcr ne- in tromba, per cantare , e celebrare le 

ccf&riamente augufti» imprefe valorofe , che fi vedranno 

Cd) E mentre il Fato le preparo. fare da Don Carlo fpofo di Cate« 

(e) Cioè , quelle corone. rina. 
(/) Pindo è un monte di Tei&gUa 



» 



PROLOGO. 

Sereniflìmo Gel d* aura cortéfe 

Qualche Ipìrto non manca , 

La cetra , che per voi 

Vezzofàmente or canta 

Teneri amori , e placidi Imenà , 

Sonerà, fatta tromba, arme, e trofei 
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ATTOPRIMO. 

SCENA PRIMA. 

, Silvie, Lt«n. 

il E voi , che chiadefte 

\ L^orribil fera, a darT u^to iègno 

K De la futura caccia, ite Tveglìaodo 

' Gli occhi col corno, « con la voce i cori. 

Se («) fu mai ne l' Arcadia 

Paftor di Cintia, e de' fuoi (t) ftudi amico. 

Cui (t) ftimolafle il generofo petto 

Cura, o gloria di felve, 

Oggi il moftri, e me fegiia 

Là, dove in picciol giro, 

Ma largo campo al valor noftro , è chiufa 

Quel terribil Cinghiale, 

Quel moftro dì natura e de le felve. 

Quel SI vallo , e sì fiero , 

A E 

(a) Qndlo principio è tolto ihlla e quello efercisio di Cintia, doèDia- 
prima Scena deil' A[to primo dell' Ip- na, è la caccia, 
polito di Seneca. (e) Cioi , che avelTe il petto ge- 
{h) Stmiù i una continua Imprelà, nerofo, e che aveCTe penfiero d' ac- 
che il cuore fa con gran volonti; casi quìliar fama , e gloria scile Celve, cioè 
fi uova fcrìtto ncITdbiodiSerBni' ndla caccia. La parola lun Ij^itìca 
netto. Lib. 8. cap. 49. Onde qnelU pen/ìtro, 
parola lì pieode qui per efertiait: 
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E («) per le piaghe altrui 
Sì noto abitatpr de V Erimanto ^ 
Strage de le campagne ^ 
£ terror dei bifolchi. Ite voi dunque ^ 
E non fol precorrete. 
Ma provocate aijcorà 
Col (b) rauco fuon la (^) fonnacchiolk Ajorora. 
Noi y Lineo y andiamo a venera gli Dei ; 
Con più ficiira fcorta * 
Seguirem poi la, desinata caccia. 
Chi ben comincia ha là méta de V opra : 
Ne fi comincia ben fé non dal Cielo. 
Z^ir. I^a ^ep^ $ilvio, il venerar gli Dei, 
^a il dar ao|a a coloro , 
, Che foiiiMiniftri de gli Dei , non lodo. . 
Tutti dormono ancora 

I pu(lfffj[i .del; Tempio 5 CO i, 9^^ ^^^ hanno 

Più tempeftivo , lucido orizonte 

De la cima del monte. 

SU. A te, che forfè non fé' dello ancora. 

Par , eh' ogni cofa addormentata fia. 

Lin^^Q Silvio, Silvio, (j) a che ti die natura 

Ne' più begli anni tuoi 

Fior di beltà si delicato , e vago , 

Se tu fé' tanto a calpeilarlo intento? 



Che 



(a) Cioè per le (daghe » die quefto parendogli , che]' Aurora dorma trop- 

Cinghiale fa ad altri. pò , cioè » che tardi troppo a venire. 

{b) Coi rauco fuon del corno da {d) Ciò vuol dire » che i Cuilodi del 

caccia. Tempio non ^ levazK> , fé non quan* 

(r) Dice Silvio , che T Aurora è do i raggi del Sole fono giunti alla 

fonnacchiofa, percioche egli è cosi fommità del monte. ' 

impaziente di cominciarla caccia, che (#) Cioè» a qual fine? 
vorrebbe, che di già foffe giorno, 
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Che (-) s'^avefs^io cotefta tua sì bella, 
£ sì fiorita guancia , 
A Dio felve, direi, 
£ feg^ieado altre fere, 
£ Ja vita paiFando in fèik, e in gioco > 
Farei (*) k ftate a Tombra , e '1 veroo al foco* 
Sii. Cosi fatti configli 
Non mi defti mai più , come fé' ora 
Tanto da te diverfo ? 
Lin. Altri (0 tempi , altre cure : 
Così certo farei fé Silvio folTi. 
Sii. Ed {à) io fé fo£G Lineo j 
Ma perclie Silvio fono , 
Oprar da Silvio , e non da Lineo io voglio. 
Lìm.O ^arzon folle , a che cercar lontana , 
Eperiglioia fera. 
Se r hai via più d'ogni altra 
£ vicina, e domeftica, e iicura^ 
Sii. Parli tu da dovero , o pur vaneggi ? 
Lia. Vaneggi tu , non io. 
óil. Ed è così vicina ì 
Lin. Quanto tu di te AeiFo* 
ii}. In qual fèlva s'annida? 

A % Lin. 

(«) che è meffo qui in vece ài tempo non averebbe avuto ragione 

fercUché^ e bifogna ricordarfì di ciò , d'efortar Silvio ad amare ; ma che al* 

poiché il Guarini , feguendo lo Hiie lora , che egli avev« dato la fede ad 

degr Italiani , fi ferve moltifSme voI« Amarilli , non era male il perfuaderlo 

ce di qoefla congiunzione in quefta ad un amor legitimo , e dal quale 

figniiicazione. dipendeva la falute d'Arcadia. 

{èr\ Quefto penfiero è* prefo da Vir- QA Ciò è Umile alla rifpofta, che 

gilio quafl al fine della quinta Eglo- Alefàndro Magno fece a l'arnìenione 

ga. U verbo tart (igninca qui féf- foo famigliare , e che è riferita da 

Jkn. Plutarco nelle fue opere morali , Uam- 

(e) Lineo vuol dire , Che In altro paté la Ginevera. Pag. 194.. Lettera li. 
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Lift. La felva fé' tu, Silvio, 
E la fera crudel , che vi s'annida ^ 
É la tua feritale. 

SU. Come ben m' avifai , che vaneggiavi 
Lin. Una ninfa si bella, e sì gentile. 
Ma che difll una ninfa? Anzi una Dea, 
Più frefca , e più vezzola , 
Di mattutina rofa, 

E più molle, e più candida del Cigno, 
Per cui non è sì degno 
Paftor oggi tra noi , che non fofpiri , 
E non fofpiri in vano, 
A te folo da gli uomini , e dal cielo 
Deftinata fi ferba , 
Ed oggi tu fenza fofpiri, e pianti 
( O troppo indegnamente 
Gàrzon avventurofo) averla puoi 
Ne le tue braccia, e tu la ^viggi^ Silvio? 
E tu la fprezzi .^ E non dirò, che ^ core 
Abbi di fera , anzi di ferro il petto ? 
SU. Se '1 non aver amore è crudeltate , 
Crudel tate è virtute, e non mi pento, 
Ch' ella fia nel mio cor, ma mene pregia. 
Poiché folo con quella ho vinto Amore , 
Fera di lei maggiore. 
Lin. E come vinto Thaì, 
Se noi provarti mai ? 

•5/7. Noi provando Tho vinto. Lin. O fé una fola 
Volta il provaflì, o Silvio, 
Se fapcfli una volta 
Qual è grazia, e ventura 
L^efler amato , il poiTedere amando 

Un 
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Un riamante core , 
So ben io , che direfti , 
Dolce vitaamorofa. 
Perche sì tardi nel mio cor venifti ? 
Lafcia, lafcia le felve, 
Folle garzon , lafcia le fere , ed ama. 
Sii. Lineo, (-•) dì pur, fé fai : 
Mille ninfe darei per una fera, 
. Che da Melampo mio cacciata fofFe 5 
Godafi (^) quelle gioje , 
Chi n' ha ai me più gufto , io non le fento. 
Lift. E che fentirai tu, s'Amor non fenti, 
Sola(0 cagion di ciò, che fente il mondo? 
Ma credimi , fenciullo , 
A tempo il fentirai , . ' 

Che tempo non avrai. 
Vuol(^) una volta Amor ne^ cuori noftri 
Mofìrar quant* egli (0 vale , 
Credi a me pur, che '1 provo : 
Non è pena maggiore. 
Che 'n vecchie membra il pizzicor d'amore ; 
Che mal fi può fanar quel, (f) che s'offende 
Quanto più di lanario altri procura : 

A3 - Se '1 

(a) Cioè, di tutto dò che fai, e ad- (#) Il v^rbo vAlir$ vuol dir qui aver 

duci tutte le ragioni , che puoi. f$ffan3id. 

{bi) In qualche edizione fi legge (/') Queflo luogo è un poco ofcu- 

g^draffi^ Ma al mio parere g$dafi è ro : ma forfè il Poeta non fi è curato 

meglio detto. d'effere intefo da tutti. Per inten- 

(«) Lineo vuol dire , che Amore è derlo bifogna ripetere la parola più 

la fola cagione di gener^ire , che da del fequente verfo, e dire chg p$k 10/- 

fenfo a tutte le cofe, e da cui tutte fendg &c. Ma, fé volefB feguire il 

prendono il fentimento. mio parere, ardirei dire, che ìì deve 

(d) Una volta nel corfo della noftra leggere: chi c'gffindt^ ed allora il fcn- 

vita» fo farebbe chiaro. 
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Se '1 (a) giovinetto core Amor ti pugne. 

Amor ai\co te Tugne, 

Se col duol il tormenta , 

Con la fpcme il confola , 

E s^ un tempo rancide, al fine il fana. 

Ma s' ei ti giun/jje (*) in quella fredda etatc, 

Oré^ il proprio difetto 

Più, che la colpa altrui, fpelTo fi piagne, 

Allora infopportabili , e mortali 

Son le file piaghe , dlor le pene acerbe ; 

Allora fé pietà tu clierchi, male 

Se non la trovi , e fé la trovi peggio* 

Deh non ti procacciar prima del tempo 

I difetti del tempo ; 

Che fé t\airale a la canuta etate 

Amorofo {e) talento, 

Avrai doppio tormento, 

E di quel, che potendo non volefti, 

E di quel , che volendo non potrai. 

Lafcia, lafcia le felve. 

Folle garzon , lafcia le fere , ed ama. 

SiL Come vita tion fia 

Se non quella, che nutre 

Amorofa infànabile follìa* 

Litt. Dimmi , fé 'n quella si ridente , e vaga 

Stagion , X^d) che ^nfiora , e rinovella il mondo, 

Vedeffi in vece di fiorite piagge , 

Di verdi prati , e di vjeftite {tht , 

Stufi 

(a) Il Petrarca Son. i8(S. ha detto: (h) Cioè nella vecchiezza. 

jìmer con tal dcìazza m^ugne e pugne» , ì/) Tdtnn fignifica v^//4 , e Ì$p^ 

Il verbo ugntn fi prende qui per nu- derl$, 

dìcare. (/) Lineo parla della Prijnavenu 
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StarCilPino, eTAbete, e'lFaggio,erOrno 
Senza Pufata lor frondofa diionia , 
Scnz^erbe i prati, e fenza fiori i poggi , 
Non direfti tu> Silvio^ il mondo Jangiie? 
La natura vicn meno? Or queir orrore, 
E quella maraviglia, che devrefti 
Di novità si moftruofa avere. 
Abbila di te fteflb. (^) Il ciel (à) n' ha dato 
Vita a gli anni conforme , ed a Te tate 
Somiglianti coftumi : e , come Amore 
In (^) canuti penfier fi di/conviene. 
Così la gioventù d'Amor nemica , 
Contrafta al cielo , e la natura offende. 
Mira d'intorno, Silvio, 
Quanto il mondo ha di yago , e di gentile 
Opra è d^^more. Amante è il cielo , amante 
La terra, amante il mare. 
Quella, che lassù miri innanzi a Talba 
Cosi leggiadra ( ^ ") ftella , 
Arde d'amore anch' ella, e déiruo(i) figlio 
Sente le fiamme, ed efla, che innamora. 
Innamorata ^lendc : 
E quefta è forfè Fora 
Che le furtive fue dolcezze , e '1 {tno 
Del (f) caro amante (i) laffa) 



Ve- 



(il) Imitazione di Seneca nella fé- altri luoghi. U Lettore fi ferva dell' 

conda Scena dell'Atto fecondo deli* avvifo, e mi difpenfi d'ai far repetizioni. 

Ippolito. (e) Cioè d'uomo vecchio , e canuto! 

{h) In pocfia , ed anco in profa fi (a) Intendefi della ftella . chiamata 

trova fpefliilimo rn in vece del prò- v$tHrt , che precede TAurora. 

siomc €i: ed il noftro Autore lene (#) Del fuo figlio Amore. 

ferve in quefta figtiificazione non fo- (/) Di Marte. 

Ijjncntc qui, ma andic in moltilfimi {g) In vece di L 



MSCiS^ 
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Vedila (4) pur come sfavilla ^ e ride. 

Amano per le felve 

Le moftruofe fere ^ aman per Tonde 

I veloci Delfini, e TOrche (^^ gravi. 
Qiieiraugellin , che canta 

vSi dolcemente 5 e ( f ) lafcivetto vola 

Or da TAbete al Faggio 5 

Ed or dal Faggio al Mirto , 

S'avefle umano ( d ) fpirto 5 

Direbbe 5 ardo d'amore 5 ardo d^amore ; 

Ma ben arde nel core 5 

E parla in fua favella 

Si che rintende il fuo dolce ^ *) desio; 

Ed odi a pmitOj Silvio, 

II fuo dolce desio. 

Che gli rifponde , ardo d'amore anch' io. 

Mugge ìnQf) mandra l'armento, e quei muggiti 

Sono amorofi inviti. 

Rugge (^) il Leone al'bofco. 

Ne quel ruggito è d'ira. 

Cosi ( h ) d'amor fofpira. 

Al fine ama ogni cofk. 

Se non tu, Silvio; e farà Silvio folo 



In 



(4) La parola pur è mefTa qui in (/) Mandra ' fi deve prendere per 

cambio di pure . ed in quello luogo il ricettacolo dell'armento , cioè per il 

fignifica nmdimeno^HnA votia, digrax,ta, luogo ,^ dove l'armento (1 ritira la fera 

( ù ^ lì contrario di veUa, doppo' aver pafturato tutto il giorno : 

( f ; Lascivetto fignilìca in quello overo per il luogo, dove s'aduna nei 

luogo Vaiah$nd$ : cioè , che in nelTun campi o il giorno , o La notte, 

luogo può fermarfi lungo tempo. Cg) In vece di ruggifit, 

(d) Spirt§ vuol dir qui favella, {hj Nell'ifttfft modo ; o forfo me- 

^e) Cioè la femina , per la quale glio : quando fa così , cioè quando 

quello augcUino arde d amore. rugge. > 
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In cielo 5 in terra 9 in mare 

Anima fenza amore ì 

Deh lafcia omai le ^Ive , 

Folle garzon , lafcia le fere , ed ama. 

Sii A te dunque commefla 

Fu la mia verde età , . perche d'amori , 

E di penfieri effeminati , e molli 

Tu i'avefli a nudrir ? Ne ti fo vviene 

Chi fe^ tu > chi fon^ io ? 

Lin. Uomo fono , e mi pregio 

D^elTcr umano : e teco , che fc' uomo , 

O che più tofto elFer devrcfti , parlo 

Di cofa umana : e fé di co tal. nome 

Forfè ti fdegni, guarda 5 

Che nel {a) difumanarti ' 

Non divenghl una fera, (0 anzi che un Dio. 

Sii. Ne si fapioro mai 3 ne mai si forte 

Stato farebbe (e) il domator de' moftri , 

Dal cui gran fonte il fanguc mio deriva , 

S'ei non avefTe pria domato Amore. 

Li». Vedi, cieco fanciul, come vaneggi. 

Dove farefli tu, dimmi, sdamante 

Stato non fofle il tuo famofo Alcide ? 

Anzi fé guerre vinfe, e moftri ancife, 

B Gran 



(a) Cioè , fpog]iarti della natura uma- 
na , la quale è in mezzo fra la di- 
vina » e la ferina. Onde Lineo dice 
cosi : fé tu vuoi disfarti della natura 
umana, ed attribuirti per vanità la di- 
vina, guarda di non incontrar più 
tofto quella delie fiere , cioè di non 
divenir crudele come fono quelle. 
Cosi fi deve intender quello luogo , 



percioche altrimenti non vi (1 trove- 
rebbe verùn fenfo, mentre, fé fivo- 
leffe dire , che Lineo dicefle ciò in 
riguardo dell* amore , non fi direbbe 
bene , mentre ognuno fa , che è più 
proprio delia natura divina , che della 
ferina , l'aftenerfi da Venere. 
h^ Più tolto che. 
Alcide , cioè Krcole. 



s 
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Gran parte Amor ven' ebbe. Ancor non ùd , 
Che per piacer ad («} Onfòle, non pnre 
Volle cangiar in femminili fpoglie 
Del feroce Leon Tifpido (*) tergo. 
Ma de la clava nodero& in vece 
Trattare il fofo , e la conocchia imbelle ? 
Così de le fatiche, e de gli affanni ' 
Frendea riftoro , e nel bel fen di lei 
QuafI in porto d'Amor folca ritrarC ; 
Che fono i fuoi folpir dolci refpiri 
De le pacate noje , e quali acuti 
Stimoli al cor ne le future imprefè ; 
E come il rozzo , ed inirattabil ferro 
Temprato con più tenero metallo 
Affina sì , (d) che fempre più refifte > 
E per ufo più nobile s'adopra : 
Così (0 vigor indomito , e feroce. 

Che nel proprio furor fpefTo fi (/} rompe, 

Se 

(a) Regina di Lidia , che coflrinfò mente. li che però , benché paja te- 
Èrcole innamorato di lei a vefUrfida nerezza al volgo, è fegno di durezza 
femina , ed a filare. Vedafl Proper'* appreiTo Aridotele. 
zio nell' £legia x. del tetzo Libro , U) Secondo quei che fi è detto qui 
dove quefto fatto è toccata eiegan te- loprai ciò vuol dire, che il ferro 
mente. temperato coli* acciajo reiifte più» 
U) Qui flgnifica la pelle. mentre si forma , fi fonde , e fi bat- 
Ic) Quello luogo , fecondo me , è te : e perduta quella tempra reità in« 
molto di£Bcile , poiché non intenda trattabile , fi come dice Plutarco della 
qual ila quefla tempra , che accenna moneta Spartana battuta di ferro per 
qui il nollro Poeta , f^ forfè non vo- ardine di Licurgo, la quale, avenda 
fcflimo dire , che il tiìierc nutall^ ù perduto la tempra , non era buona 
prende qui per Tacciajo , e che non ad altre cofé. 
deve parer coù (bana, che Un uomo (#) Cioè un' uomo i che ha un Vigo* 
ignorante , come Lineo, dica , che Tac- re indomito , e feroce, 
ciajo , con cui fi fa più forte il ferro, (/) E" vinto , ed abbattuto , overo in- 
fìa più tenero.del ferro per la ragione, contra delle disgrazie» e de* prect 
che r acciajo (1 piega più facilmente , e pizii. 
nel piegarli fi rompe anco più facU* 
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Se con le iiie dolcezze Amore il tempra > 
Diviene a Topra genCTofo , fi forte. 
Se d^e&r dun9ue iniiator tu brami 
D^Ercoie mwktoy e fiiO degno nipote ^ 
Poicbe hfcjar non vuoi le tólve > almeno 
Segui le fèlve ^ è non hfclar Amore ; 
Un amor sì l<^itimo , e sì degno 
Com'è quel d'Amarilli ; che fé fuggi 
Dorinda » io tene fcufo y anzi pur lodo » 



fiirtivo de^o Panimo caldo » 
Per non far torto a ia tua caca ipofa. 
Sif. Che dì tu Lineo? Ancor non è mia fpofa. 
Lm. Da lei dunque la fede 
Non ricevefti tu {d) fi^lennemente > 
Guarda ^ garzon fuperbo , 
Non irritar gli Del 
Sii. L'umana libertate è don del cielo , 
Che (0 non fa forza a chi riceve forza. 
Lin. Anzi^ fé tu Tafcolti, e ben Tintendi^ 
A quello il ciel ti chiama » 
Il cieU eh' a le tue nozze 
Tante grazie promette j e tanti onori. 
Ji/. (/) Altro penfiero appunto 

B 2 I foni-» 

• M firamofo , deliderofo. na , ed egli vuol dire» che gli Dei non 

?^) Non è convenevole. violentano intedonnente Tanimo di 

ù) lo qualdie edizione fi legge: colui, che dagli uomini patisce for* 

rsmìméi ulda. za nel corpo efleriormente. 

,(^ Ciò vuol dire con tutte !e folen- (/) Quello penfiero è tolto da Vir- 

xutà necefDirie : e fi ofiervi, che ciò gilio nel Lio. 4. deli* Eneide» eXe- 

JÀon ^gnificapubliqamente. rengio s' è fervito d^una esprefiione 

•O) Per intender quello verfo hi- ouafi fimile a queCla nella Scena a. 

io^,rupporr« , che Silvio parli di deirAndria. 
duefor^euna interna, e Taltra eiter- 
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I fommi Dei non hanno 9 («} appuntò quella 

L' almo ripofo lor cura molefta. 

Lineo , ne (^) quello amor , ne (e) quel mi piace. 

Cacciatora non amante al mondo nacqui : 

Tu , che feguifti Amor, torna al ripoia 

Lin. (^d) Tu derivi dal cielo 

Crudo garzon ? Ne di celefte feme 

Ti credalo, ne d^umano:, 

E 5 fc pur fé* d'umano , io giurerei , 

Che tu fuffi più toflo 

Col velen di (0 Tififone , e (0 d' Aletto ^ 

Che col piacer di Venere concetto. 



jL^ 
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Mirtillo^ Ergafto. 

R u D A Amarini , che col nome ancora 
D'^amare , ahi lafTo , amaramente inlegni y 

Amarilli del candido (/^ ligustro ^ 

Più candida , e più bella , 

Ma de (?) IVafpido fordo 

E più 

fa Appunto quefla cura dlflurba cheronte. La terza fi chiamava M^ggru. 

r almo ripofo loro. (/) IJ Lfgf^fi^* è una pianta, che 

(li) Di Amarilli. produce un fior bianco. Qui fi parla 

f e) Di Dorinda. del fiore medefimo. 

{/) Quella esprefiione è prcfà da (j) Serpe telenofifllmo , il quale ccH 

Virgilio nel medefimo Lib. 4.. deir luo morfo rende gli uomini flupidi» 

Eneide , dove Didone rimprovera ad e Tordi ; e per quefla ragione , benché 

Enea la di lui crudeltà. impropriamente è flato chiamato 5«r- 

{e) Tififone , ed Jlittc fono due delle do. Altri dicono , che è chiamato 

tre Furie infernali , che i poeti fin- cosi , percioche il di .lui naturale è 

fero efTer figliuole dell' Èrebo, e della di turarfi le orecchie Tper non udire 

Notte ; vero, come altri dicono, d* A- le. parole degli incantatori 
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E più forda 3 e. più fera , e più fugace 9 

Poiché col dir f offendo, 

Io mi morrò tacendo. 

Ma (*) grideran per me le piagge , e i nienti , 

£ quella felva> (Oa cui . • 

Si ^^eflb il tuo bel nome 

Di rifonare infegno. 

Perone piangendo i fonti y 

E mormorando. i venti. 

Diranno i miei lamenti ; 

Parlerà (e) nel mio volto 

La pietate , e '1 dolore ; 

£ fé fia muta ogn^ altra cofa, al fine 

Parlerà il mio morire , 

E (^) ti dirà la morte il mio martire. 

Erg. Mirtillo , Amor fu fempre un fier tormento > 

Ma (0 più , quanto è più chiufo , 

Peroch^ egli (/) dal freno , 

Ond^ è legata un' amorola lingua. 

Forza prende , e (f) s'avanza , 

E più fero è (a) prigion , che non è (/) fciolto. 

Già non dovevi tu sì lungamente 

B 3 Ce- 

(s) Quello è un penfiero , che il (e) Cioè , più fiero. II Petrarca ha 

noflro Poeta ha prefo dalla prima detto quafi nello ItefTo fenfo : chiufa 

Egloga di Virgilio. fiamma ì pik ardente* 

(^) ^uefto luogo è prefo anche da (/) Cioè dall* obligazionc, che un* 

Virgilio nella medeiìma Egloga nel amante ha di tacere per qualfivoglia 

principio. ragione il Tuo amore. 

\c) Percioche gli aflFetti del cuore tra (f) S'accresce e fi rende padrone del 

Jacono , e fi fanno conoscere quafi cuore d*un amante. 

fempre dal volto. {h) Quando V amore non è libero , 

(^ Cioè , la morte ti farà conoscere , cioè quando bifogna neceflarìamente 

che grandiilime fono le pene, che tacerlo. 

tento pei amor tuo. CO ^^ contrario di prigione* 
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1+ ÀTTOPRIMO 

Celarmi la cagion de la tua fiamma , 
Se la fizunma celar non mi potevi. 
Quante volte Tho detto : arde MirtiUo ^ 
Ma in chiufo («) foco e^ fi coiifiima ^ e tace. 
Mir. (^) Offefi me per non offender lei , 
Cortefe Ergafto , e (arei muto ancora 3 
Ma la necejQìtà m^ ha fatto ardito. 
Odo (0 una voce mormorar d^intomo, • 
Che per Y orecchie mi fenfcé il core , 
De le vicine nozze d^Amarilli ^ 
Ma (d) chi ne parla ogn* altra co& tace : 
£d io più innanzi ricercar non oÌb , 
Sì (0 per non dar altrui di me fofoetto > 
Come (/^) per non trovar <ipd, om pavento. 
So ben £rgaJk> > e non m^ inganna Amore 9 
Ch^ a la mia bafia ^ e povera rortuna 
Sperar non Uoe in alcun tempo mai , 
Che ninfa sì leggiadra ^ e sì gentile, 
£ di fangue, e di ^ito, e di fèmbiante 
Veramente divina , a me ila fpofa ; 
Ben conosco il 0} trenor de la mia ftelk : 
Nacqui folo a le fiamme j (i>) e ^1 mio piedino 
D^arder mi (#) feo , non di gioirne , degno. 
Ma poi eh* era ne^ikti , eh' io dovefll 

Amar 

(tf' Ciò e prefo da Virgilio Lib. 4. namero plurale. 

£n. V. 5. (é) Sì f§r y tanto per. 

(*) Quefto verfo è prefo dal Petrar- (/ C^me ^r, quanto per. 

ca nel Trionfo d'Amore in perfona ff) V influflb , coftìtuzione. 

di M^ntiTa quando parla di Scipione, 'h) Ciò vuol dire: ti mio deftioo mi 

(e) Odo , che in ogni luogo li tiene fece degno ti'avdcr per AmarilH , ma 

un discorfo confufo. non mi fece degno di gioirne. 

{d Coloro che. Il noftro Poeta fi fe!»v«e (i) 1 poeti fi fervono molte volte tli 

Sui del Angolare, ma bifogna inten- fg» in cambio 4i /fof. 
er , che in quefto luogo «fi parla nel 



SCENA SECONDA. i^ 

Amar (') la morte » é non la vita mia » 
Vorrei morir almen À » che la morte 
Da lei) che n^ è cagion> gradita foSkj 
Ne fi ^egnaiTe a V ultimo fofpiro 
Di moflrarmi i begli occhi , e dirmi : mori* 
Vorrei , prima (^) che paffi a far beato 
De le fue nozze altrui ^ ch^ ella m^ udifTe 
Almen fola una volta. Or fé tu m^ ami ^ 
Ed hai di me pietade ^ in ciò t^ adopra , 
Cortefiffuno Ergafto > in ciò m^ aita. 
Erg. Giulio desìo d' amante > e di chi muore 
Lieve mercè ) ma fktico£i impre£i. 
Mifera lei , fé ri&pefFe il padre , 
Ch* dia a preghi liirtivi avelTe mai 
Inchinate V orecchie y o pur ne folTe 
Al Sacerdote iuocero accufata. 
Per quefto forfè ella ti fugge, e forfè 
T^ ama, ancorché noi moftri; che la donna 
Nel deilar è ben di noi più frale. 
Ma nel celar il Aio desìo più fcaltnu 
E, fé fofTe pur ver, ch^ ella V amaffe^ . 
Che potrebbe altro &r , fé non fuggirti ? 
• Chi non può dar aita, indarno afcolta: 
£ fligge con pietà (0 chi non s^arrefla 
Senz^ altrui pena ; ed è uno configlio 
Toflo lafciar (jud , che tener non puoi. 
Mir. O , fé ciò fbfFe vero , o s-* io '1 credefli> 
Care mie pene , e fortunati affimni ! 

Ma 

(m) Cioè Amarilli , percioche Tamor, (k) Che ella paffi. 

cbe. ho per lei , mi cagione della (e) Chi non s'azrefla fenza cagionar 

mia morte. pena ad altri 



i6 ATTOPRlMO 

Ma, (-) fc ti guardi il cid $ cortefe.Ergaflo, 
Non mi tacer qual è il paftor tra noi 

Felice tanto , (^) e de le ftelle amico. 
Erg. Non conofci tu Silvio, unico figlio 
Di Montan Sacerdote di Diana, , 

Si famofo paftore o^gi , e sì ricco ? 
Qiiel garzon sì leggiadro ? Quegli è Q) dcflo. 
Atir, Fortunato fan ciuf, che '1 tuo deftino 
Trovi maturo in così acerba etate ; 
Ne {d) te r invidio no , ma piango il mio. 
Erg. E veramente invidiar noi dei , 
Che degno òdi pietà più, che d'invidia. 
Mir. E perche di pietà ? Er. Perche non V ama, 
Mir. Ed è vivo ì Ed ha core ì E non è cieco ? 
Benché , (t) fé dritto miro , 

. A lei (/) per altro core 
Non reftò fiamma più , quando nel mio 
Spirò da quei begli occhi 
Tutte le fiamme fiie , tutti ^li amori. 
Ma perche dar sì preziolà gioja 
A chi non la conofce , a chi la fprezia ? 
Erg. Ferche promette a quefte nozze il cielo 



La 



fa La particola fi in princìpio dì mi fece innamorar d*Amariili , ella fi 

discorfo , dove li prega , o Ci defìde- fervi di tutte le fiamme , e di tutti 

ra, fignifìca così^ e qui è ^poHa in gìi aznori» che ella aveva ne Tuoi bc- 

quella fignificazione. ^ gli occhi , onde non è maraviglia , 

{hj In ^qualche edizione fi legge : # Jt che Silvio non ne fia Innamorato , 

le ftene Amico t col punto d'interroga- poiché, fé ella fi fervi di tutte ouel- 

zione; ma è errore. le fiamme per innamorarmi, adeflb 

\c Egli fteflb. r non ne ha più veruna, non folopcr 

.'// Imitazione di Virgilio quafi nel innamorar Silvio, ma anco qualfivogla 

priiicipio della prima Egloga. altra perfona. Esprefilone verameute 

iC Se confiderò bene, e nella ma- troppo iperbolica, ma però fcufabìle 

nicra , che la cofa Vi deve confiderarc. nella perfona d'un amante appafllona- 

(/, Ciò vuol ciré; quando Amore to, come Mirtillo. . ^^ 
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La falute d^Arcadia. Non fai dunque , 
Che qui fi paga ogn' anno a la ^ran Dea 
De r innocente fangue d' una ninfa 
Tributo miferabile, e mortale? 
jMìk if) Unqua più non Tudii 3 e dò m' è novo , 
Che novo ancora abitatorqui fono 9 
E , come vuol Amoref 3 ^ T mio deftino 5 
Qpafi (^).pur fempre àbitator de' bofchi. 
Ma qual pecpato il meritò §)l grave ? 
Come (0. tant'irji ,un <:br cèlcfte accoglie ? 
Er^^ Ti narrerò de le miferie noftre 
Tutta da capo Qd^ la dolente iftoria. 
Che trar "(#) potria da quelle dure querci 
Pianto 9 e pietà, (/) non che da i petti umanL 
In quella età > che '1 facerdozio fanto » 
E la cura del Tempio ancor non era 
A facerdote giovine contefkf 
Un nòbile pauor^ cliiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo , amò Lucrina , 
Ninfa leggiadra a maraviglia , e bella , 
Ma fenza fedfe a maraviglia 3 e vana. 
Gradì colici gran tempo , o '1 (1) mollrò forfè 
Con ilmulati , e perfidi fembianti , 
Del giovane amoroiò il puro affetto, 

C Edi 

Mai più. Virgilio nel principio del primo Lìb. 

li noflro Poeta ha imitato qui dell' Eneide. 

Vfrgilio quafi nel princìpio deir Eglo- (i) Quella ftorìa tragica, da' nomi 

gà feconda, dove parlali di Corido- in fuora, è tolta intieramente da 

ne neir iHelFa maniera , che fi parla Paufania. 

qui di Mirtillo; onde pare, che in (e) In cambio di ^ctrtbh^ ed è mol« 

quel tempi gli amanti fi compiace- to uOtto da' Poeti, 

vano a dimorar quali fempre in (f) Non folamente. 

luoghi folitarH. (?) Hnfc. 
(0 Quella espreffione è prelapurda 



(-) Ma 
(*)ll 
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iS A TTO P RIMÒ 

■ • ■ 

E di falfè fperanfce anco nudrillo , 
MiferO) mentre alcun rivai non ebbef.- 
Ma non si tofto (or vedi inftabil donna) 
Ruftico paftorel Tebbe guatata 5 
Che i primi (guardi non fbftenne, 1 primi 
Sofpiri , e tutta al novo amor fi diede 5 
Prima che gelofia fenttflb Aminta. 
Mifero Ammta, che da lei fu pofcia 
E fprezzato, e fuggito si, ch^ udirlo, 
Ne vederlo mai più V empia non volle% 
Se piangefle il mefchiù, fé jfofpiraffe, 
Penfal tu , che per prova intendi Amore. 
Mi. Oime I Queft'è '1 dolor , ch^ ogn^ altro avanza. 
Er. Ma poi die dietro al (*) cor perauto ebbe anco 
I (^) fofpiri perduti, e le<juerele. 
Volto pregando a la gran £)ea; (^) fe mai, 
Difle , con pura cor , Cintia , fé' mai , 
Con innocente man fiamma t^ aoceé » 
. Vendica {d) ta la mia, fotto la fede 
Di biella nin&, e periìda, tradita. 
Udi del fido amante , e del foo caro 
Sacerdote Diana i preghi, e T pianto; 
Talché (0 ne la pietà V ira fpirando 
Fé lo fdegno più fero ; ond^ ella prefe 

L'arco 



^4) Cioè il cuore diLucrina, o,for- perfona del (acerdote Cbrife. 

le meglio, Lucrina ftefla, che era il (d) Vendica tu la mia fede uadita 

cuore d*Àminta , amante della mede- lotto la fede di bella ninfa , e perfida» 

fima. («) Talché Tira , che Diana aveva 

(èi) I propri fofpiri , e le proprie contro Lucrtna, animando in quefta 

querele. Dea la pietà verfo Aminta, fece lo 

(0 Quefta preghiera è firn ile a Quel- sdegno della medefimapiù fiero» e 

U d Omero nel primo dell* Iliicle in più grande. 
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L'arco poffdnte 5 e (j*^ iàettò od ièno 
De la mifera. Arcaàòz (^y non ' veduti 
Strali > ed inevitabili di morte. 
Perian fena» pietà , ftatsc ibccorfi) 
D' ogni Mb le genti , e d'o^i etate , 
Vani erano ì rimedi ) il faggir tardo » 
Iniltil farte', e prima che Tinfermo 
SpefTo ne Topra il medico cadea. 
Reilò (d^ ibk una fpeme in tanti mali 
Uel fodcòrfb del cielo, (f) e s^ ebbe tofto 
Al più Ticino Oracolo ricodb» . 
Da cui venne ri^o&a aflàl ben chiara » 
Ma {òpra modo (/) orribile, e func^. 
Che (;.> Cintta en id<^nata, e che placarla' 
Si farebbe po^to, & Lucrìaa 
Perfida nink, óvero altri per lei 
Di (>) noftm geÉte , a la gno: Dea fk fo0e 
Per man d* Aminta in &crifiiCÌo ofierta. 
La qual > poi eh' ebbe indamo ptaato, e 'ndamo 
Dal fuo nuovo amator foccorfo attefo , 
Fa con pompa folenne al iàcro altare 
Vittima lagrimevole condotta : 

C 2 Dove 

(j$) SM9iéh JhM dì m9r$i n^n v^imtt^ co fpeflb cadeva » cioè moriva, nell* 
§d nuvm^ii^ doè inviò la pefte» ed opra, cioè nel tempo, che medica- 
la quefta maoicf» il noftro Poeta de- va 1* iafermo. 
icrive la pefle noUloMate , ed imita (i) Uaa fola fpeme del foccorfo del 
Osieio nel primo LiU dell* Iliade , cklo redo in tanti mali. 
dove qaefto poeta non nomina nui Cf) S"M$ rictrfi » cioè fi rk$rfe. 
la pefte fé non col nome del qua- (/) Rlfpoila orribile. 
dicUo ói FelK> , iàettato nell' efercico (j) Quefta fa la rifpofta deir Ora- 
Greco, colo. 

(è) Cioè la pefte. (à) De la gente d* Arcadia. Non bi- 

M Cioè, a dire » e prima che V in- fogna fcordarfi di quefia clrooftaczi- 
termo cadelfe , cioè molto » il medi- 
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zo ATTOPRIMO 

Dove (d) a que^ pie, che la feguiro in vana 

Già tanto , a i pie de Tamator tradito 

Le tremanti ginocchia al fin piegando ^ 

Dal giovane crudel morte attendea. 

Strinfe intrepido Aminta il {kcro ferro > 

£ parea ben j che (^} da Taccefa labbia 

Spiraffe ira, e vendetta: indi a lei («) volto 

DiiTe con un fofpir nunzio di morte : 

Da la miferia tua , Lucrina , mira 

Qua! (i> amante fèguifti , («) e qual lafciaiE» 

Mirai da ouefto colpo ; e così detto , 

Feri fé fteilo , e nel &n proprio immerfe 

Tutto ^ ferro , ed efàngue (/) in braccio a lei 

Vittima^ e facerdote in un {g) cadeo. . 

A sì fero fpettacolo , e si novo» 

Inftupidi la mifera donzella 

Tra viva, e morta, e non ben certa ancora 

D^ efler dal ferro , o dal dolor trafitta. 

Ma (^) come prima {$) ebbe la voce y e Ufenfo , 

Diflc 

(m) Dorè alfin pfe|Rn(lo le ginocchia tm far torta ali noftro Poeta ,}iì quale 

tremanti a quei piedi , che la fcgui- ha intefo parlar della faixia , e noa 

reno già tanto in vano , ai piedi cioè deHe-labbra, lequali onon poflbno das 

del &c. alcun feEito dira , e di vendetta, o non* 

(h) Quafi in tutte le edizioni fi legge : poflbn tarlo cosi bene come il volto* 

gece/i Ubbia , ma a mio giudizio e er- ìc^ Voltato, 

rore , percloche la parola Ubbìa non (éf) Pereiocbe ramante , che Lucrìnt 

^gniiica Ubbra , ma faeeU. In quefta fègui non voHe morir per lei. 

.fola fignifìcazione il trova nel Dtz- (#) Ferdoche Tamatocé lasciato v cioi 

ztonario' della Crusca ftampato- a Ve Aminta , muore per lei. 

nezia V anno 169^. dove queft*' pa- (/^) 'Egli cadde inbraccloa tei vitti- 

rola fi vede (empre di numero fingo- ma, e facerdote in un, cH>è infiéme, 

lare. Neil' edizione del Paftor fido a in uno fteflb tempo. 

apprefFo Gior Bat: Ciotti a Venezia (V) In- vece di caddt , i( che è ufato* 

dell* anno 1602. ed in quella di Gio: tpeifo da* poeti. 

Battifta Bonfadino pure a- Venezia (h) Ccmt primM6gal^C2Lq}iifmbit$eb$,. 

dclP anno 1590. fi legge: actefk Ub- (i) Ricuperò gli fpiriti , (f il fendi- 

bU i onde il legger altrimenti farebbe mento , e potè parlare. ^' 
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Diffe piangendo : o fida, o forte Aminta , 
O troppo tardi conofciuto amante, 
Che m^ hai data morendo e (a) vita , e (è) morte > 
Se fa colpa il lafciarti , ecco rammendo 
Con r unir teco eternamente V alma. 
E quefto detto, (0 il ferro fteffo, ancora 
Nel caro iangue tiepido , e vermiglio , 
Tratto dal morto , e tardi amato petto. 
Il Tuo petto trafifTe, e fopra Aminta, 
Che morto ancor non era , (e lenti forfè 
Quel colpo) in braccio H laiciò cadere. 
Tal j&ne ebber gli amanti : (^) a tal mifèriz 
Troppo amore , e perfidia ambidue trafle. 
Mir. mifèro paftor, ma fortunato, 
Ch^ ebbe sì largo > e ^ famofo campo 
Di moftrar la fua fede , e di (•) fer viva 
Pietà ne P altrui cor con la fua morte. 
Ma che fegui de la cadente turba ì 
Trovò (/) fine al fuo mal? Placofll Cintia? 
Erg. L^ ira s^intiepidi , ma non s^eiliniè , 
Che dopo Tanao m quel medefmo tempo 
Con ricaduta più ipietata, e fiera 
Incrudelì lo fclegno; onde, di novo 

C 3 Per 

• • 

>ì Percioche egli mori per lei. a tal miferia.. 

r/) Percioche ella poi s* uccide. (e) Fdr vìvm phtÀt cioè rifyftitdrtj 

[f) Tratto , cioè avendo tirato » dal risvtgltan !a pietà. 

petto morto, doè moribondo, e Cardi (/) In qualche edÌ2ioRe fi legger 

amato il feno fìeflb ancora tiepido e Trrvo fimìl fkùmalr Ma credo, che 

vermiglio nel caro fangue , cioè per- ila errore il legger cosi , poiché per 

doche era coperto del caro (angue , ben parlare biìognerebbe dire // dt Uè 

tnOilè il fuo petto, e fi lasciò cadere mérì; benché però i Poeti pigliaoa 

ibpra Aminu &c. delle licenze , e molti autori l'hanno 

(iO Cioè troppo amore , e troppa fatto anche in ?to&u 

perfidU trafle » cioè traiTcro » ambidue 



il AT T O PRIMO 

Per conliglio a TOracolo tornando y 
Si riportò de la primiera affai 
Più dura , e lagrimevole rifpofta ; 
Che (4) fi facraiTe allora » e pofcia o/2:n' anno 
Vergine, o donna a la fdegnata Dea, 
Che '1 (*) terzo liiftro empieiTe, ed oltre al quarto 
Non s^avanzafle, e così d^unail&n^e 
L' ira fpegneiTe apparecchiata a molti. 
Impofè ancora a V infelice feflb 
Una molto leverà, e, fé ben miri 
La fua natura, inoifervabil legge 1 
Legge {f} fcritta col fangoe : {d) che qualunque 
Donna , o donzella abbia la fe d^ amore . i 

Come che fia (/) contaminata, o rotta j \ 

S' altri per lei non more , a morte fia 
Irremifiibilmente condannata. 
A quefta dmyjue 2^ tremenda , e grave 
Noitra calamità fpera il buon padre 
Di trovar fin con le bramate nozze , 
Peroche dopo alquanto tempo ^ efiendo 
Ricercato TOracolo qual fine • 
Prefcritto aveiTe a^ noftri danni il cielo 9 
Ciò ne prediife in cotai vóci appunto : 
^^Non avrà j^rima fin (/) quel che v^ offende ^ 

Che 

(4) Quella è la rifpofta dell' Oracolo, fpargimento del fangue 6x tnòlce per- 

ih rer Luftro s'intendeva apprelTo fone, che erano (late fatte morire, 

gli Antichi lo fpazio di cinque anni, (d) Quefta fu la legge. 

Onde rOracolo aveva detto , che la ( # ) In qualfivoglia maniera conta- 

donzella, che (i doveva facrificare , minata, o rotta intieramente, 

bifognava, cheempleffe, cioèaveire {/) Ciò che offendeva TArcadianon 

pafTato quindici anni , e non s'avan- era più la pefle » polche ella era 

zaffe, cioè non palTaÓe venti anni, celiata, ma era il tributo delta Don- 

{'e) Ergaflo dice, che quella legge era zella, che li doveva facrlfìcare ogn* 

fcritta col fangue, percioche, effén- aano a Diana, 
do fcvera , era (lata cagione dello 



1^ 
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SCÈNA SECONDA- 23 

Che duo ferni del del iMgiunga Amme 

E di donna infede l l^émtico errore 

V alta pietà d'un TASTuR F 1^0 ammende. 

Or ne l'Arcadia tutta altri rampolli 

Di celefti radici oggi non fono , 

Che Silvio 5 ed Amarillide , che Tana 

Vien dal feme di PAN, P altro d' ALCIDE : 

Ne per noftra fciagnra in altro tempo 

S' incomraron già mai femina, e mafdiìo, 

Com'or, delcduefchiatte; e però quinci 

Di fperar bene ha gran ragion Montano. 

E, benché tiatto guel, che d promette 

La rifpofta fatale , ancor non fegua. 

Pur quello è '1 fondamento ; il refto poi 

Ha ne gli abilTi fuoi nafcofto il Fato , 

E farà parto un di di qttefte notte. 

Mir. O sfortunato , « mifero Mirtillo , 

Tanti fieri nemici, 

Tant'armi, e tanta guerra 

Coatra un cor (4) moribondo ? 

Non bafiava Amor folo 

Se non s'arnuva a ie mie pene il Fato? 

Erg. Mirtillo , (V) il crudo Amore 

Si pafce ben^ ma non fi lazia mai 

Di lagrime t e dolore. 

Andiamo : io ti prometto 

Di porre ogni mio ingegno 

Perche la bella ninfa oggi t^ afcolti. 

Tu 

(i) Perdoche» avendo egli detenni- la confolazione di prima parlar, co« 

nato di darii la morte , crede di efler- me fpera , colla fua cara Amarilli. 

vi già vicino , e non afpetta ad efe- f *) Penfiero prefo da Virgilio nelP 

guire il fuo difegno fé non per aver Egloga x. verso 29* 



-4, ATTOPRIMO 

Tu datti pace intanto ; 

Non fon come a te pare 

Quelli fofpiri ardenti 

Refrigerio del core , 

Ma fon più tofto impetuofi venti. 

Che fpiran ne V incendio , e '1 fan maggiore 

Con turbini d'amore , 

Ch' apportan fempre a i miferelli amanti 

Fofchi nembi di duol , pioggie di piantL 



SCENA III. 

CoHJca. 

CHi vide mai y chi mai udì più ftraha , 
£ più folle , e più fera » e più importuna 
Pafllone amorofa? (a) Amore, ed Odio 
Con si mirabil tempre in un cor mifti , 
Che r un (^) per V altro (e non so ben dir come) 
E fi ftrugge» e s' avanza, e nafce, e more. 
S** r miro a le bellezze di Mirtillo 
Dal (0 pie leggiadro al graziofo volto. 
Il vago portamento, il oelfembiante. 
Gli atti , i coftumi , e le parole , e '1 guardo , 
M'aflale Amor con sì ponente foco , 
Ch' i' ardo tutta, e par eh' ogn' altro affetto 



Da 



(4) Bifogna aggiugfler qui la parola ^€) Cioè cominciando dal di lui piede 

iìoìf e dire : chi Amore ^ ed Odio. leggiadro , e continiiando a contem- 

(i Per mezzo , o per cagion dell' piarlo fino al graziofo voto , e con- 

tltro. templando ìi vago portamento &c. 



S CE N A T E R Z A. ij 

Da queflo fol fia fuperato » e vinto. 

Ma , fc poi penfo a V oftinato amore , 

CV ei porta ad altra donna , e die per lei 

Di me non cura , e fprezza ( il vo' pur dire ) 

La mia famofk, e da miir alme, e mille 

Inchinata beltà y bramata grazia , 

U odio cOvSÌ, cosi r aborro, e fchivo, 

Ch^ impoflibil mi par, eh' {a) unqua per lui 

Mi s' accendelTe al cor fiamma amorofa. 

Talor meco ragiono : o s'io potefli 

Gioir del mio dolcillimo Mirtillo 

Sì, che fofle mio tutto, e eh' altra mai 

Pofleder noi potefle , o più d' ogn' altra 

Beata , e felicifUma Corifea ! 

Ed in ouel punto in me forge un talento 

Verfo ai lui si dolce, e si gentile. 

Che di fe^uirlo, e di pregarlo ancora, 

E di (coprirgli il cor {b) prendo configlio. 

Che (e) più? Cosi mi (limola il desìo. 

Che , fé potefTì , allor l'adorerei. 

Da r altra parte (d) V mi rifento , e dico : . 

Un ritrofo ?. Uno (0 fchifo ? (/) Un che non degna? 

Un che può d' altra donna e(rer amante ? 

Un eh' ardi(ce mirarmi , e non m' adora? 

E (g) dal mio volto il difende in guifa , , 

D Che 



(a^ Giammai, mal (e) Quefta parola il piii delle volte 

(b) Cioè discorro fra me (tefla , ove- ugnibca /porro ; ma qui fi prende per 
ro» come altri vuole, prendo refo« una perlona, che sdegna, e disprezza 



lozione. La prima fpiegazione è però ogni cofà. 

iturale. (f> Un d 

le dirò più ^ degno di 

verbo n/#fir«f/? fignifica quirac- (g. Dalla^ bellezza, e dalie attrattive 

quiftare il perduto intendimento, e del mio v^olto. 
conoscimcDCo. 



pih naturale. (/ > Un che non crede , che altri ila 

M Che dirò più ^ degno di lui ? 
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Che per amor non more ? Ed io , che lui 
Devrei veder , come molti altri i^ veggio. 
Supplice, e lagrimofo a' piedi miei. 
Supplice , e lagrimofa a^ piedi fiioi 
Softerrò di cadere ? Ah , non («) iia mai : 
Ed {b) in quello penfier tant' ira accodio 
Contra di lui , contra di me, che voln 
A Seguirlo il penfier, gli occhi a mirarlo. 
Che '1 nome di Mirtillo, e V amor mio 
Odio più, che la morte, e lui vorrei 
Vedere il più dolente , il più infelice 
Paftor , che viva ; e , fé potejQTi , allora 
Con le Inie proprie man V anciderei. 
Cosi Sdegno , e Delire , Odio , ed Amore 
Mi fanno guerra; ed io, che fiata fono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma. 
Di mill' alme il tormento, ardo, e languifco , 
E provo nel mio mal (e) le pene altrui. 
Io, che tant^ anni in cittadina fchiera 
Di vezzofi , leggiadri , e degni amanti 
Fui fempre (d) mfìiperabile , fchernendo 
Tante fperanze lor, tanti defiri. 
Or da ruflico amor , da vile amante , 
Da rozzo paftorel fon prefa, e vinta. 
O più d^ ogn^ altra mifera Corifea, 
Che farebbe di te , fé fproveduta 
Ti trovafR or d^ amante ? Che fàrefti 
Per mitigar queft^ amorosi rabbia ì 

Impari 

(a) l poeti fi fervono fpef&flimo di (V) E mentre fono in qnefto penfiero. 

fia in vece di fia, o di farà. Queda (e) Le pene, che ho fatto fofirire ad 

parola fi trova nella medeflhia figni- altri. 

ficazione ancora in pro(a, ma non {d Infuperabile in amore; cioè» non 

cosi fpeflb. mi innamorai mai. 



SCENATERZA; 17 

Impari a le mie fpefe oggi ogni donna 
A Èir M conferva 3 e cumulo d* amanti. 
S^ altro ben non aveilì ^ altro trailuHo , 
Che r amor di Mirtillo 9 non &rei 
Ben fornita di vago ? O mille volte 
Mal configliata donna , che fi lafcia 
Ridurre in povertà d* un folo amore : 
Sì feiocca mai non farà già Corifea. 
Qie (b) fede ì Che coftanza ? Imaginate 
Favole de' gelofi , e nomi vani 
Per ingannar le Ibmplici fanciulle. 
La feoe in cor di donna , fé pur fede 
In donna 'alcuna (eh' io noi fb) fi trova ^ 
Non è bontà 9 non è virtù ^ ma dura 
Neceflità d'Amor, mifera legge 
Di fallita beltà , eh' un fol gradifce 
Perche gradita efler non può da molti. 
Bella donna, e gentil, foUecitata 
Da numerofo (luol di degni amanti , 
Se d'un folo è contenta, e gli altri fprezza^ 
O non è donna , o , s' è pur donna , è fciocca. 
Che vai beltà non vifta ? E fé pur vifta , 
Non vagheggiata ? E fé pur vagheggiata , 
Variieggiata da im folo ? {e) E quanto fono 

Di Più 

f«) Provinone. vili, come è Corisca , Ci fervono 

{b) Che coÙL è la fede , e la codanza, fpeifo di quefla maniera di parlare. Se 

che fotip qualcuno potrebbe oppor- però fì voleffe dar qualche fignifìca- 

mi per di^ruggere U mio fentimen- zione a quella particola , bifognereb- 

to? Sono favole imaginate &c. be fpiegar quello luogo, fupponendo, 

(e) Quanto gli amanti fono più fre- che Corisca abbia voluto aire : £ Cai 

quentL La particola e èmefTaquiper tu? Quanto gli amanti fono piii frc- 

ripieno, e potrebbe toglierli, men- quenti &c. In molte edizioni fì leg- 

tre hi qaefto luogo non ha alcuna gc: E quanti fono. Ma queflalezzione 

fignificazionc. Ma ic femine baffo , e non mi par la megliore. 



r 
I 
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Più frequenti gli amanti , e di più pregio > 
Tanto ella d' efler gloriofa , e rara 
Pegno nel mondo ha più fìcuro 3 e certo. 
La gloria ^ e lo fplendor di bella donpa 
È V aver molti amanti. Cosi fanno 
N e le cittadi ancor le donne accorte , 
E '1 fan più le più belle , e le più grandi. 
Rifiutare un' amante apprcflb loro 
e' peccato , e fciocchezza : («) e quel eh' un folo 
Far non può, molti fanno j altri a fervire. 
Altri a donare , altri ad altr' ufo è buono ; 
E fpeflb avvien , che noi fapendo V imo 
Scaccia la gelofla, che V altro diede, 
O la rifveglia in tal , che pria non l'ebbe. . 
Così ne le Città vivon le donne 
Amorofe, e gentili, ov'io colfenno, 
E con r efempio già di donna grande 
L' arte di ben amar fanciulla apprefi. 
Corifea, mi dicea: {b) fi vuole appunto 
Far de gli amanti quel , (e) che de le vefti : 
Molti averne > un goderne , e cangiar fpeflb ; 
Che '1 lungo converiàr genera noja , 
E la noj<L difprerzo I ed odio al fine; 
Ne {d) far peggio può donna , che lafciarfi 
Svogliar r amante. Fa pur , eh' egli parta 
Faftid.to da te, non di te mai* 

E cosi 

(a) Vedali la nòta precedente. gio , che lasciar , che un amante fìa 

{b) Si vuol fare a dice elegantemente lungo tempo appreflb di lei, e las- 

anco in profa in vece di convien fare , ciarlo svogliare, cioè annoiare , d'ef- 

o diy? deve fare. Ter nella di lei compagnia. 

(e) Che fi fa ielle vefti. (e Faftidito da te, non faftidito mai 

(/) Cioè , unai donna non può far peg- di te. Quefta parola faJHditQ ha due 

figni- 



S e E N A T E R Z A. ap 

E cosi Tempre ho fatto. Amo d* averne 

Gran copia 9 e li trattengo ^ ed honne Tempre 

Un (a) per mano ^ un per occhio : (b) ma di tutti 

11 migliore 9 e ^1 più comodo nei feno> 

E quanto pofTo più nel cor neflimo. 

Ma non fo come a quella volta (ahi la/Fa !) 

V* è (e) pur giunto Mirtillo , e mi tormenta . 

Sì , che a forza fofpiro , e , quel eh' è pe^gio^ 

Di me fofpiro , (d) e non inganno altrui : 

£ le membra al ripofo , e gli occhi al fonno 

Furando , anch' io fo deflar V Aurora » 

Feliciflìmo Q) tempo de gli amanti 

Poco tranquilli ; ed ecco io vo per quefte 

Ombrofe felve anch' io cercando V orme 

De r odiato mio dolce desìo. 

Ma che farai Corifea ì 11 pregherai ? 

No 5 che r Odio non vuol, bench' io '1 volefli. 

Il fuggirai? Ne quello Amor confente, 

Bencne far il devrei Che farò dunque ? 

Tenterò prima le lufinghe, e i preghi, 

E fcoprirò Tamor, ma non V amante. 

Se ciò non giova, adoprerò V inganno , 

D 3 E fc 

figniiicazioni ; nella prima frafc (Igni- (e) Mirtillo è giunto al core, 
fica messo in collera da te , o ejjhtdù di^li) Percloche ella era folita di fofpi- 
etft^o umore contro dite , non accor- rar tintamente per ingannare gli aman- 
dandogli tu tutto ciò , che vorrebbe ; ti , e per far loro credere , che ella 
e nella feconda vuol dire rum armoja- ne era innamorata da vero. 
to^ ononfazio dite, onde brami d'ef- [e"" Pcrciocbe gì* amanti poco tran- 
fere ancora altre volte in tua compa- quilli , cioè poco contenti , nello 
gnia. (puntar del Sole cominciano a procu- 
ra) Uno per ogni mano , ed uno per rarii almeno quel diletto , che pofTa-' 
ogni occhio; cioè, ho tanti amanti no, vagheggiando di ncscofto le bel- 
quattte mani ho , e quanti occhi. iezze defiate. 
{h) Ma di tutti ho il migliore &c. 



J 



30 ATTOPRIMO 

£ y fé quefto non può > fera lo Sdegno 

Vendetta memorabile. Mirtillo 5 

Se non vorrai Amor> proverai Odio ^ 

£d Amarilli tUa farò pentire 

D^ eiTer a me rivale > a te si cara; 

£ finalmente proverete entrambi 

Quel, che può Sdegno in cor di donna amante. 



SCENA IV. 

Tittro y Montano. 

VAGLIAMI il ver y Montano , io fo , che parlo 
A chi di me più intende : ofcuri fempre 
Sono aìTai più gli Oracoli di quello > 
Ch' altri fi crede , e le jparole loro 
Sono come il coltela che 3 fé tu ^J prendi 
In («) quella parte , ove per ufo umano 
La man ^ aciatta , a chi Tadopra è buono ; 
Ma , (t) chi T prende ove fere è fpeflb morte. 
Ch^ Amarillide mia, come argomenti. 
Sia per alto defUn dal cielo eletta , 
A la falute univerfal d^ Arcadia ^ 
Chi più deve bramarlo, e caro averlo 

Di 

(a) In quella parte , ove la mano che ho vedute , e che certamente non 
s* adatta , o s* accomoda , quando uno fono poche , fi trova neir ifbedà ma- 
iene vuol fervire per ufo umano, o niera, che è qui. Ma, fé debbo dire 
per quelle cofe, che fono necelTarie il mio fentimento , credo , che il Poe- 
agli uomini: cioè, fé tu lo prendi per ta abbia detto. Ma a chi il prende ^ 
il manico. e , che casi fi debba leggere. 

(b) Quello luogo in tutte le edizioni. 



SCENA au A R T A. 31 

Di me y che le fon padre ^ Ma , s^ io miro 
A quel, c/ie n- Ija V Oracolo predetto , 
Mal fi confanno a la fperanza i fegni. 
S^ unir (a) gli deve Amor , come fia quello 
Se fugge (b) r un ì (e) Com' efler pon gli ftami 
D* amoròfo ritegno odio , e diiprezzo ? 
Mal fi contrafta quel, eh' ordina il cielo, 
E , fé pur fi contrafta , è chiaro legno , 
Che non V ordina il cielo , a cui fe pure 
PiacelTe, eh' Amarillide conforte 
FofFe di Silvio tuo , più Cofto amante 
Lui fatto ayria , che cacciator di fere. 
Mon. Non vedi tu com' è fanciullo ì Ancora 
Non ha fornito il diciottefim' anno : 
Ben fentirà col tempo anch' egli amore. 
Tif. E '1 può fentir di fera, e non di ninfa? 
Mon. A giovinetto cor più fi (d) confece. 
Tit. E non amor , eh' è naturai affetto ? 
Mon. Ma fenza gli anni è naturai difetto. 
Tit. Sempre e' fiorifce alla lUgion più verde. 
Mof$. Può ben forfè fiorir , ma fenza frutto. 
Tit. Col fior maturo ha fempre il firutto amore. 
Qui netti verni' io ne per (e) garrir , Montano ^ 
Ne per contender teco, che ne poifo. 
Ne fere il debbo ; ma fon padre anch' io 
D' unica , e cara , e , fe mi lice dirlo , 

Meri* 

M Se Amor deve unir quedi due d'amorofo ritegno i cioè di laccio, o 

femi del cielo. vincolo amorofo? 

W Silvio. (d) Si confà , conviene. 

(e) Cioè, come mai odio 9 e disprez- (e) Garrire figniiìca gridare, erii>ren'> 

zo pon , cioè poffono , efler gli Ita- dere altrui co& grida quafi minac*- 

ni^ doèi' orditura 9 ed ipri&dpiij dando.* 
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Meritevole figlia , e , con tua pace , 
Da molti chiefta, e defiata ancora. 
Mon. Titiro , ancor che quefte nozze in cielo 
Non ifcorgefle alto deftin , le fcore; e 
La fede in terra , e '1 violarla (a) fora 
Un |iolar de la gran Cintia il Nume, 
A cui fu data ; e tu fai pur quant' ella 
£' difdegnofa , e contra noi fdegnata. 
Ma , per quel eh' io ne fSUtO i (0 e quanto puote 
Mente facerdot^l » rapita al cielo , 
Spiar lailu di quei configli ecerni , 
Per man del Fato è auefto nodo ordito : 
E tutti fortiranno (abbi pur fede) 
A fuo tempo maturi anco i prefagi. 
Più ti {e) vo' dir 9 che quefla notte in fog^ 
Veduto ho cofa , onde T antica ipeme 
Più che mai nel mio cor fi rinovella. 
Tit. Sono i fogni al fin fogni. E che vedeili? 
Mon. Io credo ben, eh* abbi memoria (e quale 
Si (rf) ftupido è tra noi ^ eh' oggi non P abbia ?) 
Di quella notte lagrimofa ^ quando 
Il tumido (0 Ladon ruppe le fponde 
Si , che (f) là 9 dove avean gli augelli il nido 
. Notaro i pefci, (^) e in im medefmo corfo 



Gli 



(a) Fofa vuol òXxt^wreliht^ e bifogna parla Stratone nel Libro 8. dove 

farvi attenzione , percioche il noltro egli fa memoria di quefla inonda- 

Poeta fene, ferve altre volte, fi come zione, che narra Montano; di modo 

fanno tutti i poeti. * che iì vede » che il noftro Poeta da 

(fr £ per quanto. lui ha prefo quello luogo. 

(0 Voglio. (/ ) Imitazione d' Orazio quafi nel 

{i) Qiukl* uomo .è si ftupido. principio della 2. Ode del Lib. i. 

{«) il Ladone è fiume d* Arcadia, (>) Imitazione di Virgilio quafi al fine 

ed è limpidifCmo. Del medefimo c&l Lib. i. della Georgica, 
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Gli uomini » e gli animali > 
£ le mandre ^ e gli armenti 
Trafle (a) V onda rapace. 
In quella fleUa notte , . 
(O dolente memoria!) il cor perdei » 
Anzi {b) quel) che dd core 
M* era più caro a0ai, 
Bambin tenero in fàfce ^ 
Unico %Uo allora 9 e da me ièfppre 
£ vivo , e morto unicamente amato: 
R apillo il iier torrente 
Prima che noi potefllmo , fepolti 
Nel terror, ne Je tenebre ^ e. nel fonno^ 
. Provar di dargli alcun focccMrfo a tempo; 
'Ne pur la culla ftefla, in cui ^iacea^ 
Trovar potemmo, ed ho cremito fempre, 
the la culla , e '1 bambin , cosi com' era t 
Una ilefla vorajBfine inghiottiffe. 
Tif. Che altro fi può créder ? Benché parmi 
D* aver (0 intefp ancora 3 e da te forfè ^ 
- Di quefta tua fciagura ^ veramente 
Sciagura memorabile ^ ed acerba; 
£ puoi ben dir , che di due figli Vutto 
GeneralH a le feive , e T altro a V onde. 
Mùn. Forfè nel vivo il eie! pietofo ancora 
Riftorerà la perdita del morto. 
Sj^erar ben u dee fempre : or tu m^ afcolta. 
Era queU^ ora appunto ^ 
• E Che 

fd) TrafTe* cioè t!rò feco. del core, jquèl bambino allora £gliò 

^b) Anzi perdei quel bambino tenero unico &c. 

m fascie, che m* -era aflai più caro (.e) D" aver intefo parlare. 



\ 
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Che tra la notte ,> e *1 &ii Denefaxe^ -e lame-- * 

Còl fbfco- raggio antetì*" T alba confónda, 

Quand* , io pur nel penfiero ' . ■ 

iDi quelle nozze avendo - • • 

Vegghiata lUMjgnrii ^aroe doltà* ftott;« ,. - 

Al fin lunga ftariclìeiz^ > ■ '^ -■ : :.• ■ 

Recò ne gli occhi miei placido foÀili:)^ -, 

E («) con- quel fonno- vifioh si certa ì 

Ch* avrei (i). potdtò dir .* ' dormeàdo ìo veggioi 

Sopra la riva del' faitìòfo 'Alfe'ó - ■ ■ ' 

Seder parearai a V ombra' 

D' un Platano frondofo^^ 

E (f)j con i' anJO' tentar ne» 1* pnda- i pefói , 

Ed (rf> tifl^ in qtfe^puntò' ■^■ 

Di mez2<cji'lifittfl^<i wìi j^reccfaiò ìgtìtìdò i èie)', grave^ì» 

Tutto'(/>'ftiHanieiiluBriiii fóllàiStef il mento',, 

E otìn-ambe te iftMii: ' ' "' 

Benignamente (g) ptìfgetifti ìiii batabino ' • 
lapido, è tkgrimofo,'' ' i 
Dicejiclo 1 ecco^ 1 ttftf 'figlio ì' 
Guarda che non T ancidi: 

E quefto' 

(o) E recò con quel Tonno vifion fl lèzzione, &ebbe ^I,o>e<lefiiùo. 
certa. (e)' Tentar i pesci cm r amo fignifica 

(è) In cambio di . quello yerfo in iesoar con -^ atM ^y che i' un pìccìO' 
* molte ddle megUorì edizioi^i fi legge :^ la fbamento- d' •acciftJeutuàfi6to con 

* punta a guìfa di ancora. In qualche 
Che di veggbiardormeTuh > edizione fi lègge : e cm f bamo. 

Avrei favaio dire. (^ E pareami uscir , cloèchìè uTciiTe, 

M Maeilofò. 
Lascio 4I lettore il confiderare qual' (/) li di cui crine foffe tutto (lillan 
lezzione fia la migliore , e fòlo dirò , te «^ed ancora il mento , cioè la bar 
che, volendo leggere come nel tefto ba: cioè, dal di cui crine, e dalla di 
>i}uifopra, credo, che in vece di cui barba gocciolafTe molt* acqua. 
Veggio fi debba l^er Veggbio ; ed (g) Pareami porgermi >. che. ml(' 
lUora il fetirò dell' una 5. ti dell' altra por^^iTe. 



SCENA au ART A, jj 

£ c][uefto detto 9 (a) tuffarli ne P. onde. 
Indi tutto repente 

Di fofchi nembi il ciel (*) turbaifi intorno ^ 
£ minacciarmi orribile proceSa ; 
Tal cJi^ io per la paura 
Strinil il bambino ài ieno ^ 
Gridando:: ah ! Dunque un^ ora 
Mei dona) e mei ritoglie? 
£d in quel punto parve , 
Che d' ogn' intorno il ciel fi ferenaffe^ 
E cadefTer nel fiume 
Fulmini (f) inceneriti > 
Ed archi > e Arali rotti a mille a mille j 
Indi (d) tremalTe il tronco 
Del Platano , e n^ ufciiTe 
Formato («) in voce i^if ito lottile , 
Che Aridendo dicelTe in fua favella.: 
Montano ^ Arcadia tua larà ancor.beHa ; 
E (/) cosi m' è (g) rimafo 
Nel cor , ne gli ocelli ^ e ne la mente impreflà 
L^ imagine gentil di queAo fogno ^ 
Ch^ io i' ho fempre (b) dinanzi ^ 
E (f) fopra tutto il volto 
i quel cortelè (*) veglio ^ 

E 2 Che 

a) Pareami tuffarli > o che fi tu& è rimafo cosi imprefla &c« 

afte. (^) In qualche edizione fi trova 

(b) Pereami turbarfi , o che fi tur- nmqfa ; e quefia lezzione a mio giu- 
bbe, dizio è malore 9 per eflbr più fe- 

(c) Qui fi & allufione alla peile, della condo le buone regole della Lingua 
quale Ergafto ha parlato nella 2. Italiana. 

Scena. (b) Dinanzi agli occhi. 

(d: Indi parve che tremafle. (t) E fopra tutto ho dinanzi agli occhi 

(0 Imitazione di Dante neir Inlf. il volto otc. 

e 13. (k) Vecchio^ 

(/) E r imagine di quello fognò m' 



è 



%6 A T t Ó P il r M O 

Che mi par di rederlo. 

Per quello io men venia diritto al Tempio^, 

(piando tu m^ incontra/ti , 

Per quivi far col facrificio fknta 

De la mia vifion Taugurio certa 

7». (a) Son veramente i fogni 

De le noftre (^eranze 

Più che de T avvenir vane fembianze> 

Imagini (&) del di guaite , e corrotte: 

Da r ombre de' la notte. 

Moft. Non è fempre co^ fènfi 

L' anima addormentata: 

Anzi jtanto è più defta y 

Quanto men traviata 

Da le fallaci forme 

Del fenfo allor che dorme. 

Tif. In fómma quel che s' abbia il ciel difpoffo* 

De^ noftri figli è troppo incerto a noi ; 

Ma certo è ben ^ che '1 tuo fen (ug^c , e contrai 

La legge di natura amor nonr fente^ 

£ che la mia fin qui V òbiigo folo 

Ha de la data fé, non (0 la mercede; 

Ne so già dir fc lènta amor, so bene,. 

Ch^ a molti il fa ièntire : 

Ne pofllbil mi par , ch^ ella noi provi y. 

Se T fa provar altrui. 

Ben mi par di vederla 

Più de r ufato lUo cangiata. In vifta,. 

Che 



(a) Veramente , cioè* certamente , i dell* avvenire, 
fogni fon vane fembianze delle nollre Qi) Sono imagini de 
fperanze più , cioè piii tofto , che (e) Cioè , le nozze. 
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Che ridente ) e kfkoGi 

Già tutta efler folca. 

Ma (a) p invaghir dùn^elk 

Senza nozze a le nozze è grave offefav 

Come in vago giardin rola gentile , 

Che ne le verdi lue tenere (^b) fpoglie 

Pur dianod era rinchiufa^ 

£ fotto r ombra del {e) notturno velo^ 

Incolta , {d) e fconofciuta 

Stava pofanda in fiil materno (e) (lelo^. 

AI lubito apparir del primo raggio > 

Che (punti jn Oriente ^ 

Si CO defta , e fi ri&nte5 

E fcopre al Sol, che la vagheggia » e mira,. 

Il(^) fuo vermigltO) edc^dorato (èno^ 

Dov' Ape fufiimmdo' 

Ne i mattutini albori 

Vola y fuggendo i rugiadofi umoriV 

Ma s' allor non fi coglie, 

Sicché del mezzo dì Tentale fiamme. 

Cade al {b) cader del Sole 

Sì fcolorita fu la; fiepe ombroia, 

Ch' appena fi può dir : quefta fii rofà;* 

E 3, Cosi. 

{a) Ma è grave offefa r invaghir , noè (d) Incolta y cioè non adorna; e chc- 

iovogliare» una donzella alle nozze , non^fk pómpa delie fue foglie. &o- 

cioè a maricarii , fenza nozze', cioè nosciuta , percioche non è ancora 

kazoi aver intenzione di far le noz- fiorita. 

ze » ed' effettuare il matrimonio. (e) Stelo non è la pianta , che pro- 
ti) Per le vmti ^g'/fe a^ intendono duce la rofa, ma il gambo ,^ ai quale 
quelle particelle verdi, che rinferra- ella è attaccata. 
DO le foglie della rofa avanti che (f) Si defta , e fi ri/ente , cioè 
fiorisca. norisce. 
(e) Diella notte, a dèlie tenebre del* ig) Le foglie più interno, 
la notte. (fi) Tramontare. 



J 
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Cosi la verginefla. 

Mentre cura materna 

La cuftodHce ^ e chiude j 

Chiude anch* ella B fiio petto 

A r amoròlb affetto; 

Ma, fé lafciyo Sguardo 

Di cupido amator («) vien die la miri^ 

E n' oda ella i fo^iri , 

Gli apre fubito il core ., 

E nel tenero fen riceve amore j 

E , fé vergogna il cela, 

O temenza T af&ena ^ 

La mifera , tacendo , 

Per foverdiio desìo tutta fi. ftnigge : 

Cosi perde beltà, fé M f^co dura, . 

E, (&) perdendo ftagion, (e) niianca: ventura* 

Mon. Titiro, fe buon core: 

Non t^ avvilir né le temente umane ; 

Che bene infpira il ddo 

Quel cor, dbe beneQ)era^ 

Ne può giugner lai!ù fiacca preghiera ; 

E , s' ogn^ un (4 dee ' pregare 

Ove '1 bifogno fia, 

E fperar ne gli Dei , 

Quanto più ciò conviene 

A chi da lor deriva ? 

Son 

'a) Avviene. ca^ ma lì deve leggere come nel tefto 

.b Invecchiando. quifopra, mentre così, fl trova nel 

[e) Refta fenza maritarfi , o non può cedo medefìmo idell* Autore, 

maritare vantaggiofamente. E qui fi {d) In vece di deve , e fi pronuncisi 

deve avvertire , che in glcune edi- in una fola fìilaba. 
zloni fi legge : perde in Vece di man- 
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Sonpuee i'Dibfisl -figli :. 

Non («) fpegnerà il filo i^e 

Chi fii crefcer r almii : > 

Andiam, Titiro^ andiaxao- ' ' 

Unitamente al Tempio » e fecreremo '■■■'. - 

Tu {b) il {e) Gipco a (^> Pane, ;ed (<) io- 

Ad (/) Ercole a (e) Torello; 

Chi feconda V armento 

Feconderà ben** anco 

Colui» cJieconl'armwito j , 

Feconda i facri Altari. 

^u va ) fido Dameta» ^ 

Scegli tofto im Torello 

Pi ^uantii n^ abbia la ; feconda mandra. . , . 

11 più '6) iiiòrbjdc) y e béBo ; 

E peir la yià.dèl'jfabnte', affai piilL brèye»/' 

Fa, di' ioT abbia nel Tempip,' ov' io t" attendpi. 



Ì)i) Gli Dei» che iknno crescere il fette canne, Y armdnia deicidio: la 

eme , cioi la mza^ akrai y doè dti^' vérga fioi«a ^ «r ann^ {blare.- Onde 

ttonfini , delle beftie &c. non per- egli fu chiamato Dio di tutta la na- 

metteramoo» che Silvio non fiinna- tura, e fu adorato particolarmente 

mori, e cheli fpenga, cioè fi diftru^- dagli Arcfadi; 

ea, il fiio Teme , cioè laprofapia (e) Io die derivo dà Ercole, 

d' Èrcole. (/) Ercole *i figliuolo di Giove, e 

(X) Tu che derivi. dà Pane. d* Alcmena- moglie di 'ABiìtrionc. 

(c) Gli Antichi facrificavano ^Dfo- Egli domò molti moftri*, efinalmeritc 
Pane xmC^pto non caftrato. Cosi fu meifo net numero degli Dei. Fu 
riferisce Luciano. chiamato Alcide, per cagione deir 

(d) Pane era Dio de*Paftori. Aveva Avo, detto Alceo. 

le coma a fimilitudine della Luna : (g) Gli Antichi faai6cavatfo ad Ef^ 

la faccia rubiconda. Il che lignifica- cole il Biie, fecondo ciò, che Tito* 

va il Sole: le ftelle ih petto, il che Livio , e Diontfip AlicamafTeo Ja^ 

fignificava il Cielo ; le co$cie pelofe, Agnsfno. 

figsificanti le fiere, egli alberi: i pie- (fij Ttncxà , dtUcato/ 

di di capxa , ìx terra r It ftoipog^à A - 
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Tit. £ da la gregrìa mU) caro Dainefea, 
Confaci un' Irco. x>4«r. Io ùaò V imo, e l' altro* 
Quello (o) fogno , Montano , 
Piaccia a V alca bontà de^ fomdii Dei 
Che fortunato ila quanto tu ^eri^ - 
So ben* io , (*) fo ben' io 
Quànt* efler può del tuo perduto figlio ■ 
La rimembranza a te felice augurio. 



S C E N A V, 

* 

Satiro, 

• * 

COME (e) il gelo ale piante , a i fioy r arfura^ 
La grandme a le fpiche ^ a i femiil yende ^ 
Le reti a cervi, ed a gli augelli il vifco, ' 
Così nemico a T uom fu Tempre Amore : 
£ chi foco chiamollo, intefe molto 
La fua ìiatura perfida , e njalvagia. 
Che (J) & ^1 foco il mica) ò come è vago ! 



Ma 



fa) In alcune edizioni fi mette In (p) Qamcta vuol dire» che egli fa» 

hocca di Titiro tutto ciò che fegue che la rimembfan^^ di queflo figlio 

(Tn al fin di quefta Scena : Ma queflo non può cfTer un tugurio felice per 

e un grand' errore, mqnt^'e fono pa- Montano, perciocher ÒracoFo ave- 

role, cheDameta dicefraref^fropar- va p;edct/to , che ^ fé queflo. figlio 

tendo ; ed il Poeta falle dir cpn artifì- fofle tornato alla patria , correva pe- 

zio , come fi vedrà dallo fcioglimento ticolo d* cfler uccifo da Tuo padre, 

di qucfla Tragicomedia , percioche (e) Quefto luogo è tolto dall* Idi* 

DaroeU^ i:he jolo fapeva V efito del bo 8. di Teocrito; e Virgilio nelf 

perduto bambino , . e pò che V Ora- Egloga 3. ha una fìmilè esprelTione. 

colo ne aveva predetto, non poteva (jl) La ragione^ che rènde il Satiro 

credere, che il fogno fattp toccante per far vedere , che Amore è con 

queflo bambino ioffe cofadiouono giudico paragonato/al , fuòco « par 

augurio. « . ' tolta 
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Ma fé fi tocca , ò come è crudo ! U mondo 
Non ha di lui più Ipaventevol moftro. 
Come fera divora, e come (a) ferro 
Pugne 5 e trapafla , e come vento vola, 
E (b) dove il piede imperiofo ferma 
Cede ogni forza , ogni poter dà loco. 
Non (e) altrimenti Amor^ che, fe>tu'l miri 
In due begli occhi , in una treccia bionda , 
Ci come alletta , e piace ! Come pare 
Che gioja fpiri, e. pace altrui prometta! 
Ma, fe troppo t'accolli, (d) e troppo il tenti. 
Si che (0 ferper cominci , e Forza acquifti , 
Non ha Tigre rircania, e non ha Libia 
Leon si fero, e si peftifer' Angue, 
Che la fua ferità vinca , o pareggi ; 
Crudo (/) più che V Inferno, e che la Morte, 
Nemico di Pietà , miniftro d' Ira , 
E finalmente Amor privo d' amore. 
Ma che parlo di lui ? Perche V incolpo ? 
É forfè egli cagion di ciò che '1 mondo 
Amando {g) no , ma {b) vaneggiando pecca ? 

F 
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tolta da Plutarco , il quale , moftran- 
do la ragione , per la quale Amore fi 
dipinge con una fiaccola in mano, 
dice, che ciò è per cadone dello 
Splendore , che (1 vede nel fuoco , il 
die è cofa foaviilima , e deli* ardore 
del medeiimo , il che è cofa acerbis- 
fima. 

(a) Ferro fignlflcaqui (pada, o pugna- 
le , o dardo • o altra forte d* arme. 

(b) E dove egli fi rende padrone: 
cioè, dove e^Ii divien grande. 

(0 Non altrimenti è Amore , per- 
croche , fc tu &c. 



(d) Se tu lo provi troppo : fé tu ti 
rendi troppo familiare. 
{e) Infinuarfi a poco a poco, cioè 
nel tuo cuore. ' 

(/) Egli è crudele più dell* Inferno. 
(g) Percioche non fi fa male fé fi 
ama , poiché Amore di fua natura ò 
placido, e benigno. 
{b) Percioche allora uno fa male quan- 
do perde il tempo come un pazzo 
intorno ad una perfona, che non fa 
altro che lufingare il di lei amante, 
e non cerca fé non d' ingannark). 
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d («) fisaiminil perfidia, a te fi rechi 
La cagion pur d^ ogn* amorofa infamia ; 
Da te fola deriva, e non da lui 
Quanto ha di crudo, e di malvagio Amore, 
Che ^n fua natiira placido , e opnigno 
Teco ogni fua bontà fubito perde. 
Tutte le vie di penetrar nel feno, 
£ di paiTar al cor toflo li chiudi ; 
Sol di fuor il lufinghi , e fai fuo nido ^ 
£ tua cura, e tua pompa, e tuo diletta 
La (b) fcorza ibi d' un miniato volto. 
Ne già fpD V opre tue, gradir con fede 
La fede di chi t^ ama, e con chi t'ama 
Contender ne V amar, ed in duo petti 
Stringere im, core , e 'n duo voleri un' alma ; 
Ma (^) tìnger d' oro un' inlenfata chioma, 
E (d) d' mm parte in mille nodi attorta 
Infrafcarae (e) la fronte , indi con V jiltra 
Teifuta in rete, e'^ncjuelleO") frafche involta , 
Prender il cor di mille incauti amanti. 
d come è indegna , e flomachevol co& 
Il vederti talor con un pennello 
Finger le guance, ed occultar le mende 
Di natura, e del tempo, e veder come 
U livido pallor {è) fai parer d' oftro ! 

Le 

(ft) Benché paja » che il Satiro parli fa) Ma le opre tue fono il tingex 

di tutte le femine » bifogna fapcre , a* oro , cioè il far divenir biondi i 

che egli non è in collera fé non con- capelli &c. 

tre Corisca , ma egli accufa tutte le (d) D* una parte della chioma. 

donne in ^generale, feguitando il fé) Coprirne la fronte. 

^ftume degli adirati, e dei Satiri^ (/) Ricci , treccie, nodi, bagattel- 

del quali è propria la. maldicenza. le &c. 

(b) La parte efteriore : la pelle. (g) Fai parer roflo^ 
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Le (à) rughe appiani , (j) e '1 bruno itnittaHcfaij é togli 
Col (^difetto (i^) il difetto > anzi r (e) accrefci; 
Speflb (/}.un filo {g) incrocicchi> e 1' un(^) dc^ capi 
Coi denti afferri y e con la man iiniftra 
L' altro (k) foftieni , e del (/) corrente nodo 
Con la deftra (») fai giro > (») e P apri , e ftrihgi 
Quali (0} radente torfice , e V adatti 
Su r inegual ianugino& fronte; 
Iodi radi ogni piuma, e fvelli iniieme 
Il (p) mal crefcente , e temerario pelo 
Con tal dolor ) (q) ch^ è penitenza il £dto« 

F ^ Ma 

(•) Le rughe fono il difetto del quelle , che fi pelano da fé ftèffe fen* 

tempo. za V ajuto d* altra perfona. 

(b) 11 color bruno è difetto della na- (g) Metti In croce : attraverfi. 

cura» non perche fia veramente tale» uS) Del capi del filo. 

ma perclocbe la maggior parte degli m Tieni. 

uomini , e delle donne lo credono tale ìk) Soflieni 1* altro capo del ìSlo. 

contro quel proverbio , che dice : M If) Nodo fcorfojo y doè che non è 

bruno il bel non to^Ue. termo» e che fi apre, e ferra fadl- 

(O Cioè col liscio » che è veramen- mente ogni volta che uno vuole. 

te un difetto, mentre è una cola (m) Cloe ridudii quello nodo in figa- 

contro la natura V avere 11 vifo im- ra di cerchio. 

barbugliato di biacca, e di minio. (n) Apri , e (Mn^ queìflo nodo: 

(d) Cioè il color pàllido» o bruno: Cioè apri il nodo quando vuoi» che 
e le crespe , o rughe &c. il pelo entri in mezzo di quello nodo 

(e) Percioche è cofa ordinaria» che ridotto in cerchio, e lo flringi quan- 

I lisci guailano e n(>n acconciano il do vuoi fradicare il pelo » che vi A 
volto. prima entrato. 

(/)?er bene intender quello luogo hi- k) Cosi facendo quello nodofaqua« 
fognerebbe averveduto far quella ope- u ilmedefimo effetto» che fa un pa- 
ragone. Il Poetavuol intender di par- jo di forbici. 
lar di quelle femine , che fi pelano la (p) Il pelo non è tale di fua natura » 
fronte , e le ciglia per mezzo d* un filo ma folo è tale a caufa » che quelle fé* 
^ggìuftato nella maniera, che descrive mine non vorrebbero averne. 

II Satiro. Il Boccaccio ha parlato di ciò (9) Il pelarfi cosi è cofa mal fatta: 
nel Laberinto n. 197* ma egli ne parla ma il tkllo medefimo ferve alle fé* 
differentemente » percioche egli par- mine di penitenza , cioè di punizio- 
la di quelle femine» che fi fanno pe» ne, percioche, quando efie fi pelano 
lare da altre femine , ed* il Satiro di cosi , fentono un gran dolore. 
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Ma quefto è nulh ancor , che tanto a V opre* 
Sono i coftumi fomiglianti, e i vezzi. 
Qual cofk hai tu ^ che non fla tutta fìnta ? 
S' apFi la bocca , menti : e fé fofpiri , 
Son mentiti i fofpir : fc movi gli occhi , 
Èfimularo il guardo; in fomma ogn' atto ,. 
Ogni fembiante , e ciò che 'n te fi vede , 
E ciò che non fi vede, o parli 5 o penfi, 
,0 vadi, o miri, o pianga, o rida, o canti,. 
Tutto è menfogna ; e quefto ancora è poco. 
Ingannar più chi più li fida, e meno 
Amar chi più n^ è degno, odiar la fede 
Più de la morte affai , quelle fon V arti , 
Che fan si crudo, e si perverfo Amore. 
Dunque d^ ogni fuo fallo (^) è tua la colpa :• 
Anzi pur ella è fol .di chi ti crede. 
Dunque la colpa è mia , che ti credei , 
Malvagia , e perfidiflima Corifea, 
Qui per mio danno fol , cred' io , venuta 
Da le contrade C^) federate d** Q) Argo , 
Ove (d) Lufluria fa V ultima prova* 
Ma si ben fingi, e sì fagace, e («) fcorta. 
Se' nel celar altrui V opre, e i penfieri ,.. 
Che tra le più pudiche oggi ten vai 
Del nome (f) indegno d' oneftade altera. 

d quanti^ 

(a) E' tua, òfeminil Perfidia. che fono flati tolti dall' Inquifizi^Dne. 

(b) Percioche quella Città d' Argo (e) Accorta. 

fii pàtria d* Elcna, che fu adultera, f/)' 11 nome d* oneflà non è ne in- 

(c) Argo è una Città dell' Acaja. degno , ne difonorevole , anzi è tutto 
Ma qui il Satiro parla d* un altra il contrario; ma qui vuol dir fconve- 
Città, che fu parimente detta Argo, nevoìe: e il Satiro vuol dire, cheCo- 
c che fu in Grecia vicino aMicone. risca fenva altera del nome d' oneflà, 
(rf) Quefto, verfo è tolto di pefo dal che è un nome, che. a lei è fcon- 
Petraica in uno di quei tre Sonetti^ venevole, polche ella*è difonefta.- 



^rf» 
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Ó quanti afianni ho foftenuti! (a) d quante 
Per quefta crada indignità fofferte ! 
Ben me ne pento ^ anzi vergogno. Impara 
Da le mie pene , o mal accorto amante : 
Non far idolo un volto ^ ed a me credi 
Donna adorata un Nume è de V Inferno : 
Di {b) fé tutto prefiime , e del fìio volto : 
Sovra te , che Y inchini , è quàfi Dea : 
-Come colà: mortai ti fdegna, e fchiva. 
Che d^ effer tal per fuo (0 valor fi vanta , 
Qual tu per tua viltà la fingi , ed (d) orni. 
Che (e) tanta fervitù ? Che tanti preghi , 
Tanti pianti , e fofpiri ? Ufin queft' armi 
Le femine ^ e i fanciulli , e i nc^ri petti 
Sien^ anche (/) ne V amar virili , e forti. 
Un tempo anch' io credei , che fofpirando , 
£ piangendo , e predando in cor di donna ' 
Si potiefFe deftar fiamma d^ amore. 
Or men^ aweggio , errai: (5) che, s'ella il core 
Ha di duro macigno , indamo tenti 9 
Che per lagrima molle > o lieve fiata 

E 3. Di 

■ 

(a) C qu^te indigniti ho foffertei (/) Ancora neir amar, si crome in 
per quella femina crudele! ogn' altra cofa. 

(b) In alcune edizioni fi legge: Di (^g) Il Satiro afTomiglia qui il cuor del- 
je tutto prefume ^ e del fuo volto Jo- le femine ad un macigno , cioè ad 
jfa re, che l* inchini: e quafi Dea co- una pietra : e dice» cHq , fi come 
me cofa mortai ti sdegna^ e Jchvoa^ non fi tira del fuoco da una pietra, 
che a effer &c. Il lettore fcieglierà fé non fi percuote con il focile , co- 
di queste due lezztoni quella» che si non il deve fperare , che il cuor 
più gli piacerà. delle femine ard», o sfavilli, cioò 
^c) Virtii, merito. d' amore, fé rigido focile, cioè il ri- 
' ) La dipingi , e \ abbellifci. gore , non lo batte , e non la 

) A che Cerve? o perche far tanta sferza, 
rervitiiy e tante preghiere? 



ié ATTOPRIMO 

Di foSpÌTs che ^hiiii^bi» arda» o(a)sfiiyìfle» 

Se rij^ido focil noi batte » o sferica. 

jLdcia^ lafcia le lagrime» e i fe^iri, > 

S^ acquifto far della tua doona viH>i ; 

£ s^ ardi pur d^ ineftìngiUbil fòco» 

Nel centro del tao cor qtaanto più £d 

Chiudi r affetto : e poi fecóndo ^1 tempo 

Fa quel» ch^ Amore» elaNaturainfègnai 

Peroche la modeftia è nel iembiante 

Sol virtù de la donba ; e però fece 

Il trattar con modeftia è gran difetto : 

Ed ella» che sa ben con altrui P uia » 

Seco u£itaP hain odio» e vuol» che 'nlei 

La miri si» lixi non V iiopri » il vaga 

Con quertii leg^ naturale» e dritta» 

Se fami(»} ùet mio fedno^ amerai ièmprs. 

Me non vraià» ne proverà Corifea 

Mai più tènero amante : affid più tofto 

Fiero nemico » e ffentirà con armi 

Non di feminapiù » ma d^ uom virìte^ 

AflalirfI, e trang^erfi* Due volte 

L^ ho prefk eia quefta malvagia» e Tempre 

M^ è {non fo come^ da le mani ufcita ; 

Ma» s^ ella giugne anco la terza (<^)iU varco > 
Ho ben pen&to d^ afferrarla in gui& » 
Che non potrà fuggirmL Appunto fuole 



Tra 



(a) S/àviUare lignifica Otti dar qual- Q>\ Secondo il itìio cond^lio. 

che (egno , o indiÉio a amore. Sfa- (e) Al luogo , dove io afpetto , che 

viUe è pollo in cambio di sfMUi. ella pad!. Forco ligniilca propria- 

I poeti fpeflb terminano in è fa terza mente il luogo » dove è il paflb per 

perfona del iingolare del prefente del andare in qualche luogo, 
foggiuntlvo in vece di terminarla in i. 
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Tra quelle felve capitar fovente ; 
Ed io vo por come (a) ferace (2») veltro 
Fiutandola (e) per tutto. Oqual vendetta 
Ne vo^ far 9 ie la prendo 9 e quale flrazlo! 
Ben le farò veder > che talor anco 
Chi (d) fo cieco apre gliocchì^ e che gran tempo 
De le perfidie fiie non ii dà vanto 
Femina ingannatrice ;> e fenza fede. 



o 



ingannatrKe 

c o R a 

Nel feno di Giove alta ^ e po/fente 
(0 Legge (/)fcritta^ (g) anzinata! 
La CUI (b) foave » ed amoroÀ (t) forza 
Verfb {k) quel ben ^ (/) che non inteib lènte 

Ogni 

(a) Aftuto. (f) Dice ferina , percioche le Leggi 

(b) Vekf è propijamenite un Cane di fi fcrivono, 

velociflimo corio detto altrimenti Can (g) Qui fopra ha detto ferina , ma 

ittgiugneret percioche con il corfo adelTofi corregge, percioche , si co- 

giugne leX.epri , le Volpi &c. e le me il mondo, che era nella mente 

prende. Ma io credo , che qui li divina , nacque quando fu creato, co« 

debba prendere per un di Quei Cani si la natura, che nacque infieme coi 

da caccia, che per mezzo deir odo* mondo, fi può dir nata rifpettq all' 

rato trovano le Lepri , Stame &c. ; opera , benché ; confiderata come 

percioche i Veltri non hanno quefto idea nella mente del Creatore , noa 

odorato. nacque mai , eflbndo eterna. 

(e) Continua la metafora del Qan da (b) Cioè foaw per feguire Ariftotcle, 

caccia , il quale fiuta , e annafa per che chiama (òavi tutte le opere della 

mtto; ed il Satiro dice, cl)e egli va natura. 

. fiutaado Corlsca* per tutto : cioè, (i) Dicej^orsa, percioche in quanta 

che la cerca per tutto diligente- al Aio principio è necefiitàu 

mente. (*) Verfo Dio. 

(d) Cioè» chi fii fcioccodtvien.favio. (l) Che non è intefo, cioè in quan- 

g) H noflro Poeta paria qui della to le creature non intendono la di 

atura, o del Fato, che Cecondo la lui eifenza, ma che però ogni cola 

dottrina Peripatetica è la (leiTa cofa, creata fente, o che è ientito da ogni 

e dice, che quefto Fato è una leege cofa creata, cioè a cagione dell! opc- 

collocata nel feft di Giove , cioè re , cbe egli produce* 
di Dio. 
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Ogni cofa creata. 

Gli animi (fl) inchina, e (6)la natura sforia. 

Ne CO pur la (^) frale fcorza y 

Che'l fenfo («) appena vede , e nafce, e more 

Al variar de 1' ore , 

Ma i femi occulti , e la cagion interna > 

Ch^ è (/) d^ eterno valor, move , e governa. 
E fé (g) gravido è il mondo , e tante belle 
Sue maraviglie forma : 
£ fé per entro a quanto fcalda il Sole ^ 
A r ampia Luna, a le Titanie ftelle 
Vive fpirto , (*) che ^nforma 
Col fuo (f) mafchio valor V immenla mole; 
S' (*) indi (0 r umana prole 
Sorge : e le piante , e gli animali han vita: 
Se («) la terra è fiorita , 
O fé canuta ha la rugoia fronte, 
Vien dal tuo yivo , e fempiterno fonte. 



Ne 



(a) 11 Poeta, fupponendo qui, cheT (g) Quefto luogo è tolto di pcfo d« 
animo fia libero , non dice tf^orza , ma VirgiTio nel Lib. 6. ,deir Eneide. 
inchina t percioche, fé gli animi fonp (b) Che alimenta, che anima, 
libeti , pofTono volere , e npn vo- (i) Vigorofo , attivo , efficace. 

lere. (ikj Cioè da quefto fpirito. Cosi difle 

(b) Percioche a la natura , cioè al Virgilio nel medefìmo Lib. 6, Dell' 
principii naturali , non è permelTo d' Eneide. 

operare liberamente, egli dice j/orzo. (l) Tocca qui le tre anime e laragio- 

Xc) E non folamente. nevole intefa in quelle parole : umor 

(d) Il corpo. na prole ; la vegetativa in quelle : le 

(e) Dice appena per amplificar poeti- piante; e la ftnfitiva in quelle : giiam- 
cam^nte la debolezza del fenfo, e mali, 

non perche il fenfo circa gli oggetti (m) AHude qui alle ftagioni , toccane 

fuoi fi polFa ingannare. done due fole , che abbracciano le 

^f) Percioche la natura è principio altre : cioè , la Primavera , che viene 

interno del moto , e della quiete per csprefTa in quefto verfo , e 1' Inver- 

caufa della generazione , come fi di- no , che fi esprime nel verfo fc* 

ce nella ftanza , che fegue. guente. 
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Ne (fl) quefto pur 5 ma ciò , che vaga (b) fpera 

Verfa (f) fopra i mortali f 

Onde quaggiù di ria ventura , ^ lieta , 

Stella s^ addita , or manfueta , or fiera , 

Ond^ han le vite frali 

Del nafcer V ora , e del morir la meta ; 

Ciò Cd) che fa va^ , o queta 

Ne^ luoi torbidi affetti umana voglia, 

E par, che doni, e toglia 

Fortuna , e 'I mondo vuol , eh* a lei s' aferiva. 

Da r alto tuo valor tutto deriva- 
ci (e?} Detto inevitabile , e verace , 

Se (f) pur è tuo concetto , 

Che dopo tanti affanni un di ripofi 

L'Arcada terra, ed. abbia vita, e. pace: 

Se quel , che n' hai predetto 

Per bocca de gli Oracoli famofi 

De' due fatali fpofi , 

Pur da te viene , e 'n quello eterno AbiiTo 

L' hai ftabilito , e fiffo ; 

E fé la voce lor non è bugiarda , 

G Deh ! 

(a) E non folamente quefto. conviene. 

(b) Spera (ignifìca Y aggregato dei (e) Detto ilgnifìca qui Fato, il quale 
corpi celefti , ma qui fi prende per dai Latini fi chiama i^omm. Ma, per- 
Pianeta , o Stella errante, percioche cioche in Latino /otum fignitica^rro, 
vaga fignifìca qui errante. egli fi ferve qui di quefta parola in 
(e) Influisce negli uomini. cambio di quella di Fato. 




vaga, o queta, cioè contenta , onon fia ritardato, e perciò dice: Jeywr è 
contenta nei fuoi affetti torbidi ; e li iw concetto : quafi come fé volefTc dì- 
chiama torbidi , percioche rare volte re : il che non fo : ©vero , di che io 
avviene , che i beni della Fortuna dubito. * 
non fiano defiderati piìi che non 
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Deh! chi r effetto ài Voler tuo Htarda? 
Ecco (^) d^ Amore, e di Pietas nemico 
Garzon afbrd, e crudele. 
Che vién dal cidò , e pur (b) col elèi contènde. 
Ecco poi (e) chi combatte uil (rf) cor pudico : 
Amante (0 itt van fedele , 
Che '1 tuo voler con le fiic j&ifflnié offende , 
£ quante) meno attende 
Pietà del pianto , e del (èrWr mercede, 
Tant^ ha più foco > e fede j 
Ed è pur quella a lui (/) fatai hélkilz 9 
Ch' è delHnata (g) a chi la fugge , e fprezza. 
Così dunque in fé llefla è pur (6) divilà 
Qiieir eterna (0 pofTanza? 
E così r un Deftin con V altro (k) gioftra? 
O (/) non ben forfè ancor doma 5 e (w) conquifk 
Folle umana Speranza 
Di porre afTedio (») ala fupèmt chiòflra, 
Rubella al ciel fi moftra ^ 
Ed arma y quafi nuovi empi giganti , 
Amanti , e non amanti ì 

Qui 

(a) Silvio nemico d"jimore, perdo- propriamente, pctdoche, bèli che dal 

che non ama Amarilli, e di Pietà y Fato fia veramente Terbata per ÌAh* 

^ercioche, non amando quefla ninfa, tillo, nondimeno ne il Coro, he 

non ha compaiCone dell' afflitta Tua atcufta perfotia k) fa , anzi crede tutto 

patria, che fenza quefte nozze non il contrario. 'Ohdefkàk s' intènde 

Ó>era rimedio ai fuoi malk qui per dartnofo, e pregiudizio!^ 

b) Percioche reflfle air Circolo- (g) A Silvio. 

r) Mirtìl'o. m Dfàctnrde. 

d) lì cuor d' Amarilll. m Del Fttò. 

e) Dice invano, percioche, avcnflo r*) Combatte. 
ÌLmarilli dato ta Aia fede a Silvio , non ri) In ^tcùne édfzfòni fi I^ge iSmn. 

pare, che Mirtillo pofiativer veruna M») Abbàttuta, rovinata, 
foeranza di fpofarla. (n^ldCtelò. 

(f) Chiama quella bellezza fatak im- 
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^i io) fi fpsò tmtoì E di ^/sfhto jTiegoo 
TrhménniuockfiUp Amore, e (>) Sdegno? 
Ma^tu, dieflaifowaIe€teHe,e 'IFato, 
E co|i fàyer divino 

Ìndi^)ASX9g^^ 9Ìtc%k>t0Tdsì(ÌQlQy 

Mira ti prego il noftro dubbio flato. 

Accordi (0 <^oI Deftino 

Amor 5 e Sdegno > e con paterno ielo 

Tempra la fiamma , CO e '1 gielo. 

Chi (g:) dee goder non Fugga y e non difami : 

Chi (b) dee fu^ir non ,ami: 

Dell ! fa ^ che V empia ^ e cieca yogUa (/) altrui 

La promeflk pietà non tolga a (k) jjiy. 

Ma chi là? Forfè qiieUa, 
Che pare inQvitabjIe fciagura » 
Sarìi lieta ventura. 

C' fjuanto pqco umana mente Q) fele ! 
Che («);non *\affiira a1 Sol vifla mortale. 

G 2 ATTO 

(a) Quaggiù in torta fi fuò Capto ? Xb) Mirtillo. 

(h) Odio, Disprezzo. \i) D\altri. 

(c) Fin qui il noftro Poeta ha parla- ^) In poefia fi dice fpeflUEmo nui 

to' da Filofofo , ora pnrla da 3!*eok>- in vece di fwi per cagione della 

go, e fi volge a l^io^.cbe ppp^da rima. 

al Fato. (/) S' eleva , cioè fi può elevare a 



(fi Di lafsù ci -reggi. contemplare , e penetrare i miileri 

Uj^Sa, che ciò, che è deftinato non Divini. 

uà intenotto da Silvio , che non (m^ Cioè: percioche, fi come 1* oc- 

ama, o da Mirtillo, che ama troppo, chio del fenfo è abbagliato dalla luce 

(/) La . repugnaoza , che Silvio ha dei Sole , cosi quello dell' intelletto 

dentro r amaie. è fuperato dallo fplendore dell' eflen- 

(g) Silvio. «alvina. 
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ATTO SECONDO 

• SCENA PRIMA 

Ergajfo, Mirtillo. 

0(a) QuANn pafli ho fatti ! Al fiume, al poggio > 
Al prato , al fonte, a la paleftra , al corfo 
T^ ho lungamente ricercato : al fine 
Qiii pur ti trovo , e ne ringrazio il cielo. 
Mir. Ond' hai tu nova, Ergafto, 
Degna di tanta fretta ? Hai vita , o morte ? 
Erg. Quefta non ti darei , bench' io V avelli , 
E quella (pero dar, bench^ io non V abbia. 
Ma tu non ti lafciar sì fieramente 
Vincer al tuo dolor : vinci te fteflo , 
Se vuoi vincer altrui: vivi, e refpira 
Talvolta. Ma per dirti la cagione 
Del mio venir a te si ratto, afcolta. 
Conofci tu (ma chi non la conofce ?) 
La forella d^ Ormino ? {b) É di perfona 

Arai 

(a) Quefta Scena contiene principal- rica, cosi per V amoxe, di cui fi rac- 

xnente una narrazione deii' amor di conta 1* origine, venne Mirtillo in 

Mirtillo , il di cui principio lifponde Arcadia. 

appunto al furore d' Orefte apprejQTo (h) Ella è di perfona , cioè di itatu- 

d* Arinotele neir argomento dell* ra , anzi , cioè più tofto grande , che 

Ifigenia , percioche , fi come per il no , doè grande , che piccola. 
f«iore Orefte capitò nell' ifola Tau* 
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Anzi grande, che no: di vifta allegra: 
Di bionda chioma, e(«) colorita alquanto. 
JM.Com' ha nome? ^'r.' Corifea. M. lo la conòfco 
Troppo bene , e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora. Er. Or fappi , eh' ella 
Da un tempo in qua (vedi ventura !) è fatta , 
Non (b) so già come , o con che privilegio , 
De la bella Amarillide compagna ; 
Ond' a lei tutto ho V amor tuo fcoperto 
Segretamente , e quel , che da lei brami , 
Holle moftrato , ed ella prontamente 
M' ha la fi^a fede in ciò promeffa ^^ e T opra. 
Mir. Ó mille volte, e mille. 
Se quello è vero , e più d' ogn' altro amante 
Fortunato Mirtillo ! Ma del modo 
T' ha ella detto nulla ? Er. Appunto nulla : 
E ti dirò perche, (e) Dice Corifea , 
Che non può ben deliberar del modo , 
Prima eh* alcuna cola ella non fappia 
De V amor tuo più certa , ond' ella pofla 
Meglio Ipiare , e più ficuramente 
L' animo de la Ninfa , e fappia come 
Reggerli , o con preghiere , o con inganni : . 
Quel (d) che tentar , quel che lafciar Ha buono. 

G 3 Per 

(a) Non è la chioma , che è colori- ta fa dire ad Ergallo , eh' egli non 
ta, ma è Corisca, che è colorita nel fa come, o con qual privilegio Co- 
vìfo : cioè , che ha il vifo alquanto risca da divenuta compagna d * Ama- 
roflò. rilli. 

(b) Ciò è detto per confervare il (e) Ciò è detto per render necefl?- 
decoTO d' Amarilli» che non è obli- ria la narrazione, che Mirtillo fa del 
gaia di conoscere i cattivi cofhimi di fuo amore. 

Coiisca , polche queda , ù come il (d) £ prima che fsppla quel che fit 
Satiro ha detto di fopnit è foreflie* buono di tentare, e quji chefiabuo*- 
u , e per quella fola ragione il Poe- no di lasciare» 
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Per qucAo folo P ti venia cercaado 
Si Tatto; e fkrà ben, die tu da capo 
Tutta V iftoria del tuo amor mi oarrL 
Mir. Cosi appunto farò. Ma iappi^ £fjgafto> 
Cke quefla rimembranxa 
(Ah troppo acerba a sdii il vin anatoado 
Fuori d^ ogid ipecauza !) 
É quali uil^ agiter fioccala al vcntOj 
Per (tt) CUI qnxccto V incendio 
Sempre s^ avanta^ tanto 
A V agitata £amma eila fi ^ruggc : 
O fcnciKter pungentiiHina &£tta 
Altamente (b) confitta , 
Che Ce tenti di fvélleda^ ma^^iore 
Fai la piaga, e '1 dolore. 
Ben cofii ti dirò , che chiaramente 
Farà ved«r com^ è Bdlace , e vana 
La fpeme de gli amaxtti^ e come Amore 
La radice ha foave, il Erutto amaro. 
Ne la (e) bella ftagion » (d) che '1 di {t)ìS^ixfSiJitsL 
Sovra la notte ( or compie V anno a^unto) 
Quella leggiadra pellegrina, qne&o 
.Novo Sol di bdtade , 
Venne »a far di fiia (/) vlfta. 
Quali d' un' altra Primavera , adorno 
11 mio folo per lei leggiadro allora, 

Efor- 

io) Cbè per iettai «eneo. giorno è piìi lungo della AOtte. 

(b) Cioè profondamente confitta. (d) Qaando , nella quale. 

<r) Mirdilo intende 'pftrltre del mefe (e) Divien piii lungo deUs^ not1:c. 

•d' Aprile , o di Mdggio doppo (/ ) Occhi > o ptefonsa. 

r Equinozio di Primamia' quando il j 
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E fortunato (•) nido , (*) Elide , e Pila , 
Condotta (0 da la madre , 
In qiie' (blenni dì , (^ che del gran Giove 
I facri/ìcii y (e) e ì giochi 
Si foglion celebrar femofi tanto , 
Per {/} farne a fuoi begli occhi 
Spettacolo (^) beato ; 
Ma furon que' begli occhi 
Spettacolo d' Amore, 
D' ogn* altro (*) aflài maggiore: 
Ond' io , che fin allor fiamma amorofà 
Non avea più fentita, 
(Oimè ! ) non così tofto 
Mirato ebbi quel volto , 
Che di fubito n' arfl ; 
E, lènta far difèià al primo (guardo^ 
Che mi drizzò ne gli occhi , 
Sentii correr nel feno 

Una 

(a) Mdo non fi deve prender qui per {e) I giuochi Olimpici, che cosi fu- 
fitria , ma per domicilio , percìoche tono detti , percioche fi facevano in 
Mirtillo non era nato in Elide. Ma, onore di Giove Olimpico; e quefìt 
fierdoche bifognava nasconder ciò giuochi li facevano ogni cinque 
nno allo Scioglimento della Tragico- anni. 
media , fi Poeta s' è fervìto qui della 
voce TRTtfo, che è equivoca, potendo 
quella parola Qgnincar patria , e do- 
Wdcilh, 

(b) Bide^ e Fifa erano due Città del? perche Io fpettacolo fofle fortunato 
Acaja , dove fi celebravano i giuochi in fé fleflo , ma percioche fu fortu- 
Olimpid ; e quelle Città erano vici- nato per lui per aver goduto della 
tiiffime 1* una dell* altra. ' viOa della bella Amarilli. 
(e) Qoefte parole fono dette acciò (^b) Percioche Mirtillo fi dilettava 
non u fofpetti della pudicizia d' Ama- molto, più a riguardare, ed a confide- 
rilU. rare le bellezze d' Amarilli, che i 
ti/j- Quando; ne* qualL giuochi, che fi facevano. 



(f) Per lame , cioè di quelli giuochi, 
uno fpettacolo ai fuoi begli occhi. 
Cg) Mirtillo dice , che quello fpettaco- 
lo fu beato , cioè fortunato , non 
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Una bellezza (a) imperiosi ^ e dirmi: 

Dammi il tuo cor. Mirtillo. 

Erg. d quanto può ne' petti noftri Amòre ! 

Ne ben il piiò faper , fc non chi '1 prova. 

Mir. Mira ciò , che fa fare anco ne' petti 

Più (b^ femplici , e più mòlli Amore induftre. 

Io fo del mio penflero una mia cara 

Sorella coniàpevole , (e} compagna 

De la mia (d) cruda Ninfa 

Qiie' pochi dì , eh' Elide 1' ebbe , e Fifa. 

Da quella fola , come Amor m' infegna , 

Fedel configlio, ed amorofo ajuto 

Nel mio bifogno io prendo. . 

Ella de le fue (e) gonne femminili 

Vagamente m' adorna, 

E Q) d' inneftato crin cinge le tempie ; 

Poi le 'ntreccia , e le 'nfiora , 

E r arco , e la faretra 

Al fianco mi fofpende , 

E m' infegna (g) a mentir parole , e fguardi , 

E {b) fembiante nel volto , in cui non era 

Di 

0) Che fr era fatta di già padrona (^) A cambiare o contraffare parole; 

del mìo cuore , e che aveva già co- cioè voce , e maniere di parlare, e 

minciato ad efercitare il Aio imperio, s^rdij cioè maniera di riguardare : 

e fuperiorità verfo ilmcdefimo. cioè, con più modelUa, ecometron- 

(b) Come era allora il mio. viene alle fanciulle, 

(e) Che fu compagna d* Amarilli per (b) Sembiante fi prende qui per cot\' 

Io fpazio di quei pochi giorni &c. tegno: cioè, per quelle apparenze efle- 

(jf) Non nel tempo, che Amarilli fi riori, che fi ofiervano nel volto d* 

fermò in Elide,, ma adefTo. una perfona, e che fono cagionate da 

(e) Gonna è voce ufata folamente in dolore , da timore , da allegrezza , 

Pocfia , e fignifica abito , o vejìe di da amore &c. Mirtillo dunque vuol 

f emina. dir qui, che fua forella gli infegnò, 

*(/) Inneftato qui fignifica pofticcio , e in quale occafione dovcfle farfi vede- 

la metafora è prefa dall' innefto , che re col vifo ridente , in quale allegro» 

fi fa agli alberi. in quale modello &c. 
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Di lanugine ancora 
Pur un ve/ligio folo ; 
£ quando ora ne (a) fue 5 
Seco là mi conduiìe , ove iblea 
La bella ninfa (t) diportarfi^ e dove 
Trovammo alcune nobili, e leggiadre 
Vergini (e) di Megara 
£ (i) di fangue, e d^ amor > sì come ìnteiì^ 
A la mia Dea congionte. 
Tra quelle ella fi flava , 
Si come fuol tra violette (e) umili 
Nobilifllma rolàj 
£, poi che 'n quella guifa. 
State furono alquanto 
Senz^ altro far ai più diletto y cura j 
LevolTi una donzella 
Di quelle di Megara , e così difTe : 
Dunque in tempo di giochi j 
£ di palme sì chiare , e sì famofe , 
Starem noi neghittofe ? 
Dùnque non abbiam noi 

H Armi 

(a) In vece di fu ufato fpeflb in poe- che quelle fandulie ateflcro propofto 

fia , ed altre volte anco in profa , e quello combattimento. In oltre ciò 

le perfone bafle Tene fervono anco- fa verifìmile , che Mirtillo travedito 

ra <^i. da donna non fia riconofciuto , men- 

(>ì Divertirli , palTare il tempo. tre quelle Vergini erano foreftiere. 

(e) Il Poeta introduce qui quelle (^ Coìigiorae. di /angue , e d^ amor , 

Vergini Megareli per render più ve- cioè parenti , e amiche d* Amtrilh. 

rifimlle la contefa dei bacìi » che di- («) Umile in profa ha la penultima 

cefi più balFo elTerfi fatta , percioche fìllaba breve , ma in poefia qualche 

Teocrito fcrfvc neir Idilio 12. che volta breve, e qualche volta longa. 

i Megarefi onoravamo ogni anno con Qui V ha longa: é cosi fempre quando 

2ucfta còntefa la memoria di Diocle è V ultima parola d'un verfo, eccet* 

Lteniefe,contendendocosiintomoalIa tuando pero una forte di verfi, che 

di lui Sepoltura ; il che fa piii verilimile, fi chiaman o sdruccioìL 
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Armi da far tra noi finte contefc > 

Cosi ben come gli uomini? Sorelle, 

Se 1 mio configlio di feguir v* aggi*ada> 

Proviam oggi tra noi cosi da fciierzo 

Noi (a) le noftr* armi, come 

Contra gli uomini , ailor che ne fia tempo > 

U uferem da dovero : 

Bacianne , (h} cH contenda 

Tra noi di baci ; e quella 5 che , d^ ogni altra 

Baciatrice più Icaltra y 

Gli faprà dar più fkporiti > e cari > 

N' avrà per fiia vittoria 

Qiiefta bella ghirlanda. 

Rifero tutte ala propofla, e tutte 

Subito s^ accordaro ; 

E fi sfidavan molte, e molte ancora 

Senia che dato lor fcfs^ alcun (0 fegno, 

Facean guerra confiilà ; 

11 che vedendo allor la Megarefe , 

Ordinò (rf) prima la tenzone , e poi 

Difle : de' noftri baci 

Meritamente fia giudice quella^ 

Che la bocca ha più bella. 

Tutte concordemente 

Eleffer la belliffima Amarilli: 

Ed ella> i fuoi begli occhi 

Dolcemente chinando 5 

Di modefto roflbr tutta fi tinfc y 

E moftròi 

(e) Si vuol intender qui , che qucfl;'^ (d) Regolò primieramente- : mefler 

armi fono le bocche, o le labbra. ordine» o regola alla tenz<>ne» cio&. 

(1A Baciamoci, e fi contenda &c. al combattimestp. ^ 

(e) Segno-, o ordine di combattere. 
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£ moftfò ben, due n^n nlen beHa è dentro 

Di quel> che jSa. dì fuòri: 

O {a) fofle, che '1 bel volto 

Avefle invidiala 1' (iy odorata bócca , 

E s* adornafle anch^ egli 

De (e) Ja pnrpar ea iua pompofk vefta y 

Quali voleiTe dir : fon beilo anch^ io. 

Erg. ó f come a tempo ti cangiafti in Ninfa ) 

- Ayenturofo> e quali 

- De le {d\ dolcezze tue prcfego amante ! 
Mir. Già fi fede va («} a l' amorofb ufficio 
La beUifTima Giudice > Qf) e fecondo . 
U ordine j e V ufo di Megara^ andava 
Ciaicheduna (s) per forte 

A far de la Tua bocca 3 e de^ fuoi baci _ 
Prova con quel belliifuno ^ e > divino 
Paragon (t^ di dolcezza , 
Quella (0 bocca beata 9 

H 2 Quella 

(à) O (i. può. credere, che ciò fofle: va per efercitare il fuo ufficio, cioèca* 

doè, che dò aìtitraife, perdoche il rica : amorofo per la ragione detta 

bel volto &c. qui fopra. 

(b) Che era (lata onorata per mezzo (/) Ciò fa vedere» che l'ordine, , e 

dell' elezzione fatu in pexfona d' A* la regola , che quella vergine Mcga- 

marillL refe meffe alla tenzone fu fecondo 

(i) Del color roflò, che il volto ave- V ufo di Megara. 

va, ma che nascondeva, e che non M Secondo che la forte 1' ordinava. 

ftcéva apparire , fé non quando vole- (h) Aflbmigliaii la bocca d* Amarilli 

va farfi vedere in pompa, e magni- alla pietra del paragone, percioche, 

ficenza: cioè, quando voleva far ve- si come quella ferve a conoscere la 

dere tutte le fue bellezze. maggior, o minor bontà dei metalli, 

(4) Delle dolcezze , che tu dovevi cosi quella doveva fcrvire a conoscer 

gelare. la maggior o minor dolcezza de* ba- 

U) Per afpettare , che fi cominciaiTe di ; e ciò è detto ad imitazione di 

r mdùTofo officio , cioè il combatti- Teocrito nel medefìmo Idilio 12. 

mento de* badi , che procedono da ^1) Con quella bocca beata, e con que(* 

amore » o pure : già Amarilli ii fede- la bocca gentile. 
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Quella bocca gentil ^ che pqò ben dirli 

Conca (fl) d' Indo (b^ odorata 

Di (e) perle orientali, e pellegrine; 

E (^3 la parte, (e) che chiude. 

Ed apre (f) il bel Teforo , 

Con (^) aolciflìmo mei purpura mifta. 

Cosi {b) potefs' io dirti , Ergafto mio > 

L' ineffabil dolcezza $ 

Ch' io fentii nel baciarla ! 

Ma tu da quefto prendine argomento , 

Che non la può ridir la bocca ftefla , 

Che r ha provata. Accogli pur infleme 

Quanto hanno in fé di dolce 

O (0 le canne di Cipro , o (*) i favi d' Ibla^ 

Tutto è nulla rifpetto 

A la foavità , eh' (/) indi guftai. 

Erg. Ò furto aventurofo , ò dolci bacii 

Mir. Dolci sì, ma non grati. 

Perche mancava lor la miglior parte 

De r intero diletto. 

Davagli (7n) Amor > non gli rendeva («) Amore; 

Erg. 

(a) Quella conchiglia, che produce fi) Le canne di zucchero, delle quali 

le perle , alla quale egli alTonìiglia la ne nafce gran copia nell* ifola di 

parte interna della bocca d* Amarilli Cipro. . 

per cagione dei denti , che erano così (k) I favi fono quelle picciole cafcl- 
candidi , e belli , che parevano perle, line di cera, dove le Api fanno il 
(/;) Odorofa. mele, e quefto viene perfettifllmo 
U) Sono i denti d' Amarilli. dalla Sicilia, dove è quella terra chia- 
ra) Della bocca. mata Ibla, oggi ^voki. 
(e) Cioè, le labbra. (/) Dalla bocca d' Amarilli. 
(0 Le perle : cioè , i denti. (m) Quelli , che io davo , li dava 
(^) Può dirfi porpora mifta &c. Amore, cioè procedevano da amore ; 
(h) Volefle il Cielo , eh' io poteffi e quefta era la parte del diletto, che 
(iìrti , cioè esprimerti così , cioè non mancava, 
nella mcdeiima maniera, che io ti (n) Quelli, che dava Amarilli , non 
descrivo le bellezze di quella bocca, procedevano da amore; e quefta era 
la do^cc/iza ineffabile &c. >a parte, che mancava. 



\ 
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Erg. Ma dimmi : £ {a) come ti fèntifti allora 
Che di baciar a te cadde la forte ì 
Mir. Su quelle labbra , Er^afto , 
Tutta fen venne allor T anima mia : 
E la mia (h) vita , chiufa 
In così (0 breve (rf) fpaxio. 
Non era altro, che un bacio \ 
Onde reftar le membra 
Quali fenza vigor tremanti , e (0 fioche ; 
E quando \! fui vicuio 
Al (/) folgorante Iguardo, 
Come quel che 6pea , 
Che pur inganno era queir atto 5 e furto ^ 
Temei la maeftà di quel bel vifo ; 
Ma ) da un fòreno fuo vagò forrifo 
Afficurato poi, 
Pur oltre mi fo^infi. 
Amor fi flava , Ergafto , 
Com' Ape fuol , ne le due firefche rofe 
Di quelle labbra afcofo ; 
E, mentre ella fi ftette 
Con la baciata bocca 
Al baciar de la mia 
Immobile , e (5:) riftretta , 
La dolcezza del mei fola guftai ; 
Ma, poi eh' anch' ella mi ( a) s' offerfe , e porfe 

H 3 L' una, 

(a) Qui t fi pone per particola riem- it) Manchevoli : deboli. 

pitiv'a , che non fignitìca nulla. (/*) Risplendente , o che abbaglia 

m Anima. col fuo fplendore. . ^ ^ ^ 

\c) Picciolo. (gf) Raccolta, ritirata m fé iteua, fen- 

à) Nello fpazio delle labbra : nelle za fcomporfi. 

labbra, W S* pffexfe per baciarmi. 
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L' una, (•yer.àltjadoItólTiiiaiì»^^ 

(Foife o fua gefititlesza , o mia ventar» : 

So ben 9 che non fu amore) 

E (0 fonar quelle labbra, 

E s'incontraro inoftri baci, (òcaro> 

E preziofo mio dolce tdbro, 

T' ho perduto, e non moro ?) 

Allor fentii(c)jderamorofe Pecchia 

La (d) fpina pungentiflìma , e foave 

P^ffarmi il cor y che forfè 

Mi (0 fu renduto allora 

Per poterlo ferire. 

Io , poi eh ■ a morte mi ièntii ferito y 

Come fuol(/) difperato» 

Poco mancò 9 che {g) V omidde labbra 

Non (fc) mordefii, e fegnaffi; 

Ma mi ritenne (oimè Q (<) T aura odorata , 

Che , cjuafi (0 ipirto d^ anima divina y 

Rifvegliò la modeftia, 

E quel Aurore eftinfe. 

Erg. 

(a) L* uno , e l' altro labbro , para- (b) Cioè , non ddR a quelle labbra 
conato alla rofa. un bacio più tenace » e contentaffi 
Ib) £ poi che quelle labbra fonar , meglio la mia paffione « e vendicai 
cioè Jonar^no ; cosi TpeiTo in poeiia. cosi la ferita, die Tenti vo eiTermi ila- 
re) D' Amore. ta fatta nel cuore. 

(d) La paffione amorola, che egli (t) il fiato d' Amarìlii odoioib , cioè 
affomigUa ad una fpina. grato. 

(e) Mi fu renduto da Amarìlli : e ( ib ) Cioè fiato. Il fiato è fpirito del 
dice rendutOf perciocheplù foprapag. corpo , ma egli 1' attribuisce ali* ani- 
56. ha detto, che una bellezxaim- ma, percioche si come il fiato odori- 
periofa glielo aveva domandata , ed fero e fegno della perfetta fanità del 
egli, a quel che fi può credere , glie- corpo, cosi egli crede, che Amanlli 
lo aveva accordato. abbia V anima perfetta, e virtuofa. Re- 

(f) Un uomo, che non fa ciò che fa. flefllone ricercata, ma che però fi 
(^) Omicide: cioè, che mi avevano può perdonare a Mirtillo, che è coli 
terito crudehncnte d* Amoie. appamonato. 
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Erg. tì modcftia , nrolefiia 
De gli amaiid importuna ! 
J\dir. Già fòrnito ijAo aringo a veackicuna> 
£ con fbipenfiond^aoiIIlo grande 
La fentenia atténdea : 
Quando la le^gìs^driillima AmariUi ^ 
Giudicando i miei baci 
Più di quelli d*ogil^ altra ^poriti^ 
Di propria' man con quella 
Ghirlandetita gentil ^ die >& ferbata 
Premio Watevitìcitriceyilcrinroicinfe. 
Ma (^) (laflb f > aprica; piaggia 
Cosi non aHe ntài fòtto la rabbia 
Del (0 Gin cetefte allor che (rf) latra^ e morde , 
Come ardeva il cor mio 
Tutto allor :di dolcezza > e di desìo ^ 
E più che mai ne la vittoria vinto. 
Pur (^) mi rifcofll tanto , 
Che la ghirlanda trattami di capo 
A lei porfi , dicendo : 
Quella a teli con vien^ qudda a* te tocca ^ 
Che (/) fcfti i baci njiiei 
Dolci ne la tua bocca ; 
£d ella ^ (g) unutnamente 
Prefala, al fiio belcrin ne (b) Sto corona ; 

Ed* 

(A In alctme edizioni fi le^ : Cd) Ciò è detto metaforicamente ; e 

^ tremio'al vincitùr mi cmfe il crine: vuol dire, che, Ja Canicola a caiifa del 

ina è grand' errore. caldo ecceiEvo , che cagiona , f» 

(b) Quella è una parola fpeJa uiàta: molto danno ai corjH umani. 

aai Poeti r e iignitìca <dmé. (e) Prefi però tanto coraggio. 

(e) Vuol intender della Canicola feg- m Facefti^ 

Bo celeile , che è ardentiilimo , e &) Cortefemente. 

pemìciolUnmo ai corpi umani» (S) In cambio di /<v^ 
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£ d' un altra ^ che prima 
Cingeali^ tempie a lei, cinfèlemie) 
Ed e quefh) eh' io porto, 
E porterò fin al fepolcro femprc y 
Arida come vedi, 

^ Per la dolce memoria di quel giorno 9 
Ma molto più per fegno 
De la perduta mia morta fperanza* 
Erg. Degno fé' di pietà più, che d* invidia. 
Mirtillo , («) anzi pur Tantalo novello > 
Che nel gioco d' Amor (b) chi fa dalcherzo 
Tormenta (0 da dovero : Troppo care 
Ti coftar le tue gioje j e del tuo furto 
E '1 piacer , e '1 gaflijgo infieme aveilL 
Ma s' accorfe ella mai di quefto inganno ì 
Mir. Ciò non so dirti , Ergafto : 
So ben, eh' ella in que' giorni, 
Ch' Elide fu de la fua villa degno , 
Mi fu fempre cortefe 
Di (rf) quel foave, ed amorofo Iguardo ; 
Ma il mio crudo deftino 
La 'nvolò {f\ si repente. 
Che men- avidi appena ; ond'io, lafciando 
Quanto già di più caro aver folca , 
Tratto aa la virtù di quel bel guardo , 
Qui, dove il (/) padre mio 

Dopo 

(a) Anzi tu Tei. {i) Cioè del di lei foave » ed tmo- 

(^h) Chi comincia per burla : chi co. rofo sguardo. 

niincia a far, cioè a giuocar, perdi- (0 I'A involò d' Elide: la fece par- 

veriimento. tire così predo. 

(e) Con prògrcflb di tempo è tor- (/ì Carino padre putativo di JVlir- 

mcncato , o patisce da dovero i tor- allo. 

me ti d* Amore. 
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Dppo tant^ anni ancor 5 comet'èncto, ' 
Serba (*) V antico fuo povero albergo , 
- Men venni , e vidi (ah miièro !) già (b) corfb 
A lempiterno occafb 
Queir amorofo mio Giorno fereno , 
Che comminciò da sii beata Aurora. 
Al (0 mio primo apparir fubito fdegno 
Lampee^iò {d) nel bel -vifo ; 
Poi (e) chmò gli occhi , e girò il piede altrove. 
Mifero ! AUor i^ diffi : 
Quelli^/) fon ben de la mia morte i fegni- 
Avea fentito acerbamente intanto 
La non previfta^ e fubita (g) partita 
Il mio (b) tenero padre , 
£ y dal dolore opprefTo 9 
Ne cadde infermo aifai vicino a morte ; 
On4' io cofìretto fui 
Di ritornar a le paterne calè. 
Fu il mio ritorno (ahi laflb !} 
Salute al Padre , infermitade al Figlio ; 
Che, (0 d' amoroià febbre 
Ardendo , in pochi di languido venni : 

I B 

(a) Benché foflTero molti/Ilmì anni, Cc>«Subìto che giunfi in Arcadia, 
che Carino era -partito d* Arcadia di dove trovai Amarilli, che fubito cor- 
lui patria , nondimeno vi aveva fem- il a vedere. 
pre coofervato la cafa paterna, quan- (d) Nel bel vifo d* Amarilli. 
tunque non abitata da lui, che do- (e) Cioè, poi ella non volle pihve- 
fo tanti anni dimorava in Elide: e dermi. " *. . 
qatti9 è la caia, dove Mirtillo dice, Vn*Que{lo verfo (I le^ in im Ma- 
che andò partendo d* Elide per cer« origaTe del medefìmo Autore, il qua^ 
car Amarilli, che egli cbizsoA amica, le comincia: Ocebi un temp$ miévité* * 
volendo dir paterna. C^) Partita mia da Elide, i 
(ft) Cioè, vidi' finito quel giorno fere- Co) .Amorevole : affenonato. 
no, nel quale Amore m' era (lato cp- ci) Pe[:ci<Khe nidendo. d* «noroià' 
«1 favorevole. febbre. 



46 ATTO SECONDO 

E («) da*l' ufcir, chp fé di Tauro il Sale^ 

Fin a r entrar di Capricorno , fempre 

In {b) cotal guilà ftetti, 

£ {e) farei certo ancora 9 

Se non aveflfe il mio pietofò padre 

Opportuno confij^Iio ♦ 

A r Oracoto chiefto, il (jualrifooìe, * 

Che fol potea fknarmi il ciel d^ Arcadia. 

Cosi torrlaimi, Ergafto^ 

A riveder colei , 

Cile mi lànò del corpo 

(d voce degli Oracoli fallace!]) 

Per farmi T alma eternamente inferma* 

Erg. Strano cafb nel vero 

Tu mi narri , Mirtillo ; e non può dirli ^ 

Che di molta pietà non ne Hi degno ; 

Ma (rf) folo una falute 

Al difperato è '1 difpcrar fàlute : 

E tempo è già , eh" io vada a far di quanto 

M' hai detto confepevole Corifea. 

Tu vanne al fonte, e là m' attendi., dove 

Teco farò quanto più toflo anch' io. 

Mir. Vanne felicemente. Il ciel ti dia 

Di cotefta pietà quella mercede , 

Che dar non ti pois' io, cortefe Ergafta 

S e E- 

(a) Dal mefe d* Aprile fino a quel di vio , efTeofda qudla fiata fatta nel 

IXcembre ; onde Mirtillo vuol dir, tempo, che Mirtillo era infermo in: 

elle fu infermo fette mefi. Ed awer- Elide. 

tafi, che quefta malattia fi racconta (b) Cioè» cosi malato. 

eoa artifizio, acciò paja verifimile, (e) Sarei infermo. 

che egli non abbia mtefo h nuova (d ) Quello hiogo è tolto da Vìmii^ 

^n« |>romeÌ& fiittskda AmaxìUi a Sil^ nel l3b. 2. dell' Sneide. 
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7)orinJa, Lumino ^ Silvio. 

OD E L mio beilo , e dilpietato SYLno 
Cura 3 e diletto av venturofo a e lido , 
Fofs^ io si cara al tuo Signor crudele ^ 
Come fé* tu , («) Melampo J Egli con quella 
Candida man , ch^ a me (h) diftringe il core". 
Te (f) dolcemente lulingando nutre , 
E teco il dì^ teco la notte alberga: 
Mentr^ io , che V amo tanto , in van fofpiro , 

^ E ^n vano il prego ^ e , quel che più mi duole y 
Ti da si cari , e si foavi baci , 

^ Ch' un fol, che n' avefs' io,. n^ andrei beata: 
E (rf) per più non poter, ti bacio anch'io. 
Fortunato Melampo. Or , fé benigna 
^Stella forfè d! Amore a me t' invia. 
Perche T orme di lui mi fcorga , (0 andiamq 
Dove (/) Amor me , te fol Natura inchina. 
Ma non fent' io traquefte fel ve un corno 
Sonar vicino ? Sii. Tè , Melampo , tè. 
^9r. Se^l desio non m' inganna , quella è voce 

1 X Del 



(9) Cosi fi chiamsva il cane di cioè , polche non mi è permeflTo (f 

SiWio. avere un bacio dal tuo padrone. 

(V) Diftringereùpìì&OLftringerftrena' (t) Andiamo a trovar Silvio, verfo 

mente, aei quale Amore flimola me, e la 

(e) Lufygmdo Uy dolcemente nutre Natura te. 

te. Biiogna ripeter te per ben fpiegar (f) Quello verfo è tolto dal Petrar- 

Qvtelìo luogo. ^ ca nel Sonetto 174. che comincia ita- 

C^^ Polche pib non mi è permeflb-: fido fiume. 
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Del belliflimo Silvio , che '1 fuo cane 
Chiamatraquefteialve. Sii. Tè, MelampO, 
Tè , tè. 7)or. Senz^ alcun fallo è la fiia voce. 
' Ó felice Dorinda ! II ciel ti manda 

Quel ben, che vai cercando. È meglio, ch^o 
Serbi il cane in dilparte. lo farò forfè 
De r imoT JTuo con quello mezzo acquifto. | 
Lupino. Lm. Eccomi. T^o. Va con quello cane, 
E ti nafcondi in quella fratta, Intendi ? 
Ziy. Intendo. ©^. E non ufcir s* io non ti chiamo. 
Lm. Tanto farò- 7)o. Va tofto. Lu. E tu fa tofto. 
Che , fé venifle fame a quefta beftit , 
In un boccone non mi (a) manicaffe. 
^Dcr. Ó come fé' da poco ! Su va via. 
Sii Dove, (mifero me ! > dove debb' io 
Volger più il piede a feguitarti , ò caro , 
Ò mio ndo MeJampo ? Ho monte , e piano 
Cercato indarno , e fon già (b) molle , e fianco. 
Maladetta (e) la fera , che feguifti ! 
Ma ecco niiifa, che di lui novella 
!Mi darà forfè. Ó come male inciampo ! 
Quefta è colei, che mi dà fempre noja. 
Pur (^)fofrrir mi bifo^na.' 0(^0 bella Ninfa, 
Dimmi: vederti il mio fede! Melampoj 

Che 

(a) lì verbo manicare fìgniiìca man- detta la fera , che feguifli I 

giare. Oggi i .foli Contadini , ole fole (d) Benché quefta ninfa mi infaiU* 

pcrfone baffe fcne fervono. Le per- disca fempre, nondimeno mibifogna 

fone civili , ed i Letterati fene fervo* fofFrire per veder fé mi^ poteiTe dar 

no foto , ed anco di rado , in fignifìca' nuova del mio cane, 

to di mangiare acidamente. Lupino {e) Silvio chiama bella Dorinda» non 

ò una perfona vile, • perche egli la trovi tale , ma per in- 

(b) Bagnato di fudorc. durla più facilmente a dargli nuova 
:c) Maladetta fia: o, che fia Mala- di >delauipo. . 
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Che tede dietro ad una damma fciolil ì 
T)or. Io bella, Silvio? Io bella? 
Perche così mi chiami, 
Cradel , fé bella a gli occhi tuoi non fono ? 
ó//. O bella) o brutta, hai tu il mio can veduto ? 
A quefto mi rifpondi , o eh' io mi parto. 
2)^r, Tu fé' pur alpro a chi t' adora , Silvio ! 
Chi crederla j che 'il si foftye aipeuo 
Fofle si Crudo affetto ? 
Tu fegui per le {€ìsq , 
E per gli alpeftri monti , 
Una fera fugace , e dietro T orme 
D' un veltro (òimè!) t' affanni , e ti confumi , 
E me i che t' amo si , fuggi , e difprezzi ? 
Deh! Non feguir damma fugace: fegui. 
Segui amorofa , e manfueta (a) Damma , 
Che fenza efTer cacciata 
£ già prefa, e legata. 
SU. Ninfe , qui venni a ricercar Melampo , 
Non a pcf der' il tempo, A Dio. 'Do. Deh! Silvio 
.. Crudel, non mi fuggire, 

Ch' i' ti darò del tuo Melampo nova. 

Sii. Qb) Mi beffi tu , Dorinda ? 7)or. Silvio mio. 

Per (cj quello amor, che mi t'ha fatta ancella. 

Io so dove è '1 tuo cane. 

Noi lafciaili teftè dietro a una damma ? 

SU. Lafciailo , e ne perdei tofto la traccia. 

Dor. Or' il Cane , e la Damma è in poter mio. 

I 3 SU. 

(a) Qnafla Damma è Dorinda fteiTa. che quefta le2aEtooe fia la mcgliore. 

(b) In molte edizioni fi legge: Tu (/) Ti eluro per queli' amore &c» 
mi ò#, Dorinda? Non credo però che io lo dove è il tuo cane. 
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SU. In tuo poter ^ ®^. In mio poter. Ti duole 
D^ effer tenuto a chi t' adora , ingrato ? 
SU. (/) Cara Dorinda mia 5 (*) daglitoi tofto 
©tfr. {e) Ve\ mobile &nciullo , a che fon giuntaj 
Ch^ una fera» ed un can mi ti fa cara. 
Ma vedi , Core mio , tu non gli avrai 
Senia mercede. Sil.É ben ragion. Darotti : 
Vo* fcherniria (rf) cdfteLS^r. Che mi darai ? 
Sili Due belle Poma d^ oro 5 che V altr^ jeri 
La belliflima mia madre mi diede. 
©^r. (e) A me poma non mancano. Potrei 
A te darne di quelle , che fon forfè 
Più fàporite , e belle , fé i miei doni 
Tu non avefTì a fchi vo. Sii. E che vorrefti ? 
Un Caproi'(/} od una Agnella ? Ma il mio padr« 
Non mi concede ancor tanta licenza. 
^or. Ne di capro ho vaghezza , ne d' agnella. 
Te folo 5 Silvio , e V Amor tuo vorrei. 
Sii Ne altro vuoi, che T amor mio? ©.Non altro. 
SU. {g) Si , sì tutto tei dono. Or dammi dunque, 

(a) A Jeffb che Silvio fa , che Dorin- fenfo metaforico poco conveniente 

da ha non folamcnte il cane, ma, ad una Donzella, ed il noflrò Poeta 

si come egli aede. la damma, cerca è flato rriticato in quello luogo. Ma 

di farli femprc piii amica Dorinda, perche non vorremo noi intènderle 

e, dove prima r aveva chiamata M- nel loro fenfo naturale? Se poi 

la , adeffo la chiama cara. Ma però vogliamo prenderle in fenfo lascivo , 

tìnge» il Taflo nella fcena 2. dell' Atto 2. 

{b) Cioè dammeli dell* Ammta , • che il nodro Poeta ha 

(e) In cambio di vèdu imitato , farebbe degno di criticai 

(d) Vo' in vece di voglio ; e quelle anch* egli , poiché fi ferve quafi deUa 

fono parole, che Silvio dice da fé medcfima espreffione. 

medefimo fenza che Dorinda le in- (f) In vece di 0, 

tenda: e da ciò fi conosce, che egli {^) Silvio finge di non faperciòche 

tinge , e che non acc^ezza Dorinda, fia donare il luo amore , e perciò fi 

fc non per ottener ciò che brama. mofira tanto liberale. 
\e) Prendono alcuni quelle parole im 
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Cara Ninfa 5 il mio cane ^ e la mia damiba. 
2)^r. O* (a) fé fapefli quanto 
Vale il tefor, di che si largo fembri, 
E (b) riipondefle a la tua lingua licore! 
Sii. Afcolta , bella Ninfa : (e) turni vai • 
Sempre di certo Amor parlando, ch^ io 
Non so quel ch^ e' fi fia. Tu vuoi ,.ch' i' t' ami , 
E t^ amo quanto poflb , e quanto intendo ^ 
Tu dì 5 eh' io fon crudele, e non conofco 
Quel che fia crudeltà , ne so che farti. 
^or. dmifera Dorinda! Ov' hai tu polte 
Le tue fperanxe ? Onde foccorfo attendi ? 
In beltà , che non fente ancor favilla 
Di quel foco d' Amor , eh' arde ogn' amante. 
Amorofo Fanciullo , 

Tu fé' pur (rf) a me foco, e tu non ardi : 
E tu , Glie Ipiri .amore , amor non fenti* 
Te (e) fotto umana forma 
Dibellifrima madre 

Partorì V alma Dea , che (/) Cipro onora : 
Tu hai gli ftrali , e 1' foco : 
Ben fallo il petto mio ferito 3 ed arfo; 
Giungi a gli omeri V ali 
Sarai novo Cupido , 
Se non eh' hai ghiaccio il core , 
Ne ti manca d' Amore ^ altro che^ amore. 

Ss/. 

(0) Piaceflc al Cielo » che n» (kpef- (ef^ L' alma Dea &c. focto umana 

n &c. fomia d> belliffima i^adre partorì ce. 

(b'\ E che &c (f) Vuol intender di Venere per 

(c) Seguita pure a nioftrarii inesper- moftrar la bellezza d! Silvio , fìgurai}- 
to di ta^e affetto per ingannate l' in- dolo quali nuovo figliuolo dì Venere, 
namorata Dorinda. pel^edo non è vero , che eglf foflìr 

(d) Per me. nato da Venercr 
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Sii. Che cofa è quello amore ? 

Dor. S' i' miro il tuo bel vifo i 

Amore è un Paradifb : 

Ma , s^ i' miro il mio core , 

È un^ infemal ardore. 

HI. Ninfa, non più parole; 

Dammi il mio cane ornai. 

Dot. Dammi tu prima il pattuito amore. 

SU. (a) Dato non te V ho dunque ? Oimè j che pena 

É '1 contentar coftei ! Prendilo : fanne 

Ciò die ti piace. Chi tei nega ^ o vieta? 

Che vuoi tu più ? Che badi ? • 

2)^r. Tu perdi ne T arena i fèmi, e V opra. 

Sfortunata Dorinda ! 

iJ/V-Chefai? Chepenfi? Ancor mi tieni a bada* 

2)^r. Non così tolto avrai (juel , che tu brami , 

Che poi mi fuggirai, perhdo Silvio. 

SU. No certo, bella Ninfa. *T>. Dammi un pegno. 

SU. Che pegno vuoi? D. (b) Ah, che non ofo a dirlo ! 

SU Perche ? fDo. Perche ho vergogna. SU. {e) E pur 

il chiedi. 
7)or. Vorrei fenza parlar efler intefk. 
SU. Ti vergogni di dirlo, e non avrefti 
.Vergogna di riceverlo ? ^or. Se darlo 
Tu mi prometti , i^ tei dirò. SU- Prometto: 
Ma vo*^ che tu mei dica. Dor.' Ahi Non intendi > 
Silvio mio ben ? T* intenderei pur io , 

S'a 

(a) Finge di credere, che T amor^ (e) Cioè» tu lo chiedi, dunque noii 
non fi dia fé non colle parole. devi vergognanti di dirlo. pure; 

(b) In alcune edizioni fi legge : j^b , fé tu ti vergogni di dirlo , non do* 
che non ofo dirlo ! ed è meglio detto, vrefti chiederlo. 
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S^ a me il dicelTi tu. SiL Più (a) fcaltra certo 

Se' tu di me. %>pr. Vmib) calda, Silvio, e meno 

JDi te crudele io fono. SU. A dirti il vero , 

Io non fon indovin. Parla , fe vuoi 

Effer intefa. "Dor. (ómifera Q (e) Un di quelli , 

Che ti dà la tua madre. SiL Una guanciata ? 

^or. Una guanciata a chi t' adora , Silvio ? 

Sii. Ma {à) carezzar con quelle ella fo vente 

Mi fuole. 2)ar. Ah , so ben' io , che non è vero \ 

£ talor non ti bacia? &il. Ne mi bacia. 

Ne vuol eh' altri mi baci. 

Forfè vorrefti tu per pegno un bacio ? 

Tu (0 non rifpondir lì tuo rolTor t' accufa. 

Certo (/} mi fon' appofto. V fon contento j 

Ma dammi con la preda il can tuprima. 

2)^r. Mei prometti tu,Silvio? J //.Tel prometto. 

2)^r. E mcr attenderai? J//.Sitidich'io; 

Non mi dar più tormento. Do. Efci, Lupino. 

Lupino , ancor non odi? Lu. (^) dfc' nojofo !^ 

Chi chiama? (è) Ò! Vengo, vengo : (J) io non dormiva: 

No certo : il can dormiva. Tio. Ecco il tuo cane , 

K Sii. 

(a) Scaltrita, Cigace, accetta. no s' è addormentato , e che, fen- 

(l) Amorofa. tendofi chiamare, fi risveglia, non 

(c) Vonei tin di quelli , che &c. fapendo chi lo chiami , e non pen- 

\d) In qualche edizione d trova ce^ fando fubito a Dorindn; onde dice: 

reg^are\ che fignllìca l' iftelFo. Ma ò tu, cbiunqu'i tu Jta, che mi chiami j 

oggi è folamente in ufo rareazdr^, ed Jei moh9 nojofo. 

anco al. tempo « del Guarini quello (b) AdefFo fi ricorda, che Dorinda 

verbo era più ufatodeir altro. doveva chiamarlo, 

(e) In alcune edizioni fi legge;' Tu (i) Qui Lupino Ci vuole fcufare di 

non rispondi. Quello luogo può be- non elfer venuto più predo , ma Io 

nifliiAo rpiegani col punto d* Inter* h con un modo affai fc;iocco,. ma 

fogazìone, efenza. però a lui convenevole , eficndoLu- 

e/) L' ho'indovìnato. ' * • pino una* perfona balorda, e di, 

(g) Bifogna qui fupporre^ che Lupi- pochiflimo fpirito. , • ' ' 
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Silvia , che più di te cottdt 'm qaede . . . .' 
Sii ó coese fon contento ! 2). In cpiefle braccar^ 
Che tanto ^jrezAÌ ta , venne a pofarfi'. . . , 
SU. Ò doldffimo mio fido Mmmpo! 
O0r. Cari avendo iddei baci, e i mìei fò^ìin. 
«5*//. Baciar ti vo^o mille v^te, e mille. 
Ti ft* &tto atomi mal fèrie correndo ? 
IDor. ArventuorofoOin! Perche non poflb 
Cangiar teco mk fòrte? (■) A chefon gmnts ^ 
Che (») fife d* nn can la gào&tt m' accora? 
Ma tu, Lupin, («) t'invia verfi> la caccia. 
Che firapooor tifégoo. Lm. Io vo» padrona. 
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SCENA TERZA. 

TU KOM hai akiui SKkle. (<0> Alrioanente 
Ov* è la damma, chcproiaefiim^haL? 
2>0r. La vuoi tu viva^ o morta? 
SU. Io non t^ intendo. 
Com^ efièr viva può fé M can T ncciffe? 
27ar. Ma, iè Icaa noisr uccife ? S. adunque viva ? 
!D«r. Viva. SrA Tanto pli^ cara > e pia gradita 
Mi iìa cotefta. preda. £ fa À ddlm 
JUebmpo mio> che non P ha gnafii, o tocca? 

< 

<p> AdteffiMt>ìnfentgeCmtfiatfaf Lnpino, acciò n<m. ff ttovi ptelente 
W Polche m' a£coxa tii U, gerofia al Wcio , che dÙL ^feu avca da 
m no cane. Sfivla» 

|r) Doii&da i| irrinfiiMina paràr <40 Jtti reflte^ oiat, tita 
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7)or. Sol Jb nd coi d^ isaa &dta ptiota» 
Ji/. Mi beffi tu^ Dorindbi» o pur vui^i;^^ 
Com^ elTer viva può (0) od cor &ntii 
IDor. Quella Damma fon' io « 
CniMIfina Silvio, 
Che {b) fenza efler Attefii 
SoQ da te tìmXm^ efwdfii; 
Viva, ie mm' accogli t 

Morta, CO^'B^^^^'g!'^ 
J/7. Equefta è quella dafsmi, e quia preda ^ 
Che teftò mi dicevi ? 

,©^r. Quella, e non altra. (Obnè!) Padie ti turbi .* 
Non t^ è più caro iirer ni]a&, cfae&ca? 
J//* Ne t^ ho cara ,nt t^ amo : anzi ^homotìio^ 
Bratta-, T)fle, bugiarda , ed importuna. 
ID0K È queito il guLderdon, Silvio crudab? 
É qitcfta Ja mercè , che tu mi dai« 
Garzon ingrato ? Abbi Melampo (<0 xn^dcNio^ 
E me con ki , che (r) tuttp , 
Purch"* a me torni , i' ti (7) rimetto : e folo 
Dt^ tuoi be^li occhi (g) il Sol non mi fi nieghl 
Ti (/b) feguirò compagna 

(0 Effisndo ferita , ole dh è ferita nel (^ .Cioè , fenza la ricojD^enfa del h»> 

cunrt ciò , che mi avevi pjromelfo. 

(^ KeUa Scena precedente Borinda (e) Tutto dò che m' liai dettp fiex 

aifle: offiendenni, e dispre^sanni. 

KUbe Anasa ejjir cacciala (f) Perdono. 

^ jpà prefa^ e legata. (jy Lo folendorc.: doi., Ja vifta de 

.(e) Cioè , Jè nm vao avermi : per- taol ocdii belli , e .rilplcndenti co* 

dódie SUvio « non fi efiendo mai me 11 Sole. 

tfato a Dorinda , non pnò t({glierfi ^ Cb)' Tutto cfò , die dice qulOorindlu 
la medefhna ; ma éHaii ferve di qu^fta e t3txs> ad imitaziosip 4i .^en^ca » il 
efpreffione / perdoche dalla Tua par« anale nella Scena 3. d^ir Atto 2. 
te dia fi è dau tutta a Silvio, onde dell* Ippolito vers. 24.. e 112. fa di- 
te fare , che Silvio fi toglierebbe a re il medefimo a Fedra. 
l^, fé egli la ricu&fle. 
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Del tuo lido Melampo afiai più fida : 
£ qtìando £irai ftaaco 
T' afcìugherò la fronte, 
E fovra quello fismco , 
Che per te mai (a) non po£i, ^vratripoftt 
Porterò V armi, porterò la preda: 
£, (&) fé ti mancherà mai fera at bofco , 
Saetterai Dorinda. (e) In quello petta 
L^ arco tu fempre esercitar potrai 5 
Che, fol come vorrai. 
Il (rf) porterò tua ferva, 
II proverò tua preda , 
E (0 farò del tuo ftral faretra, efegno. 
Ma con chi parlo ì (Ahi laifa !) 
Teco , (/) che non m^ afcolti , e via ten fuggi ? 
Ma fuggi pur : ti feguirà Dorinda 
Nel crudo Inferno ancor , s^ alcun^ Inferno 
Più crudo aver pois' io 
De la fierezza tua , del dolor mio* 

SCE. 

(n) V Tempre in moto , e noir ha indrizzerai i taoi flrali » e , quando 
mai ripofo. vorrai faettar qualche fera, in vece di 

(b) E fé, o quando non troverai al prenderli dalla faretra, li prenderai 
bosco fera da faettar^, o da poter dal mio petto, che ti fervirà dì fare- 
fòettare. tra^ quafì Dorinda voglia dire: tu 

(0 Cioè : verfo , o contro qpeflo iancierai tuui i tuoi ilrali nel mio pet* 
petto. . to , e quando la tua faretra farà vuota 

(d) PortertV ateo come tuaj^erva^ (f*'ti ferviiai dèi mio petto in -vece di 
lo froverò quando mi faetterai , come quella. 

tua preda , cioè come fé fofS. una (/) Queflo verfb H trova in qualche 
fera. • ^ edizione fenza il punto d' interroga? 

(4) Cioè, io Suò'ìl faigno , dove tu zione. 
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Corifea* 

I 

OCoME favorifce i miei difegni 
Fortuna , molto più , eh* io non Iperai I 
£d ha ragion di favorir colei ^ 
Che (fl) fonnacchiofail fuo favor non chiede. 
Ha benella gran fòrza: e non la chiama 
Poffente Dea fenza ragione il mondo ; 
Ma bilbgna (h) incontrarla, e ferie ve2;zi> 
Spianandole il fentiero. I negliittofi 
Saran di rado fortunati {d) mai. 
Se non m"* avefle la mia induftria fatta 
Compagna (0 di colei , che potrebbe ora 
Giovarnù una si commoda , e ilcura 
Occaflon di ben condurre a fine 
Il mio penfiero? Avria qualch* altra fciocca 
Lafua rivai fuggita, e, fegni aperti 
De la fua gelofia portando m fronte. 
Di mal occhio guatata anco-P avrebbe; 
£ mal avrebbe fatto , ch^ affai megHo 
Da r aperta nemico altri fi guarch ,. 

K i Che 

^o) Cbe» non eficndo fonnacchiofa: dunque dfre : i neghittofi faranno 

cioè, negligente, o trascurala y chiede mai» cioè femprcy o in qualG voglia 

fl di lei favore. tempo fortunati di rado : cioè » race 

rfr) Andarle incontra. volte. Io però credo , che fi debba 

le) Facilitandole la ftrada y acciò leggere: t negbinofi fanm di radofortu- 

polla venire a trovarci. nati^ o mai^ ed in cjuefla maniera it, 

^d) fiifogna prender qui fnai pei feiU' fenfo è chiaro. 

fre; altrimenti quello luogo non fi (e) D' Amarilli. 
potrebbe bene intendete. Blfogna 



t 
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Che non 6i da P occulto. D (^«} cieco fcoglio 
£ osel* eh* iqgiiwn i i&arijKui «noora 
Fiu &ggi> Chi non ik (»} finger P amico 
Non è nero nemico. Òggi vedrafll 
Quel) che ù. far Corifea. Ma si fciocca 
Non fon^ io già, che lei non creda amante. 
A qiulcK* lui' akro il Baò. creder forCe^ 
Che ^)poco&ppia : (^a me non già, che {eoo 
Maeftra (0 di qaefc* aite* Una Binciidbi 
Tenera* e&mplicetta* (/^ die pur ora 
S[Hinta Ilior de la buccia j in cui pur dianzi 
Stillò (e) le {«ime fue dolcezze Amore, 
I^ungameoce lèguita, e vagheggiata 
Da sìleggiadro amante j e^ queich* è peggio, 
Baciata* e rihaciataa e Ibrà falda } 
Pazzo è ben chi Tel crede; io giano! credo. 
Ma vedi il omo delUn come m* aita ;. 
Ecco appunto Amarilli. V yó* Bu wÌRz 
Di non voddk , e ritirarmi ilqnaaco. 



SC& 



:ieco è prefìi qm teptoprltmen- do , die fi pafib^ in ISitde -fra Mir- 

, e die fignifìca asfémS^ mafi. dllo « ed AmaiiMi » come li vede 

fd) flioger d* efler amico. dalle parole fedenti , che ella ag* 

(è) Che fia poco efperta in Ain<«e. giunge per fpiegazione di que% 

(d) Noji lo farà già ciede];e a me. paflo. Ciò & vedere, che Ei^afto 

jn Deir arte d* amare. na di già raccontato a Corisca tot* 

) Che è ancora giovinetta, e die tx> il raoconto, die fifiitillo ^ fat 

m i molto tempo j die è mta. fatto del filo insamoraoetttD. 
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SCENA QUINTA. 

jSmaritti^ Ortfia^ 

CA»E C*) ^^^^® beate» 
E voi (fc)foUnghi, e tacitunu oiioa,. 
Di ripofò , e <li pace alberglu veri» 
d quanto volentieri 
A rivedervi T torno! E, fé le ftcITe 
W aveffer dato in fòrte 

Di CO ^^^^^ ^ ^^ flefla^ e di &: vita 
Conforme a fe mie voglie > 
Io già 00^ Campi Elili , 
Fortunato giardìn de' (^> Semidei^ 
La (0 voftr* ombra gentff noa carrgereii, 
Che, fé ben dritto miro» 
Quelli (/} beni mortali 



\ 



Altro 



(a) Qoefta Scena fi rap^fenta in un (^ Amariffi intendb parlar iì^\ Eroi, 
boga tutto circondo» 9 Alberi » e che ftn» fiSini €«» itivgùr eroica. 
Melò Amarilli parla alle felve. Vedafi Arinotele nel Lib. 7. delle 

V^) Quello paflo non fi oppone a Morali. 

dò y dhe Mirtillo dice nella Scena 8. (O Ciò è detto per iperbole per 
» 9. dbve ^k }» ctafiUBr vmt a mz »i i io - «isir «ninar le |bno 



lflf»»M»r jì «tt» ésèfhmioi»^ gsatCv e OM pcDcbe di dcMe» ^t^» 
■OBe yaè flar fcimi Altri inacme^ kfle (arem cambio^cale 
die mi luogo fia elitario di te MI»* C]f> QMftaslKn& no» pnlsi coak pei 
tty • fcaqiaiMM» per «seklnar » «»- dMyriai del mondo, coBBrftma» v 

die; ett ftBWOBM» VHofefi , api perete Is ainiteaw» 



per cagmie dielf ombra gritai^ cte iwéhiiim«,i efliorib i Iroé dcUa V«r* 
Hft amaro ìntonao db gnftcidbk Mnao» 4Ì9«tecte^ ctenHi le 



(^>0r dte yaÉ—i *. tm ftaffitr fwnuMMn» di ffitte Micdte, (te 
perriMia dia et» «iBgte ak yoèir» era di fortuna poven^,^ eMBi, ft con- 
«ila im inie , db^kne. aV ««h» me ef^i dice aà l^pte afelio Smui 
proprio, ed t^.qoello del llqgoe Sto. st. dri^ a. tei ji pa^ S4^ 
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Altro non fon che mali ; 

Meno (tf) ha, chi più n* abonda> 

E pbfledutoèpiù, (^) chi 'più poflede; 

Ricchezze (e) no , ma lacci . • 

De r altrui libertate. ' 

Che vai ne' più verdi anni 

Titolo (d) di bellezza , 

O fama d^ oneftate , 

E 'n mortai (angue nobiltà celefte, 
. Tante («) grazie del cielo 5 e de la terra: 
* Qui larghi, e lieti campi, 

E là felici piagge , 

Fecondi pafchi , e più fecondo armento ^^ 

Se ^n tanti beni il cor non è contento ? 

Felice (/) paftorella. 

Cui cinge appena il fianco , 

Povera si, ma (g) fchietta, 

E candida gonnella: 

Ricca fol di fé ftella, . ' 

E de le grazie di natura adorna , 

Che *n dolce povertade 

Né povertà connofce , (t) ne i dllagi 

De 

(fi) Iix qualche edizione fi legge : (e) Che vale , o a che giovi aver 

Men n' ha : ma quella lezzionc non tante grazie del Cielo ^ e deUa terra p 

mi pare , che ila la megliore ; per- ^vet qui larghi ^ e lieti y. cioè belli» 

cloche chi ne abonda piti non può campi &c. 

realmente averne meno ; ma al conti^- (/) Quello elogio della vita paflorale 

lio può aver meno di piacere , di li- è una imitazione deir Epodo 2. d' 

berta , o meno di qualche altra cofa. Orazio. 

(^) In alcune edizioni fi legge : che (g) Pulita» netta, e fenza macchie. 

non pofjede. L* una , e V altra lezzione Qf) Ciò ha relazione a quelle parole 

fi può.fpiegare.i dette da leiquifopra: cioè ^ 

(e) Non fono ricchezze* ni mortoìi altro non fon che mali 

(d) Riputazione., {una di bellezza. 
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De le riccheMc fente ; 

Ma («) tutto quel poflede , 

Per cui desìo cT aver non la tormenta ; 

Nuda <*) sì, ma contenta. 

Co*" doni (0 di natura 

I (d) dqjni di natura anco nudrica: 

Col (0 latte il latte avviva , 

E (/) col dolce de V Api 

Condifce il mei de le natie dolcezze. 

Quel fonte , ond^ ella beve , 

Quel folo anco la bagna » e {g) la configlia : 

Paga (b) lei, pa^o il mondo. 

Per lei di nembi il ciel s^ ofcura indarno , 

£ di grandine s^ arma , 

Che (i) la fua povertà nulla paventa : 
\ Nuda sì, ma contenta* 

I Sola una dolce , e d' ògn^ affanno fgombra 

L Cura 

(s) Ma pofTede tutto quél, cioè tot- ma/art^, perdoche qucflo è bianco^ 

ti quei beni , per cui , cioè per mezzo e candido. 

dei quali, accade, che non è pofTe- (f) Col mele, che ella mangia, con- 

duta dal defiderio d* aver altra cofa; lerva le bellezze , che fono dolcezzt 

Cioè, ella poiliede tutto ciò, che le d' Amore , e dice natie ^ cioè natu* 

è neceflkrio per non efTer tormentau rali , a differenza delle artifìziofe. 

dal defiderio d' aver qualche cofa. M Le ferve di fpecchio. 
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(b) Cioè, ella è veramente povera, (o) Amarilli vuol dire, cheiaiapafìo* 
ma però contenta. rella non ha da render conto di fé a 
e) Intende parlar de' cibi, dei qua« veruno , e che il mondo non ha 
i fi nudrisce una paflorella , e dice , niente a dire contso ciò y eh* ella fa« 
che queftì cibi non fono fquifjti , o ma che al contrario i grandi fon fot- 
conditi con arte , ma tali, quali la na- topoili a molte cofe. 
tura li produce, e perciò ella lichia- (0 Ciò vuol dire, che, ei&ndo po- 
ma doni di natura, vera , e non avendo niente da perde- 
{d) Vuol intender qui le bellezze del re, non teme, che la grandine guafii 
corpo , le quali fono anco doni di na* i flutti della terra ; onde por lei il 
atra. Cielo indarno fi copre di nuvole ^ 
(«) Pascendofi di latte conferva ; e che minaccino grandine, 
accresce la bianchezza^ che ella chia- 
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Cura le fta nel core ; 

Pafce le verdi erbette 

La greggia alei commefla , (a) ed ella pafce 

De^ fiioi begli occhi il paftorello amaate : 

Non {b) qiial le deftinaro 

O (0 gli uomini, o le ftelle, 

J4a (rf) qual le diede Amore : 

E tra r ombrofe piante 

D* un favorito lor (0 Jnirteto adomo 

Vagheggiata il vagheggia, (/) ne per lui 

Sente foco d' amor , che non gli fcopra , 

Ned (fi) ella fcopre ardor, eh' egli non fentar 

Nuda sì^ ma contenta* 

Ó vera vita , che non fa che fia 

Morire {b) innanzi morte , 

Potefs' io pur cangiar tcco mia forte! 

Ma vedi là Corifea. Il Qel ti guardi , 

Dolciffipia Corisca. Cor. Chi mi chiama? 

ci più degli occhi miei , più de la vita , 

A me cara Amarilli! E dove vai 

Cosi foletra ? jtm. In jieffun altro loco , 

Se 

(fl) Ecco la fola cura, che le fta nel (cT) Quale ella ama. 

ouore; cioè, di pascere della villa de* (0 Mirteto vuol dire un bofcbeno di 

fòoi occhi il ftio amante paftorello, Mirti, Qui fi deve avvertire , che ella 

mentre la greggia a lei commelTa , o fa allufione al nome di Mirtillo ; e la 

data in cuftodia » pasce le verdi er- parola favorito figniiìca qui favorevo^ 

bette. le, percioche, ciò, che ci e favore- 

(b) Ciò dice Amarilli per feftefla, vole, è favorito, e amato da noi. 

che è sforzata a prendere un marito » (/) Ciò dice anco per fé flefla, la- 

che non vorebbe avere. quale vorebbe fcoprire il Tuo amore 




e delle 

, , . morto 

da« non fi fcopra il cileifendmento. prima del tempo. 
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Se non dove mi trovi , e dove meglio 

Capitar non potea, poiché te trovo. 

Cor. Tu trovi chi dà te («) non parte mai , 

Amarilli mia dolce , e di te ftava 

Pur or penfando , e fra mio cor dicea: 

S' io fon r anima fua , come può ella 

Star fenza me si lungamente ? \ì>) E 'n quefto. 

Tu mi se'' fopragiunta , Anima mia. 

Ma tu non ami più la tua Corifea. 

Am^ perche ciò?O^.Come perche?Tu "*! chiedi? 

Oggi (0 tu fpofa — Am. Io fpofa? Cor. Si, tu fpofa : 

£a a me noi palefi ? Am. E come pofFo 

Palelar ouel 3 che non m* è noto ? Cor. Ancora 

Tu a innngi, e mei neghi? Am. Ancor mi beffi? 

Cor. Anzi tu beffi me. Am^. Dunque m* afFermi 

Ciò tu per vero ? Cor. Anzi tei gmro > e certo 

Non ne fai nulla tu ? Am. So , che promeffa 

Già fui, ma non fo già, che sì vicine 

Sien le mie nozze. E tu da chi 'I fapefti ? 

Cor. Da mio fratello Ormino. Elfo T ha intefo » 

Dice , da molti , e non fi parla d' altro ? 

Par, che tu tene turbi. É forfè quella 

Novella da turbarfi ? Am. Egli è un gran paffo. 

Corifea : e già la madre mia mi difle , 

Che quel di \d) li rinafce. Cor. A miglior vita 

L 2 Si 

f») Non parte mai da te col penfie- (^ Come pare, che il giorno della 

JJ- cioè, chi penfa Tempre a te. noltra nascita fin quello, dalqaalede- 

W in qaefto mentre, in quello tem- pende la noUra fortuna, o la nollra 

P^» .*n\quefto mojnento: o pure, e disgrazia per il tempo della noftra 

^ dicendo quello, o ciò. vita, cosi Amarilli, fecondo che fua 

CO Qui bifogaa fupporre, che Corìs- madre le aveva detto, crede, o fa 

^ ^uol continuare a parlare, ma vitta di credere , che il giorno dellis 

Araarilli \^ interrompe. nozze fi rinasca , e che fia quella 

dal 
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Si rinalce per certo : e tu^per quello 
Viver lieta do vreftl 0) A che fofpiri ? 
Lascia pur fofpirar a quel mefchino. 
yim. Qual mefchino? Qor. Mirtillo , che trovoffi 
Preferite a ciò^ che M mìo fratel mi difle , . 
E Qì) poco mcn ^ che di dolor nói vidi 
Morire: e certo e' fi moriva, s^ io 
Non r avefll foccorfo , promettendo 
Di fturbar quelle nozze r e, benché queflo» 
Dicelli fol per fuo conforto , io pure 
Sarei (e) donna per farlo. Am. E ti darebbe 
\? animo di fturbarle? Cor. ^d^ E diche forte- 
jlm. E come ciò farefli ?- Cor> Agevolmente ,, 
Purché (<?) tu ti difponga, e ci confenta. 
Am. Se ciò fperafll, e la tua fé mi delTi. 
Di non r appalefar, ti fcoprirei 
Uà penller , che nel cor gran tempo afcondo» 
Cor. Io palelarti mai? Aprali prima 
" La terra , e per miracolo m^ inghiotta. 
-^1». Sappia Corifea mia 5 che quand' io penfo ^ 
eh' i' debbo ad un fanciullo effer foggetta. 
Che m' ha in odio , e mi fugge , e eh' altra cura 
Non ha che i bofchi , e eh' una fera , e un cane 
Stima più, che 1' amor di mille ninfe ^ 

Maf. 

dal quale dependà la disgrazia, ala {a) PercHe, per qual cagione fofpir 

fbrtuna degli fpofi per tutto il tempo ri tu ? 

dìel M<itrimonio; e perciò dice ella, ijoi) £ fu poco meno: cioè, e poco 

che il maritarfi, o lo fpofalizio è un mancò.. 

I*ran paflfo , ed in quella maniera {ò) Sarei donna aflài capace di farlo* 

nasconde ella la cagione , per la qua- {à) Cioè ,, si certamente : o pure : e 

tè ella fi era turbata, udendo, chele di qual maniera.. 

file nozze erano cosi vicine, e che {i) Tu ti difponga a volerle llor- 

noQ vi era più fperanza di poteiii bare, m' ajuti , e concorta meco. 

oxacitar con Mirtillo. 



. I 
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Mal contenta ne vivo, e poco mena. 

Che difperata. Ma {a) non ofo a dirlo > 

Si perche V oneftà non mei 0>y comporta. 

Sì perche al padre mio n' ho ai giàdata , 

E 5 qiiel eh' è peggio , a la gran Dea la fede ; 

Che (0 fé per opra tua, ma però fempre 

Salva la fede mia, falvala vita,. ^ 

E la religione , e T oneilate ,. 

Troncar di quello a me si grave nodo 

Si potcfler le fila , oggi farefti 

Tu ben la mia falute, e la mia vita. 

Cor. Se per quefto fbfpiri, hai gran ragione,. 

AmarillL Deh , quante volte il diffi! 

Una cola sì. bella a chi la {prezza ì 

Sì ricca gioja a chi noa la conofce ? 

Ma tu se' troppo làvia,. a dirti il vero; 

Anzi pur troppo fciocca. {d) E che non-parlL? 

Che non ti laici intendere ì Am^ Ho vergogna- 

Cor. Hai un gran mal , Sorella. V vorrei prima: 

Aver la febbre , il (e?) fiftolo , la rabbia. 

Ma, credi a me,, la perderai tu ancora-,. 

Sorella mia,-(/)sì ben. Bafta una fola 

Volta , che tu la. fuperi , . e rinieghL ^;^ 

Am. Vergogna , che 'n al trai ftampò Natura:» 

Non fi. può rinegar ; che> fé tu. tenti 

K 3 Di 

W In qualche edizione fi le^: firlva flcc. oggi tu' farefti & e. 

^ ofo dirlo. Quelle due lezzioni (d) £ perche non parli ? Perche non 

K)ao egualmente Duone, ti lasci intendere ? 

y) Permette. (e) Fiftolo vuol dir Diavdo , o Demo- 

y[) Che (è per mezzo dell' opra tua nio; onde Corìsca dice, . che vorreb^ y 

«^fila, cioè i ledami, o V obligazio- be prima ^ cioè piùtqfto^ eflTere inde- 

^ di quello nodo , cioè di quefto moniata. La 0ola poi è una plag» 

"^^^rìmonio , fi potelTero troncare, incurabile. 

"^ però fempre falva la fedft mia, (J) Certamente. 



\ 
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Di (a) cacciarla dal cor, Giggt nel volto. 
Cor. Ó Amarilli mia , chi troppo favia 
Tace il fuo male , al fin da pazza il (b) grida. 
Se qiiefto tuo penCero avefli prima 
Scoperto a me, farefti fuor d^ impaccio. 
Oggi vedrai quel che sa far Corisca. 
Ne le più faggie man, ne le più fide 
Tu non potevi capitar. Ma quando 
Sarai per opra mia già liberata 
D' un cattivo marito , (r) non vorrai tu 
D^ un buon^ amante provederti? jfm. A quefto 
Penferemo (rf) a beir agio. Cor. Veramente 
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo ; 
E tu fai pur (0 s' oggi è paftor dì lui 
Ne per valor, ne per finccra fede. 
Ne per beltà, de V amor tuo più degno : 
E tu U lafci morire (ah troppo cruda !) 

Senza 

(a) La vergogna è qualità buona » e Ed è luogo notabile, 

cattiva; è buona c^uandó procede da (e) In qualche edizione fi legge: 

timor onedo: cattiva quando proce- non vorrai. Ma in quella dell'Autore fi 

de da difetto, o delitto. Quando leege come qui. La parola t;orraf in 

dunque Amarilli parla di cacciarla dal poefia può farfi di due fìUabe, o di 

cuore , intende di parlar della fola tre , come più ci piace ; onde tutte 

vergogna, che prefupponcil difetto; due le lezzioni pofTono cffer buone, 

e perciò dice Ariitotcle , che la ver- Ma poiché vorrai vuol dir da fc folo 

gogna è una moleftia, ed una confu- tu vorrai ^ non mi pare, che farebbe 

fione, e che perciò fi vorrebbe cac- ncceflario d' aggiungervi tu ; anzi 

ciar dal cuore; ed Amarilli dice, che, credo, che farebbe meglio pronun- 

quando fi caccia dal cuore , fugge nel ziare la parola vorrai , come fi pro« 

volto: volendo fìgnitìcarc , chcquan- nunzia in profa; cioè, facendola di 

to pili fi vuol nascondere, tanto piìi tre fillabc. 

ai>pariscc nel volto. (d) Con comodità , col tempo.* 

(h) QuciU maniera di trasportare il {e) Cioè, eh' oggi non vi è paflor 

verbo gridare dalla lignificazione ncu- &c o pure, fé oggi vi è pador &c. 

tra alia palBva e del Petrarca , il quafi come fé vi fi intendelTc una ta- 

quale /diflTe: cita rifpo Ila, che dicellc : cmamifh 

Li dègliamiay laqu^^toiendoiogrido. te no. 



I 
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.' i*^ SetiSM che '^r ti pofla almeno r io moro. 
: . Afcòltalo unii ^olta. ' Am. d quanto meglio 
Farebbe (^} a darfi pace» e la radice 
Sveller di <]ael desìo 5 cJi^ è fenza fpeme ! 

1 Cut. Dagli miefto conforto (0 ^^^ che moja. 
Am. Sa^ pm tollo nn raddoppiargli affanno. 
Cor. Laicìa di quefio tii là cura a lui. 
^0». £ di me che farebbe » fé mai quefto 
Si rifapefle ? C^r« d quant' hai poco core ! 
yltn. £ poco iìa^ purch^ a bona mi vaglia. 
Cor. AmariUi 5 fé lecito ti £d 
Dì mancarmi tu in quello ^ anch^ io ben poffo 
Giuftamentè mancarti A Dio. Am. Conica > 
Non ti partire <j afcolta. Cor. Una parola 
Sola non udirei ^ iè non prometti 
Am. Ti prometto d' udirb ; ma (0 ccmi quello , 
Ch^ ad altro non m' aftringa ; Co. Altro non chiede. 
Am. E tu gli facci credere ^ che nuUa 
Saputo i^ n^ abbia ; Cor. Moflrerò ^ che tutto 
Abbia portato il cafo. Am. £ ch^ indi poffa 
Partirmi (fS a mio piacer s né mi contraili \ 
Cor. Quando ti piacerà > purché V afcoltL 
Am. E brevemente fi fpedifca;. Cor. E quello 
Ancora fi farà. Am. Ne mi s' accolli 
Quanto è lungo il mio dardo* COimè, che pena 
M^ è oggi il riformar cotefta tua 
Semplicità ! Fuor che la lingua , ogn^ altro 
Membro gli legherò sì^ che ficura 

(a^ A metter il fuo fpirito in ripofo. condizione. 

{b) Innuzi , prima. (d) Quando nù piacerà. 

(c^ Con queuo patto w con quella 
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Star ne potrai Vuoi altro i Am. Altro non TOglio. 

Cor. £ quando il farai cu ? Am. Quando a te piace ^ 

Purché tanto di tempo or mi conceda » 

Ch^ a torni a cafa^ ove di quefte nozze 

Mi vo' meglio informar. Cw. Vanne , ma guarda 

Di farlo accortamente. Or > odi quello 9 

Ch' io vo penfando ; (a) eh' oggi fui meriggb 

Qui fola fra queft' ombre , e fcni* alcuna 

De le tue ninfe tu ten venghi > dove 

Mi troverò per quello effetto anch' io* 

Mecofaran Nerina, Aglauro, Elifa^ 

£ Fluide ) e Licori 5 tutte mie 

Non meno accorte , e iàggie> che fedeli ^ 

E fegrete compagne ; (i) ivi con loro 

Facendo tu » come fovente fuoli ) 

Il gioco de la cieca 9 agevolmente 

Mirtillo crederà) che non per luif 

Ma per diporto tuo ci fii venuta. 

Am. Quefto mi piace affai; ma non vorrei ^ 

Qie quelle ninfe follerò prefenti 

A le parole di Mirtillo j fai? 

Or. T'intendo: e ben' avvili; efiamiacura^ 

Che tu di quefto alcun timor non (e) aggia; 

Ch' io le farò fparir quando fia tempo. 

Vattene pure , e ti ricorda intanto 

D' amar la tua lidiflima Corifea. 

Am. Se pofto ho il cor ne le fae mani , a lei 

Starh di farli amar quanto le piace. 

Cor. 

(a) Quefto è il penfìero di Corisca. lanieglior Iczzione. 

(^) In moke edizioni fi legge : ove {e) In vece di abÌM^ ufato ^peflb dal 

co» /oro, il che però non pare efTer Poeti. « 
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Cor. («)Partich'ellaftiajlàlda? Aquefta (ft) rocca 
Maggior forza bifogna. Se a V afTalto 
De le parole mie può far difèfa) 
A quelle di Mirtillo certamente 
Reufter non potrà. So ben^ anch^ io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla 
PofTono i preghi di ^dito amante. 
Se {e) ridur ci fi lafcia > a tal partito 
La ibringerò ben^ io con quello giuoco j 
Che (rf) non V avrà da giuoco , ed io non folo 
Da le parole fiie, voglia, o non voglia j 
Potrò fpiar , ma penetrar ancora 
Fin ne V interne vifcere il fiio core. 
Come (0 quefto abbia in mano 9 e già padrona 
Sia del iègreto fuo , farò di lei 
Ciò , che vorrò fenza fatica alcuna , 
E coodurroUa a quel , che bramo^ (f) in guifa ^ 

M Cy 

(d) In cambio di ti f»e. Per inten- materia da filare 4 e lo tengono a 

der quefto luogo bifogna figurarli, cintola. Qui bifogna però avverti- 

che Corìsca domandi a fé (leffa fé le re , che Corisca parla metaforica- 

5>are, che Amarìiii dia falda: cioè, mente, e che per rocca o cittadella 

è refifla a fuoi affai tf in (Idioii. E Co- vuole intendere il cuore- d' Amaril- 

risca domanda dò in un certo mo- li, il quale pareva a Corisca, chefUlfe 

do, come fé ella rispondefFe poi: ^ forte come una Cittadella. 

mi pare ^ che ella ftia falda; e perciò (e) Cioè, fé fi lascia perfuadere ad 

ella conclude , che a quefla rocca ascoltar le di lui preghiere. 

bifogna maggior forza. Quefto paffo (d) Che vedrà , che non farà ut 

fi può anco intendere nella maniera duoco; o pure, che non potrà pren- 

feguente: cioè, Nm H party che ella derlo per un giuoco. 

JHa molto falda^ E che ella rlfponda (e) Cioè, quando averò ciò in mano : 

di d. cioè, in poter mio ; Corisca vuol dire: 

(V) Quella parola lignifica /ofte22»i e quando io averò fpiato, e penetrato 




ìon, fignifica quello Ibumento fìitto fone, potranno credere agevolmente» 
di canna , fopra* il quale le donne che il fuo sfrenato amore 1* abbia 
pongono la lana, o Uno , o altra condotu a dò, e non T arte mia. 
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Ch' ella fteffii , . non eh* altri , agevolmente 
Creder potrà, che T- abbia a ciò condotta 
Il Tuo snrenato amor , non F arte mia. 



^ 
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i 

Corife a i Satin, 

I 

Ot M É fon morta! SAt. Ed io fon vivo. 
Cor. Torna > 
Torna , Amarilli mia , che prelk fono* 
Sat. Amarilli non t^ode* Aqùefta voka 
• Ti converrà ftar falda. CVn Oi?iè(«) le chiome !. 
S^t, T'ho pur sii lungamente: a«efiCalWvac<jD,i 
; Che ne la réte se' cadiita : e lai 
Quefto (e) non è il mantello, {d)^^ì crin^Sorellau ; > 
Cor. {e) A me Satiro ? Sat. A te. Non fé' tu qiicHa ; 
Corifea si fambfa , ed eccellente •. 

Maeftra di menzogne , che mentitjR 
Parolette, e fpcranze, efìntifguardi 
Vendi a sì caro prezzo ì Che tradito 
- M' ha in tanti modi, e dileggiato. iempre, 

Ingan- 

(fl^ Cime le mìe chiome! (d) Vuol dire, che , avendola porclk 

(è) QuefVa parola è (lata fpiegata al per i capelli , ella non potrà fcap-. 

fuae delta Scena 5. deir Atto i. pare, percioche i capelli fono attac* 

piìg, 46. cati al capo', e non a poffono lasdar 

(r) Percioche altre volte , come egli come il mantello, 

d^is , r aveva prefa; ma laprefanon (e) Quafì ella voglia dire: fu tu dò 

era flaCa buona, poiché il mantello a me , che t' amo tanto , o che tu fa* 

fi può lasciare. . ccvi vifta ,à^ zsasa tanto? : " : 
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Ingamiatricid^ e i^flinia Corifea? 
Con Qkmkk Toh ben^ io ; ma hon già (Quella ^• 
Satiro mibgehtil) eh' aigli ocehi tuoi 
iJh tismpo &à cara. Sàt. Or fbn gentile l 
Sìj fcdefàta^^iaa gentil noa fai 
Oliando per (a) Coridonr tu mi lafciafti. , 
^n Teper altrui ? Sat. (^JOr odi meraviglia , 
£ Cù&) nub va a T animo lihbero ! 
E4(v)qìuia:nd£)r arco a Lilla, e 1 velo a Glori , 
La velie a Daàio ^ ed i cotiniu a Silvia 
M^ indiìt^lU apubary perche /'l mìo furto 
Fofle di quell ^ amor pofcta mercede y 
Ch% aijtte (i) prpmeffi), fu donato (e) altrui, 
£ quando la bèlliifima gbirlaoda , 
Che donata i'^t^àvea 3 donàftiaNifa; 
Eqoando^ ala cav^emavàlbofco, al fonte 
Facendomivegghiar le fredde notti ^ 
M^ hai.&hernico^ e bdiat<;>: allor ti parvi 
Gentile ? Ah ftdefatsa ì Qr piagherai , * 

Cretiimi ^ or (fy pa^horai di tutto il f iow 
Cor* Tu mi ftrafcini (oimò!) Comes*? falli 
Una giovenca. Saf. Tu UdiceiU appunto. 
Scotiti pur 9 fé fai Già non teiìi' ioy 
Ghìe quinci or tu mi fug^. A quella pre£l 

M X Noìà 

(«) Si parlerà di quefto Coridòne dato il Tuo amore ad altri. Ma egR 

nt Ha Scena 7. dell' Atto 4. s* inganna» poiché Corisca ba detto;, 

(P) CIÒ è detto dal Satiro irònica- ella (telTa nella Scena 3. dell* Àtto^ 

inente. i. pag. 79. cbe ella non ha amato' 

(ìtJ Vuol dire, die Corisca T aveva ricliuno, eccettuato Mirtillo; ed il 

UHÌotu> a rubare promettendogli T a- Satiro aon fapevanuUa di quello amp- 

ffior tuo V ma che élla lo donò ad re, è quando egli dice akrtù vuole 

ihrL '^ dire ad altri di fua con osce/]za. 

SChè/ elTendo pfomeiTo a ine. (f) Pagare U fio (ignifìca pagar W 

11 Satiro crede » che ella abbia peiia. ' ' 
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Non ti varranno inganni. Un^ altra volta 
Ten ftiggifU , malvagia ; ma , fé '1 capo 
Qui non mi laici» indamo t^ af&tichi 
D* ufcirmi oggi di man. Or.DeliI Non ne|E;arn]ii 
Tanto di tempo almen , che teco i' polla 
Dir mia ragion commodamente. óat^ Parla. 
Cor. Come vuoi tu , ch^o parli, elTendopre^? 
LàfciamL Sat. Ch^ io ti lafci? Cor. V ti prometto 
La fede mia di non fuggir. Sat.Qa^à fede , 
Perfidifllma femina ? Ancor oli 
Parlar meco di fede ? Io vo^ condurti 
Ne la più Ipaventevole caverna 
Di quello monte, ove non giun^ mai 
Raggio di Sol , (à) non che velligxo umana 
Del (h) refto non ti parlo , il fentirai 
Farò (r) con mio diletto > e con tuo fcomo 
Quello llrazio di te , che meritafti, 
Cor.(d)Pnoì tu dunque, crudele, a quella chioma^ 
Che ti legò già il core, a quello volto. 
Che fu già il tuo diletto 9 a quella (0 ui) tempo 
Più de la vita tua cara Corifea : 
Per cui giuravi, che ti fora llato 
Anco dolce il morire : a quella puoi 
Soflfrir di far oltraggio? O Cielo! O Sorte! 

(a) Il Sjitiro vuol dare ad intenderle , rà a Corisca , ma non fi fpie^ chia- 
che indarno ella afpetterà ajuto , poi- ramente , poiché non vuol dire qua- 
che la vuol condurre in una caverna os- le farà lo itrazio, che pen& farle, 
cura, dove neflun uomo va ; onde i la- (d) Corisca non finge tutte quefte lu- 
i^entl di Corisca non potranno elFer unghe, e tutti queiti prìcghi per pau" 
uditi. ra, eh* ella abbia del Satiro, ma foto 

(b) Non ti parlo di dò , che t! farò perche non vorr^be perder Is 
in oltre quando tu farai nella fpe- cFrioma. 

lopca. (e) Una volta , o per lo fpazio df 

(e) Il Satiro dice adeflfo ciò , che fa- qualche tempo. 
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In cui pos! io fperanza ? A cui debb' io 
Creder mai più 3 meichina? da(. Ahfcelerata! 
Penlì ancor d^ ingannarmi ì Ancor mi tenti 
Con le lufinghe tue^ con le tue frodi «^ 
Cor. Deh ! Satiro gentil, non far più ftrazio 
Di chi t' adora. Oimè! Non fé' già («) fera , 
Non hai già il cor di marmo , o di macigno. 
Eccomi a piedi tuoi. Se mai t' ofFeil » 
Idolo del mio cor, perdon ti (*) cheggio. 
Perqiie^ nerborute, e fovraumane 
Tue ginocchia, eh' abbraccio» a cui m' inchino. 
Per quello amor, che mi portafti un tempo , 
Per (0 quella foavillmia dolcezza , 
Che trar folevi già da gli occhi miei. 
Che tue ilelle cb iamay i , {d) or fon duo fonti : 
Per quelle amare lagrime ti prego , 
Abbi pietà di me , lafciami omai. 
òat. (^e) La perfida m' ha mofTo , e , s^ io credeffi 
Solo a r affetto , (/) a fé che farei vinto. 
Ma in fomma ìq non ti credo. Tu fé' troppo 
Malvagia, e 'nganni più chi più il fida. 
Sotto queir umiltà, fotto que' preghi 
Si nafconde Corifea. Tu non puoi 
Effer da te diverta. Ancor contendi ? 
C^. Oimè il mio capo! Ah crudo ! Ancor un poco 

M 3 Ferma 

(a) Una fera. gioie delle* lacrime , che tu mi fai 

(bS Q>ieggi9 in vece di chiedo rpeflb verfarc. 

niato dai poeti. (0 Ciò è fatto dire al Satiro per far 

(0 Per quella dolcezza, cioè piace- conoscere la di lui viltà, e per far» 

ic, die tu cri foliio d' avere guar- che paja verifimile ciò, che Corisca 

dando i miei occhi. dirà di lui , che , villaneggiato da lei, 

(i)?tT quelli occhi miei, che ora non ardisca ne pur di toccarla, 

fono cambiaci in due fontane per ca- (/) Per mia fede , in verità. 
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ferma ti pregai ed uha fòla grtìiià - ' 

•Non tai negaré*almcn. «y^P/. Che grazia è quefta? 
CoK Che tii'm^ afcoltiancor^ nn poco- Sa. Forfè 
Ti penfi tu con jiarolette finte , 

E Mendicate lagrime piagàttìii ? • 
Or .Deh ! Satiro oortcfo y {a) e J)tìr tu Vuoi » ' 
Far diine ftrà^io ?n JW. Il ph) verai ^ vien pure. 
Cor. Senza (^) avtrmi pietà? Sàf. Senza pietate. 
Co. E ^n ciò fé' tu b0n(^)ftìjmó? JWJnciò{^)ben fermo. 
Hai tu finito atìoor <nieft(> iifcantei^) 
Cor. d villano, (0 ihdiicreto , ed importuno ^ 
Mttzr VLÓm& 5 (/} e tìiczzo capra , e (i) tutto bellia , 
Carogna. fracidiillmai e (b) difettò •• 

Di ^Jatllrà nèfendd , fe tìi fercdi , • 
Che Corifea- lióii t'ami V il vero credir 
Che vuoi tu cV *tai in te e Qiiel tuo bel ceffo ? » 
Quella fuccida barba? (^lell^orcdchie 
Caprigne , : f f )* e quelk piitridà, e baro^ 
Kdemàta caverna ? \ Sat. Ó foderata I • 
A ine querta ? Co. A tecjiiefto. Sé. A me, ribalda? 
Cor. A tè caprone. Sa. Ed io con quelle mani 
Non ti trarrò coteftà tua (k) canina , 



(a) C3 è égli pur vero «che tu vaoi (g) Qui .toende parlar ddl'^aoimo : 
far ftrazlo di me? .-e vuol dire, che hai i' animo tatto, 

fft) 'Aver pietà di me? '■ doè aflFatto , beftiale. 

00 Collante , rifoluto, .determinato, (b) Come fé ella dicefle, che egli è 

(<0 Io fono ben fermo. un moflro, il. quale non* è altro, die 

(e) Crudele; che non h^ alcuna coifi- peccato della natura' per difetto delia 

paffiónc. .... materia. 

tf) Percióche i^ì mezzo dd fuo cor- (0 Vuole ella parlar dcUa. bocca, ji 

bo Fn fu aveva foriona d* uomo ,. € dal cui mancavano i denti per cagione 

mezzo in giii pareva una capra, aven- della vecchiaia. 

do le cbscie pelofò , ed i piedi ca- (*) Crudele , rabbìofa. 

prigni. * * * * * T. • • . ' • .. i \ : 



r r g:e n a ' 8 e sta./ p> 

Ed importuna lirt^J ;C«^J5.e t'.^qcofti , 
E («) foin tanto ardito. fSV' C>) In.tate.Ìl?tto ' 
Una vii fèmminuzza > io qa^j^e-mani» ( 
Enontemo ? E m'dlicniggia t.E-mi.'difpreggia ? 
Io tifarò. .;.:Or.Cliemi"ikraÌ,;-YÌiIjawi -^ :> 
•Jrff. r ti manderò viuà/C?p|r. E.cx)rt qua'tbnti > • 
Se tu non gJi-KalMVi^.p'CÌQK CoJBie.il coriiportl* 
Ma («) s' io jion te ne pago^ » . ,. Vien pMc -via. • 
C*r.Non vq' veaiirvJ)(<'Noa ci veita^iìuilVaggia? 
Cor. No , mai tttOgrado no. t&hj. TuèÌTteirai, : 
Seuricréclefli dilafciìu3ci;)i|utsfte.l o ,.::.. l ' 
Braccia. C^r^Nott ci.yerrò*r^!q»eftò«iipa/ :, '^ 
Di Is^ciarct cilfìd90t^ if'*^. .Oisù . v6gg(an¥Qi ) 
Chi di noi ha pUt forte* 'epiù tenacft v - ^ ; 
TuilcoUb.9 odiò le braì:c^à3('')T?u elmetti. . 
Le mani.?' iNc «OSI qwjeftè stnco potrai. , ..i 
Difenderti,: -pery cria. Qjr» Or! tl.y£dreiQO> ' f 
Sat. (<) Si cèrto. C»r. Tira ben i Satirb » aOio.. 
Fiaccati ilcoUo. Sat. Oimè dolente ! AH làflo! 
Oimè. il capo , oimè il fianco , .oiiaè la fcliieni i. 
Ó che fiera caduta! Appena i! pttfib. '/: - .) 
Movermi, e rilevarmene. (/) E pur vero 
É , eh' ella fug^a , e qui riman^ il (^) tefchio ?.. 
d maraviglia mufitata ! d Ninfe , 
d Pallori accorrete, e rimirate- 



II 

udito, quafì ella voglia dire: ti farò ni in teAa per fciogliere i nodi della* 



(<) E fé tu foflif o pure fé Tei tanto gliore, percioche Corisca mette le roa- 

0^1 ia dire: tifare ni in teua pc 
vedere ciò , che io io fare , o qual- chioma poiticcia. 



cbe cofa fimife. (e) Si certamente ora lo vedremo 

(b) Cioè , una vii fcminuzza , che è {n Kd è egli pur vero. 

m tale flato , che è in quelle mani &c. (g) Teschio fignifica propriamente il 

(0 Ma tu mela pagherai. cranio. Ma qui (i prende per tutto il 

(d) Altrove (i legge : Tu cimmi le mar capo ftaccato dal. co}k). 

»: ma quella lezzione nonèla me- 
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Il («) magico ftupor di chi fen fugg[e , 
E(^)vivefena:acapo. O come è lieve! 
Quanto ha poco cervello ! E come il (angue 
Fuor {e) non ne fpicca? Ma che miro?0 (ciocco] 
d mentecatto ! [d) Senza capo lei ì 
Senza capo fe*^ tu. Chi vide mai 
Uom di te più fchernito ? Or mira s* ella 
Ha (aputo fuggir^ quando tu meglio 
La penfavi tener. Perfida (0 maga > 
Non ti badava aver mentito il core 9 
EM volto 5 e le parole , e '1 tifo , e M guardo , * 
S^ anco il crih non mentivi ? Ecco , roeti y 
Quefto (/) è r oro nativo , e V ambra pura 9 
Che pazzamente voi lodate. Omai 
Arromte, infenfiiti j (g) e ricantando , 
Voftro foggetto (b^ in quella vece fia 
L^ arte d^ una ìmpuri(rima , e malvagia 
Incantatrice^ cheifepolcri (poglia^ 
£^ da i fracidi tefchi il crin furando 9 
Al fuo r intefTe, e così ben V afconde^ 
Che v^ ha fatto lodar quel 9 che aborrire 

Do- 
ra) Cioè, cagionato da una magìa o (i) Tu dici, che ella è fenza capo? 
da un* opera£Ìon magica. (e) Maga fi prende quiincattita par* 
(b) CoClui ha creduto si fermamente, te, cioè pctftrega, 
che, avendo prefo Corìsca per i ca- (f) Cioè, qucfli fono i capelli, cbe 
pelli , ella non potefle fcappargli , voi dite eifer del color naturale dell' 
che adeiTo , non penfando f che quel- oro , e dell* ambra , cioè biondi , e 
. la chioma potefle efferpolliccia, ere- che voi lodate cosi pazzamente, 
de aflblutamente , che la tefla di (g) £ cantando un* altra volta, 
quella femina fi fia (laccata dal collo» (b) In quella vece, cioè in vece di 
e che Corisca Tene fugga fenza capo; cantare, e di lodare 1 capelli biondi, 
e ciò è il fondamento della di lui il voflro foggetto fia 1* arte d' uni 

;ran maraviglia. impurifiima , e malvagia incantatric^ 

e) Non esce dal medefimo : non che && 

akafttoia» 
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Dovevate affai più , che di Megera 
Le (a) viperine 5 e moftruofe chiome. 
Amanti , or non fon (*) (juefd (e) ì voftri nodi ? 
Mirate, e vergevate vi mefchini, 
E , fé ,^ come voi dite, i voftri cori 
Son pur qui ritenuti 3 ornai ciafcuno 
Potrà ienxa fofpìri > e fenza pianto 
Ricoverar' il fuo. Ma che più tardo 
A publicar le fue vergogne ? Certo 
Non fu mai si famofa, ne sì chiara ' 
La {d) chioma , eh' è laflu con tante ftcUc 
Ornamento del ciel , come (<?) fic quefta 
Per la mia lingua , e molto più colei , 
Che la portava, eternamente infame. 



CORO. 

AH , B E N fu (/) di colei grave V errore > 
(Cagion del noftro male) 
Che le leggi fantiflime d' Amore y 
Di fé mancando 3 offefe ! 
Pofcia eh' indi s'accefe 

N De 

fa) Percioche Megera , che era una una cofléUazione* 
oeilc tre Furie infernali, aveva i cri- (e) Fie Ti pronunzia qui in una flUa- 
ni di ferpenti. ' ba , e fignitìca Sarà : cioè , come 
{h) I caqpcili. quefta farà eternamente infame per 
(e) I voftri nodi, con cui dite, che mezzo della mia lingua, che la pu- 
lì voftro cuore è prefo^ e legato? blicherè per tale. 
M) Intende parlar qui della chioma (f) DiLucrina, della quale Ergafto 
di Berenice , la qual chioma (l fingo ha parlato nella Scena 2. dell Atto 
trasportata in Cielo » e cambiata in |. pag. !?• e leg. 
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De gr immortali (*) Dei V ira ('') mortale , 
Che per lagrime, e fangiie 
Di tante alme innocenti ancor (e) non langoe. 
Così la Fé d* ogni virtù radice , 
E d' ogn^ alma ben nata unico fregio , 
Laffù (d) fi tien in pregio. 
Cosi di farci amanti , {e) onde felice 
S'k fa noftra natura , 
L' Eterno (/) Amante ha cura. 
Ciechi mortali , voi che tanta (g) fete 
Di pofTedere avete', 
L^ urna (b) amata guardando , 
D* un cadavero d' or, (i) quali nud' ombra. 
Che vada intorno al Tuo fepolcro errando > 
Qual* amore, o vaghezza 
D' una (k) morta bellezza il cor v* ingombra ? 
Le ricchezze, e i tefori 



Son 



(a) Sopra tutto di Dians. Iat}uale egli chiama orna per metafo- 

{b) Percioche con la pede^ionòla ra; percfoche, sì comeT urna, cioè 

mortalità iielle genti. il fepolcro , contiene il cadavero» co- 

(e) Intende parlar dell' ira, la quale si la cafla dell' avaro contiene Toro* 

continuava ancora, poiché ogn* anno che è corpo fenzavita, e perdo egli 

bifognava (àcrifìcare una ninfa; e non lo chiama cadoDero, 

parla della pelle , percioche quella (i) Percioche gli Antichi credevano, 

era già ccdàta. che i' anime amaflero 1 corpi loro 

d) In Cielo e ftimata. dopo elTeme feparate , e che per 

e) Lvi natura umana , per la quale quella ragióne andaifero ecraiKlcr in- 
8^ intendono gli uomini, i quali han- torno ai fepolcri , dove erane l 
no per fine la felicità del generare corpi. 

un limile a fé. (k) In alarne edizioni fi legge Mor- 

(/) Cioè r eterno Creatore , che am» tal'; ma fi deve ieggti m&na , pei^ 

tutte le creattire. cloche parla delia belleaza dell' oro, 

ijg) Defiderio di pofiedere le coih e dei tetbtì , e noD di fsella delle 

terrene. femiae* 
ib) Cioè , la cailh , dove è il teibro , 



V 

^ 



CORO, P9 

Son («) ìnièniati amori. Il vero , e vivo 
Amor de V alma, è V alma. Ogn^ altro oggetto. 
Perche d' amore è privo , 
Degno non è de T amorofo affetto, 
L^ anima, perche fola (b) è riamante, 
Sola è degna d^ amor, degna d^ amante. 
Ben è foave cofa 
Qiiel bacio , (e) che fi prende 
Da ima vermiglia, e delicata'fofa 
Di beL-a guancia ; e pur clu lì vero intende » 
Com' intendete vdii ^'' ' '^ ' '^ ' '^ 

Avventurofi amanti, che 'I provate. 
Dirà, che anello è morto bacio, a cui 
La baciata beltà bacio non rende ; 
Ma {dy i colpi di due labbra innamorate, 
Oliando (f) a ferir fi vk bocca con bocca, 
E che in un punto fcocca 
* Amor con foavilTima vendetta 
L' una, (f) e V altra faetta , 
Son veri baci, (g) ove con giufte voglie 
Tanto (b^ fi dona altrui , quanto fi toglie. 
Baci pur bocca curiofa , e fcaltra 
O fèno , o.fronte , o mano : uiiqua non fia , 

N 2 Che 

fa) Perdoche le ricchezze» ed i te- camente un altra bocca, 

(bri non hanno verun fentimento, (/) Chiama qui l b^icWjfaette , eie? 

e non polibno corrispondere in Amore fcccca; e vuol direi i veri 

amore. bacii fono quelli, che fon dati uni- 

(i) Può riamaro k^ corrispondere neir tamente, e nello ftelTo tempo e dal 

amore. Amante , e dall* Amata, 

(r) Cioè, che fi da a una guancia ver- (g) Cioè quando, nel qual tempo; 

\ miglia f e delicata come una rofa. o pure , ogni voita che. 

(d) Chiama il bacio vn c^po di due (b) Per cloche fi da un bacio , e fi 

labbra, riceve un bacio. 
(0 Qi^Qdo una bocca bacia rccipro* 



k 
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Che parte alcuna in beHa donna bacl^ 

Che («) baciatrice fia , 

Se non la bocca , (b) ove V un^ alma , e V altra 

Corre , e li bacia anch' ella , (e) e con vivaci 

Spiriti pellegrini 5 

Dà vita al bel teforo. 

De' badanti rubini 

Si che {d) parlah tra loro 

Quegli animati , e fpiritofi baci 

Gran cofe (0 in pipciol fuono ^ 

£ fègreti dolciflrimi , che fono 

A lor folo palefi , altrui celati. 

Tal gioja amando prova, anad tal vita> 

Alma con alma unita : 

E fon come d' amor (f) baci baciati 

or incontri di duo cori amanti amati. 



ATTO 



(a) Che pofla rendere i bacìi. priì delle labbra , ma clie, procedendo. 

Oj) Percioche, fé ii bacio è un fegno dall* anima, fono come foreftieri, e 

d* Amore , e , fé ! bacii delle due venuti da altra parte» 

bocche fi corrispondono , ne fegue (d) Di modo che quei badi animati, 

necelTariamente, che la medcfìma e fpiritofi per la ragion detta di fopra^ 

corrispondenza fia parimente negli parlano » cioè dicono , tra loro ia 

animi, i quali fono i primi foggetti picciol fuono gran cofe, efegreti&c* 

dell' amore. (e) Percioche veramente non forma- 

(c) Cioè r una , e V altra anima dà no parola , ma però con quel fuono 

vita, o anima il berteforodeibacian- Sprimono si bene i fentimenti dell* 

ti rubini, cioè delle labbra belle co- animo, che fanno V uffizio^ delle pa» 

me rubini, e perciò dice, che fono role. 

un teforo ; e V anima fa ciò per mez- (f) Cioè i bacii di due bocche , 

70 dei fuoi fpiriti vivaci , cioè vitali, ciascheduna delle quali bacia nello , 

o vivi , e dice pellegrini per far ve- (tcflò tempo , nel quale è baciata. 

Aere , che quegli fpiriti non fono pio* • 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

M'trtiUo. 

0(«) pRijiAVERA (6) gioventù de V anno , 
Bella madre di fìori , 
D' erbe novelle, e (e) di novelli amori, 
Tu torni ben , ma teco 
Non, tornano (d) i fèreni, 
E fortunati dì de le mie gioje : 
Tu tomi ben , tu torni , 
Ma teco altro non torna , 
Che (e) del perduto mio caro teforo 
La rimembranza mifera , e dolente : 
Tu quella le*, tu quella , 
Ch' cri par (^f) dianzi sì vezzo^, e bclfci ; 

N 3 Jfa 

(<) Minillo nnuncmora Ceco II tem- gTi uccelli, e dc^ animali comincla- 

po, che fii il princìpio dell' amorfuo. no in quei tempo ì loro amori. 

Cosi il PetriT. nel trionfo d' Amor», (d) Cioè quel giorni felici , nei quali 

. (b) Perciochc li Primavera è la più ÀmaiilLi fi trattenne in Elide. 

bella, la più grata, e la piìi verde («) D' Amarilli, mio teforo, che tiri 

Aagione di tutte 1' altre ; o anco per- era corte'^e in quel tempo . e che ho 

che, fecondo gli Antichi, laPtimave- perduta adeflb, percioche non mi à 

la era il cominciamento dell' anno. più cortefe. 



(e) Percioche la. maggior parte de If) Quando Aniiilli 



più 
i' (?) 
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Ma non fon' io già («) quel , eh' un tempo fui 

Sì (b) caro a gli occhi altrui 

d dolcezze amariflime d' Amore , 

Qiianto è più duro perdervi , che mai 

Non v' avere o provate , o pofledute ! 

Come Q) ùxh V amar felice ftato , 

Se '1 già goduto ben non fi perdefle^ 

O , quando egli fi perde , 

Ogni memoria ancora 

Del (rf) dileguato ben fi dileguafle ! 

Ma ) te le mie {perao;ie oggi non fono ^ 

Com' è r ufato lor, di fragil vetro, 

O CO fé maggior del vero 

Non fa la fpeme il defiar lo vercliio , 

Qiii pur vedrò colei y ' 

Ch^ e '1 Sol de gli occhi mìei : 

E 5 s^ {g) altri non m^ inganna , 

Qui pur vedrolla al fiion de' miei fofpiri 

Fermare il pie fugace : 

Qiii pur da le dolcezze 

pi quel bel volto avrà foave cibo 

Nel fuo lungo digiun^b) V avida villa : 

.Olii 

(a) Quel Mirtillo fortunato, che&c. gt<Mr del vero, doè di ci&» che dere 

\b) Perclochc egli difle nella i. Sce- veramente eflere, o fuccedere. 

na del 2. Atto, che Amarilli in quel (g) Ergafto, e Corisca. 

tempo di era (lata cortefe della Tua (0) I miei occhi defiderofi, e avidi 

villa e die' fuoi fguardi. di veder Amarilli, ! quali hanno fyi^ 

(e) In vece di fartbbe ufato Cpeffo to un hingo digiuno, cioè fono ftati 

aai poeti. bngo tempo fenza vederla. Ciò vuol 

(d\ Perduto , fpartto , fuggito. dire fenza aver la comodità di veder- 

(ej Deboli come il vetro , il quale la durante qualche fpazio di tempo ; 

8er la fua debolezza è fragile. polche egli V aveva veduta più volte 

^) Se il foverchio , cioè troppo doppo eflfer ritornato in Arcddia, 

grande , defìdexk) , che ho di parlar ma ciò era ilato per brcviiSmo tcm- 

con Amurilli^ non fata fpeme mag- pò, ed alh sfuggita. 
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Qui pur vedrò queir empia 
Girar in verib me k luci akere , 
Se non (a) dolci, aJmen fere: 
E, (b) fé non carche d- amorofà gioja. 
Sì crude almen , eh' i^ moja. . » 
Ò lungamente fofpirato in vano 
Avveoturofb dì> fé, dopo tanti 
Fofciii giorni di pianti,- 
Tu mi concedi > Amor , (e) di veder oggi 
Ne' begli occhi . di lei 
Girar fèreno il Sol degli occhi miei ! 
Ma qui mandommi Ergafto y ove mi dille > 
Ch' efler doveano infleme 
Corifea, e la belliflima Amarilli 
Per fare il gioco de la Cieca j e pure 
Qui noij, veggio altra Cieca , 
Che lamia ^d) cieca voglia. 
Che va con V altrui fcorta 
Cercando la fua luce, e non la trova. 
tì pur (/) frappofto a 4e dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo 
Non abbia il mio DefUtìO invido, e crudo ! 

Quefla 

{«T Còrtefi. amore, che è ckco veramente, 

(b) Se non eiojofe di vedermi , ed poiché è per una perfonà , che non 
aatorofe verto di me. ;. pofìTo fperare di pofledere; il che è. 

(0 Di veder oggi il Sol degli 'Occhi meglio , ed anco più convenevole a^ 
nld f cioè Amarilli , girac fereno^ ciò » che egli dice immediatamente' 
oégii occhi di lei, cioè aver gli occhi plii a b^fFo. 

fatai , e rigoardanoi eoa .sgiwdi (e) Con la fcorta d* Ergafto, e di Co- 
ì^ffàf ecorte&> . ., risca, che lo fanno fycxzx bene d«l 

Si) Pcrcioche queda voglia , o dea- di ki amore, 
lerio di parlar con Amarilli procede (fj Cioè, O^ purché &c.; overoPtt«> 
da Amore, che (i fìnge cder cicco ì da al Cklo^^cbc il mio Deflino &c. 
pure perciòche procede dai mio 
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Queila (a) lun^ dimora 

Di paura , e d^ alìanno il cor m^ ingombra , 

Ch^ un fecolo a gli amanti 

Parogn'ora^ che tardi 9 ogni momento » 

Queir afpettato ben, che Fa contento. 

Ma chi fa ? Troppo tardi 

Son fors^ io giunto , e qui m^ avrà Corifea 

Fors^ anco indarno lun^mente attefo* 

Fui (^) pur anco foUecito a partirmi. 

Oimè ! (e) Se quefto è vero , i* vo' morirei 



SCENA SECONDA^ 

jfmarUIiy Mirtillo y Coro di Ninfe y Corifea. 

ECco(d) laCieca. M. Eccola appunto. Ahi vifta ! 
^.Or^che lì tarda?-Af.Ahi voce^chem* hai punto, 
£ fanato in un punto ! 
jim. Ove fete? Che' fate ? E tu , Lifetta, 
Che sì bramavi il gioco de la Cieca , 
Che badi? E tu Corifea, ove fé' ita? 

Min 

(n) Qui vien molto bene efprefro lo (J) Amarilti dice qucfte parole en- 

ftaco d' un infelice amante, il quale, trando iti Scena per far conoscere a 

mentre afpetta la fua amata, è com- quelli , che leggono queda Tragico- 

battuto or da amore, or da dolore, media, che ella era bendata avanti di 

or da fperanza, ed or da paura. venirvi, e la ragione di farla venire in 

(V) Però ciò non mi par poiUbile, quella maniera è quella di far, che 

percioche io fui ben foliecito a par^ ella non vegga Mirtillo, ed acciò la 

tire, e venir qui. di lui venuta paja effer fucceduu a 

(0 Cioè , fé è vero , die io Ha ar^ cafo , e non concertata, 
rifato troppo tardi 
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Mir. Or sì , che fi può dire , 
Ch' Amor è cieco 5 ed iia bendatigli occhi. 
jim. {a) Afcoltatemi voi. 
Che 'Ifentiermifcorgete, e quinci, e quindi- 
Mi tenete per man ; {p) come {e) fien giunte 
L' altre noftre compagne 3 
Guidatemi lontan da quelle (d) piante, 
Ov"* è (e) maggior il vano , e , quivi fola 
Lafciandomi nel mezzo , 
Ite con r altre in fchiera , e tutte inCeme 
Fatemi (/) cerchio, e s' incominci il gioco. 
Mir. Ma che farà di me? Fin qui non veggio 
Qual mi pofla venir da quefto gioco 
Comodità, che '1 mio defire adempia; 
Ne fo veder Corifea , 
Ch' è la mia (g) tramontana. Il ciel m'aiti. 
jfm. Al fin fiete venute. E che penfafte 
Di non far altro , che bendarmi {b) gli occhi ? 
Pazzarelle che fiete. Or cominciamo. 
CO. Cieco Amor , non ti cred' io , 

O 




vcdeffe: Edavvertafi, che quello che ha bendati gli occhi , vicn per- 

artitizio fi trova in tutta la prefente coffa da tutte le altre, che non fono 

Scena » ficcome ai Tuoi luoghi può bendate , e la Cicca s* ingegna di 

veder ciascuno fenza eh' io li noti prenderne qualcheduna , e quella, 

UDO per uno. che è prefa , è obligata a bendarli 

(&) Quando. gli occhi, ed elfer la Cieca in cam- 

\c) In vece ò\ faranno ufato fpeffiffi- bio di quella, che V ha prefa. Del 

me in poefia. refto il Coro canta delle canzoni al- 

\d) Alberi, e arboscelli. lufive a quefto giuoco, figurando, che 

VS Ove è maggiore fpazlo. quella Cieca Ila l' Amore , percioche 

gn Fate cerchio intorno di me. fi finge, che fia cieco , ed ancora 

{^) Tramontana flgnitìca c^ui gtdda^ o perche egli fa fempre del male a chi 

fegm , che deve guidarmi. icherza con lui. 
(Q Per ben comprendere que-fto 



1 
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Ma fai cieco il desio 

Di chi ti crede. 

Che s' hai pur poca vifta , hai minor fede. 

Cicco , o no , mi tenti in vano , 

E per girti lontano 

Ecco (a) m' allargo ; 

Che , cosi cieco , ancor vedi più d' (b) Arga 

Cosi (e) cieco m^ annodafti , 

£ cieco m' in^annafti : 

Or, àie vofcioko, 

Se ti credefli più , ferei ben ftolta 

Fuggi 5 (d) e fcherzapur j fé fai: 

Già non farai tu mai> 

Che ^n te mi iidi^ 

Perche non Éii fdieraar, fe non ancidi. 

jfm. Ma voi giocate troppo largo, e troppa 

Vi guardate (^) da rifcnio. 

Fuggir bifogna si , mz (f) ferir prima* 

Toccatemi , accoftatevi , che fempre 

Non ven' andrete (s) fciolt©. 

Mir. ó fommi Dei ! Che miro^ o dove fono ? 

In cielo > o 'n terra ì Ci Cieli > 

I 



(a) In alcune edizioni fi legge : labS , e non df undici ; ne, per farlo di 

Cieco m* allargo. Benché il femo fi undid, fi può legger lontan in cambio 

trovi neir una,eneir altra lezzionc, di loraano , percioche bifogna, che 

non dimeno credo , che fia enore il abbia la meaefimn terminazione del 

legger cieco in cambio di ecco^ per- verfofuperiore, col quale deve rimare. 

cloche oflTervo , che il Coro ha due {h) Gli Antichi (ìnfero , che Argo 

verfi , che formano un verfo di un- avefle cento occhi. 

dici fillabe. Tali fono il primo , ed il (e) O' Amore , cosi cieco , come tu 

terzo : nono , e decimo &c. Onde » fei. 

fé fi leggeffc Cieco , queili due verfi: (d) Scherza pur quanto puoi , e fai.. 

E per girti kntam fé) Dal pericolo d' efler prefe. 

Cieco y nC allargo: f/S Percuotere, battere, 

foimerebb^ero un verfo di dodici -fil- (jg) Libere» e fenzaciTerdameprefc 
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I voftri eterni giri 

Han (a) sì dolce armonia ? Le vollre ftelle 
Han si leggiadri afpetti ? . 
CO. Ma tu pur, perfido Cieco > 
Mi chiami a lcher2a;r teco*: 
Ed ecco fcherzo , 

£ col pie fugjgo » e con la man ti sfsrxo > 
E corro , e ti percoto , 
E {h) tu t^ aggiri a voto. 
Ti (e) pungo ad ora, ad ora> 
Ne tu mi prendi ancora 1 
d cieco Amore j 
Perclje libero ho il corte 
Jtm. In buona fé , Licori y 
Ch* io mipenfai^' averti prela, e trov* 
D' aver preia* nnai pianta. 
Sento ben , che tu ridi. 
Mir. Deh , fo6^ io quella pianta ! 
Or 9 non vcgg^ io Corifea 
Tra quelle fratte aicoia? E deiTa certo; 
£ {d) non so die tc^ accenna ^ 

O 2 Che 

So) Per bene intender tutto lì fenfo iA«y pe^ armonia Vollero intendere 

1 qiidfto luogo, bifogna fapere, che un altro numero , che non foffe fo- 

il Coro, che è qui introdotto, non noro. Vedali Macrobio nel fogno di 

folamente cantava , ma , che nello Scipione Lib. 2. Gap. 4. 

ftefo tempo anche ballava; onde Mtr- (h) Vai adeflb da una parte, adeffar 

tlllo paragona II moto , e V armonìa dati* altra a vuoto , cioè fenza pren* 

Ule ipere celefli , il moto delie quali dere alcuna di noi. 

i a tutti manifèilo , ma non però 1* (e) Ti batto , ti percuoto, 

emonia; p«rcioche, fegu^noaciò, {d) Con%cà accennava a Mirtillo, 

che ci detta la' ragione, in Cielo non che mentre Amarilli andava cercando 

può effiere dcun faòno • benché i di prender qualche ninfa, le fé fa* 

fkUMiici atOrimenti cwdeifero ; Ma c^lie incontro , e fT lasciaiTe prendef 

quelli forni , (Hcondo il \ov^ cdfto- da lei , ma egli n<m X hnendevab 
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Che non intendo. E pur m' accenna anconu 

CJ. Sciolto cor, fa pie fugace. 

d lufinghier fallace y 

Ancor {/) rcC alletti 

A' tuoi vezzi mentiti, a' tuoi diletti^ 

E pur di nuovo (&) i' riedo , 

E giro, e fuggo, e fiedo , 

E torno, e non mi prendi, 

E fcmpre in van m' attendi , 

d cieco Amore, 

Perche libero ho il core. 

jlm. ó folli fvelta, maladetta pianta! 

Che più* anco ti prendo, 

Qiiantunqueun' altra (rf) al brancolar mi fcmbri^ 

Forfe eh' i' non credei 

D* averti (/) franca a quella volta , Elife ì / 

Mir. E pur' anco non cefla 

D' accennarmi Corifea, (/) e sì fdegnofit. 

Che fembra minacciar. Vorrebbe forfè > 

Che mi mifchialli anch' io tra quelle ninfe? 

j^m. {g) Dunque giocar debb' io 

Tutt' oggi con le piante ? 

Cor. Bilogna pur, che mal mio grado i' parli , 

Ed efca {fy de la bucsu 

Pren- 



(a) Anco 
Ih) Io ri! 



icor m* inviti. Twfe clf iòmm credei d' averti colto 

ricorno. Riedere è un verbo Sicura al varco a quefiavoka^ Elifa? 

ufato folamente in poefìa. (/) Ed è slsdegnofa, o pure: e mi 

(e) £ percuoto. Fiedere è un verbo più accenna fi sdegno&mente &c. 

ufato in poefia, che in profa. (g) QuiAmziiììi prende di nuovo una 



(d) Al taltarti, taitandoti: pianta. 



averti francai cioè , di tenerti ip) Cioè dalia fratta, che è una pie* 
fenza che tu pofTa fcapparmi. Inqual- ciola buca, o fofTetta attorniata dL 
che edizione fi legge: fpini> o d' altre picciole piante. ^ ^ 
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Prendila (a) dapochiffimo, che badi? 

Ch^ ella ti corra in braccio ? 

O lafciati almen prendere. Su , dammi 

Cotefto dardo , e valle incontra , fciocco» 

Mir. Ó come mal s^ accorda 

L' animo (h) col desio ! 

Sì poco araifce il cor , che tanto brama. 

Jìm. Per cjuefta volta ancor tornili al gioco : 

Che fon già (lanca , e per mia fé voi fictc 

Troppo indifcrete a farmi correr tanto. 

CO. Mira, Nume trionfante, 

A {e) cui dà il mondo amante 

Empio tributo, ' 

Eccor oggi (d) derifo , eccol battuto. 

Siccome a i {/) rai del Sole 

Cieca (j) Nottola fuole , 

Che ha mille (g) augei d' intorno , 

Che le fan guerra , e fcorno , 

Ed ella Q>) picchia 

Col becco in vano , (f) e s' erge, e fi rannicchia^ 

Così se^ tu beffato , 

O 3 Amore, 



(a) Dapocbiffimo li dice ad una i)er- 
fona , che ha timore della minima 
cofa, e che non ha ne ardire, ne co- 
raggio, come è qui Mirtillo. Si dice 
ancora ad un uomo , che non è capa- 
ce di far la minima cofa. 
(*) L' ardire col defiderio. 



S ^ *'• 



Ecco , che quedo Nume , a chi il 
mondo amante da empio tributo, 
o^i è derifo &c. 
(0 In vece di ra^gi» 
(f) Per Nottola s' intende la Civetta , 
la quale non è veramente cicca , ma 



tale fi dice impropriamente effere, 
percioche è amica della notte , e del- 
le tenebre , non lasdandofi mai ve^ 
der di giorno ; E ^^ fé fi parla qui 
d' una Civetta efi)o(la ai raggi del So- 
ie , s* intende a una , che fia ftau 
prefa , ed efpoftaal Sole dagli uomini. 
(g) In vece di augelli. 



i 



(b) Piccina col becco , come fé df- 
ceiTe , che la Civetta vuol mordere 
gli uccelli , che lè fono attorno. 
Yi) E s' erge , cioè s' eieva , o s' al- 
ìonga, e fi ranmccbiaf cioè fi rimette 
tutta in un g,ruppo« 
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Amore, in ogni laxo. 

Chi '1 («) tergo , e chi le gote 

Ti ftimola , e percote , 

E poco vde. 

Perche (j) ftendi gli artigli , o (0 batti 1* ale. 

Gioco (d) dolce ha pania amara, 

E ben V impara 

Augel, (0 che vi s' invefca. 

Non (/) sa fuggir Amor chi ièco trefoi. 



S CE. 



(b) Si è di già detto, che fl figura, uccellatori, teftano pref!» ed impania- 
che queda Cieca Ha Atm>re. AdefTo ti in alcime bacchette coperte di pa« 
il Coro parla ad Amore figurata in nia, e m effe dagtì uccdlator! qua , e 
Quella Cieca, ma allude però al giuo- là intomo alla Civetta per c[ueflo ef- 
co della Cieca : e vuol dire , che le fetto. E vool dire , che , fTccome gli 
ninfe ^ che le fono attorno , la pei' uccelli trovano quello giaocc^grato ai 
cuotono adeifo inunaparte, edadefTo principio, ed amaro quando cadono 
in un* altra. nella pania, cosi fanno coloro, che 
(ò) Epoco vale, cioè poco ti giova, fchenfanó con AnK)re, colqtalenon 
che tu flcnda gU artigli, cioè le mani, bifogna fcherzare , fé non fi vuoi ef* 
e che tu batta le ali: cioè , che tu fer prefo. 

corra cosi velocemente , come fé tu (e) Cioè qucll uccello , che vi refla 

Volaffi; ed avvertafì, che laparoll prc^o.^ Invescarli fignifica pofarfi fui 

perche è polla qui in vece di cbe^ o vifchio , o veschio, che è la mede« 

di benché. La parola Jlendi è polla in fima cofa della pania ; onde il Coro 

cambio di fterula ; il che sì fa in poe- vuol dire , che ben I' impara quellf 

fia, ma non in profa. uccello, che vi refla impaniato, per- 

(c) Batti in vece di beata. cloche allora perde la libertà, come 

(d) Il Coro feguiu qui la Metafora appunto fa un cuore quando refla 
della Civetu, ed allude alla caccia, prefo da Amore ; al che il Coro fa 
che colla medefima fì fa agli uccelli, qui allufione. 



i quali, venendo a burlarli della Ci- (f) Il Bembo ha detto: 
vetta, efpofia io qualche parte dagli Cbeti^n fi vince AfiMr y fi 



mn fuggendo* 
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Ili 



Amar,illi. Corifea. Mirtillo. 

AFE t^ ho colta, Aglauro. 
Tu {a) vuoi fuggir ? T' abbraccierò (^ sì ftrett*; 
Cor. Certamente , fé centra 
Non glicr avefli a P impro vifo fpinto 
Con si grand' urto, ? faticava in vano 
Per far, eh' egli vi gifle. 
Am. Tu non parli ? (0 Se' deffa, o non se* defla? 
Or.Qui ripongo il fuo dardo, e (rf) nel ce^ugUo 
.Torno per oflervar ciò, chenefègue. 
Jlm. Or ti conofco sì. Tu fei Corisca, • 
Che se' sì grande , (0 e fenza chioma. Appunta 
Altra che te non volev' io , per darti 
De le (/) pugna {g) a mio fenno. 
Or (h) tè quefto, e queft' altro, 
E queft' anco , e poi quello. Ancor non parli ? 
Ma , fé tu mi legarti , anco mi fciogli > 

E fa 



(fi) Qò dtmoftra la paura , che Mir- 
tillo aveva d' oiFender Amarilli , poi' 
che eflendo fpinto contro di lei da 
Corisca , egli vorrebbe pur fuggir 
dalle mani della fua ninfa > acciò 
ella,, effendo sbendata , e riconos- 
cendolo, non aveffe a sdegnarli con 
tro di lui. 

[h) Quafi voglia dire: si ilretta , che 
non potrai fuggire. 
(0 Sei tu Aglauro , o no ? 
(rf) Nel cefpugUo , che Mirtillo chia- 
mò frmay e Corisca ^uca ; e vuol 



dire nel luogo , dove io ero nascosa. 
{jt) Percioche Amarilli fapeva, che 
il Satiro elier aveva frappata; e ciò 
fu fatto Gal Poeta con artifizio, ac* 
ciò Amarilli (la meglio ingannata, 
e poffa credere d' aver prefo Co- 
risca. 

(/) ?t^rno lignifica propriamente la 
man ferrata , ma qui fignifìca il col- 
po , che fi dà con la man ferrata. 
(p) A my volontà, a mio piacere, 
fi) Tè in vece di tien\\ ed Amarilli 
vuol dire : tieni quello pugno &c. 



^ \ 
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E fa tofto 9 Cor mio , 

Ch** i' vo' poi darti il più foave bacio , 

Ch' avefTì mai. Che tardi ? 

Par, (a) che la man ti tremi. Se' sì ftanca ? 

Mettici i denti , fé non puoi con V ugna. 

ÓQb) quanto se' melenza! 

Ma lafcia far' a me , che da me fteffa 

Mi leverò d' impaccio. 

Or ve^ con quanti nodi 

Mi legarti tu ftretta. 

Se (e) può toccar' a te V efler la cieca . ." * .' l 

Son pur ecco sbendata. Oimè ! Che veggio ! 

Lafciami , traditore Oimè ! Son morta. 

Mir. Sta cheta , Anima mia. jfm. (i) Lafciami dico 9 

Lafciami. Cosi dunque 

Si fa forza a le ninfe? Aglauro, Elila. 

Ah CO perfide ! Ove fete ? 

Laf- 

(a) Mirtillo vuol qui fcioglier lab^n* tutta quella contradizzione , che non 

da , che bendava Amarilli , ma egli potrebbe toglierli , fé Anìarilll fofTe 

aveva si gran timore, che pare, Ihta veramente ficura d' avef prefo 

che non trovi il modo di fcìoglìerla. Corisca, per averla conosciuta al- 

(/;) Quanto fci mal deftra, llupida , la voce, o in qualche altra maniera, 

fcnza ingegno ! Amarilli vuol dunque dire; Scio noii 

(r) Qui pare , che Amarilli fi con- mi fono ingannata, e fé è vero, che 

tradica, mentre, avendo fin qui par- ad^lTo tocchi a te ad clTer la Cieca; 

lato fempre a Corisca , pare , che ella e pare, che ella voglia continuare a 

debba efier ficura d' averla prefa, e dire; io ti farò come tu hai fatto a 

non pare, che ella debba dire: fé me, o qualche altra cofa limile; Ma 

può toccare a te ^c. , mentre , fecon- ella interrompe il fuo dìscorfo per 

do le regole del giuoco, quella, V allegrezza, che ha d* efferfi fciolta. 

che è prefa, deve efler la Cicca in (d) Mirtillo aveva previftò, che Ama- 

luogo di quella, che V ha prefa. Si rilli farebbe fuggita, e per quella ra- 

deve però confiderare, che, benché gione egli V aveva prefa per la velie, 

Amarilli abbia parlato , come fé fofle e non voleva lasciarla, 

(lata ficura d' aver prefo Corisca, (e) Percioche Corisca aveva fatto 

nondimeno , eflendo bcn(^ta , ha fparir tutte le ninfe , ficcome aveva 

' tagione di credere , che potrebbe promello quando dilTe. Atto 2. Scena 

<lRrfi forfè ingannata,* onde è tolto S^p^^SS^io le faròjparir &c- 
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Lafciami^ traditore.* Afir. Ecco ti lafcio* 

Am. Queft^è un inganno di Corifca. Or togli 

Quel 3 che n^ hai guadagnato. 

Mir. Dove fugjgi cradekf 

Mira ahnen la mia morte. Eccomipaflb 

Con queflo dardo il petto. Am. Oimè! Che fai.^ 

Mir. Qjiel , che forfè ti pefa , 

Ch' altri faccia per te , Ninfa crudele.. 

Am. (a) Oimè ! Son quaii morta. 

Mir. £ 9 fé queft^ opra a la tua man li deve ^ 

Ecco '1 ferro , ecco ^1 petto. 

Am. Ben' il meriterefti. (&) E chit' ha dato 

Cotanto ardir ^ prefontuofo? Mir. Amore. 

Am. Amor non è cagion d' atto villano* 

Mir. {e) Dunque in me credi amore > 

Poiché difcreto fui ; che , fé prendefti 

Tu prima me , fon' io tanto men degno 

D' eifer da te di villania notato ^ 

i^nto con sì vezzofa 

Comodità d' elTer ardito ^ e quando 

Potei {à) le leggi ufar teco d' Amore, 

P Fui 

{a\ Mirtillo non ode quefte parole, credi, cioè devi credere, in me a- 

(6) Amarillt dice ciò a fine che Mir- more: cioè, che io abbia deli' amor 

tìUo non creda, che quando ha detto di per te, poiché fui discreto , cioè 

fopra : wnèì Che fai ? ne fia llato i* amo- riTpettofo &c. 

re la cagione , ma il folo timore , (d) Pare , che Mirtillo dica qui una 

che egli non il vccidefTe. cofa oppoda a ciò , che egli ha det- 

(f) In qualche edizione fì legge: topiù lopra quando difFe, che Amarilli 

Vunqueinme credi amore y poiché discre- doveva creder , che egli aveiTe dell' 

$9 fid ? Ma queda lezzione non è amore a caufa che egli fii discreto , 

buona , percloche pare , che cosi poiché ìf ufar le leggi d* Amore non 

Mirtillo voglia dire , che non ha a- s' accorda coir eOTer rifpettofo. Ma 

more, poiché è llato discreto; Ma fi deve avvertire, che pfii fopra volle 

egli vuol dire tutto il contrario di- rìfpondere a ciò, cheAmarilli aveva 

cendo cosi; dunque, o Amarilli, detto, cioè« che 

jim$r 
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Fui però si difcreto , 

Che (fl) quafi mi fcordai d' effer amante.* 

Am. Non mi rimproverar quel , che fei cieca*^ 

Mir. Ah , che tanto più cieco 

Son'iodite, quanto più fono amante! 

Am. Preghi, elufinghe, enoninlldie, efurti 

Ufa il difcreto amante. 

Mir. Come felvaggia fera, 

Cacciata da la fame 

Efce dal bofco , e '1 peregrino aifale 5 

Tar io , che fol de* tuoi begli occhi vivo ^ 

Poiché (fc) P amato cibo 

O tua fierezza , o mio deilin mi nega , 

Se famelico amante , 

Ufcendo oggi de' bofchi , ov^ io fofFerfi 

Digiun (0 mifero , e lungo , 

Quello fcampo tentai per mia falute> 

Che mi dettò necefiità d' Amore ^ 

Non incolpar già me , Ninfa crudele : 

Te fola pur incolpa \ 

Che, fé co* preghi fol, come dicelH, 

S* ama difcretamente 9 e con lufinghe , 

E ciò da me {à) non alpettafti mai. 

Tu 

AmùT fwn i cagim £ am villano : E fi contenta qui di provar folamen* 

e da quelle medefime parole voi- te ciò , poiché , avendolo provato , 

le egli inferire , che , poiché può Tempre concludere dalle fteffe 

era flato rifpettofo, cioè, poiché parole & AmarìIIi , che, poiché è 

non aveva fatto atto villano , el- flato rifpettofo , ha dell* amore, 

la doveva credere , che egli avefle (a) Cioè, non feci alcun atto d' in^- 

dell* amore. Ma in queflo luogo vuol namorato. 

egli folamente provare, che ha avu- (^^ La vifta dei tuoi; begli occhi, 

to del rifpetto , poiché non ha volu- (e) Ciò è flato fpiegato nella Scensr 

to ufar le leggi d' Amore, che gli i. diqueft*Atto, pag. 102. 

avcrebbero permeflb d* effer ardito ; (d) Percioche V aveva fempre fuggito.. 
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Tu fola, tu m' hai tolto 

Con la (a) durezza tua 3 con la tua &ga , 

L' effer difcreto amante. 

j4m. AiTai difcreto amante eifer potevi > 

Lafciando di feguir chi ti fuggiva. 

Pur (b) fai , che 'n van mi fegui. 

Che vuoi da me ? Mir. (e) Ch' una fola fiata 

Degni (d) almen d' afcoltarmi anzi eh' io mo )«• 

jfm. Buon per te y che la grazia , 

Prima che P abbi chiefla, hai ricevuta. 

Vattene dunque. Mir. Ah, Ninfe! 

Quel che t' ho detto appena 

E* una minuta ililla 

De P infinito mar del pianto mio. 

Deh ! Se non per pietate , 

Almen per tuo diletto afcolta, cruda. 

Di chi fi vuol morir , gli ultimi accenti 

-^«^. Per levar te d' errore, e me d' impaccio, 

Son contenta d' udirti : 

Ma (e) ve' , con quefte leggi : ' 

Dì poco , e tofto parti , e più non torna. 

Mir. In troppo picciol (fj fafcio, 

Crudeliflima Ninfa, 

Stringer (^)' tu mi comandi 

P X Qiiell* 



ib) Ben fai. (d) Tu degni : tu voglia almen farmi 

(0 In 



Rigore, rigidezza. elTere. 

" ;n fai. (/) Tu 

qualche edizione (1 legge, che la grazia. 

una fola fiata: ma leggendo cosi , de- (è) In vece di vedi. 

vefi nondimeno pronunziare e!»' «-na: (f) Parla qui metaforicamente. Fas* 

altrimenti la lezzione non farebbe do vuol dir qui compendio. 

buona , poiché fiata , che fignifìca (g) Tu mi comandi di riftringcrc la: 

voita y deve pronunziarli in tre filla- narrazione di queir immeufo desio » 

be ; onde il verfo farebbe di dodici cioè, di queir immenfo amore &c. 
iìUabe, e non d* undici, come deve 
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Queir immenfo desìo , (a) che , fé con altra 

Mifurar fi potefle , 

Che con penfiero umano. 

Appena (&) il capirla ciò , che (e) capire 

Può te in penfiero umano. 

Ch' P t' ami 5 e f ami più dellamia vita ^ 

Se tu noi fai , crudele , 

Chiedilo a quefte felve. 

Che tei diranno : e tei diran con effe 

Le fere loro, e i duri ftcrpi , e i faflì 

Di quefti alpeftri monti r 

Ch* ? ho sì fpeffe volte 

Inteneriti al fuon de' mie' lamenti. 

Ma {d) che bifogna far cotanta fede 

De V amor mio , dov' è bellezza tanta ? 

Mira quante vaghezze ha ^ ciel fereno , 

Quante la terra : e tutte 

Raccogli in- picciol (0 giro , indi vedrai 

L' alta neceflìtà de V Q) arder mio. 

£ ) come V acqua fcende > e U foco fale^ 

Per fila natura > e P aria 

Vagav 

(tf) Che non fi 'può mifurare con ve- no, "appena lo'capirebbe , cioè, fareb* 

runa vinifura materiale , ma folo li può be capace di contenerlo , o di mifu- 

fiiifurare col penfiero umano : cioè^ rarlo. Il verbo ca^re fi prende qui in 

uno può folamente imaginarfelo; Ma, fignificazionc attiva , e vuol dir cori' 

fé fi poteffe mifurare con altra mi- tenere. 

fiira, o con altra cofa. che con l'ima* (e) Qui capire fi prende in figtPifìca- 

ginazione , o col penfiero umano &c. zion neutra , e fignifica entrare ^ o 

(b) Cioè, la più gran mifura, che il ejjer contenuto. 

penfiero umano potefie imaginarfi, (a) Cioè, ma a che ferve, che io mi 

appena farebbe capace di miiurarlo. affatichi a perfuaderti dell* amor mio 

O pure: ciò che, cioè , la più gran verfo di te, che hai si gran bellezza?, 

miuira che, può capire, cioè, può (e) fpazio. ' 

cflcre in penfiero umano , o può (/) In qualche edizione fi legge; 

eflere imaginata da penfiero urna- ariw. 



y 
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Vaga, e pofa la terra > e '1 ciel s' aggira > 

Così naturalmente a te s^ inchina. 

Come a fiio bene, il miopcnfiero, e corre 

A le bellezze amate 

Con oeni affetto fuo P anima mìa r 

£ chi di traviarla 

I>al caro oggetto fuo forfè pen&ilè , 

Prima torcer (a) porìa 

Da r ufàto camino e cielo , e terra , 

Ed acqua , ed aria 3 e fòco , 

E tutto trar da le fue fedi il mondo. 

Ma, (b) perche mi comandi 

Ch^ io dica poco (ah cruda I) 

Poco dirò , s^ io dirò ibi , eh' io moro $ 

E (^) men &rò morendo, 

S' io miro a quel , che del mio ilrazio brami : 

Ma ferò^ quello , (oimè !) che fol m' avanza > 

Mifèramente (d) amando. 

Ma, poi che farò morto , Anima cnida. 

Avrai (e) tu almen pietà de le mie pene .^ 

Deh! Bella, e cara, esifbave (/) un tempo, 

P 3 , Ca. 

M In alcune edizioni fi ìe^epotrìoy ti ila grata, farò ciò, che miavanza: 

ea in ^Ittcporrìa. Tutte quefte parole cioè, morirò; e quefta ultima fpiega- 

fono pofte in vece di patnhhe. zione è la megliore. 

'ìi\ Poiché. (0 Mirtillo non domanda qui'ad Ama- 

c) £ s' io miro a ciò, che tu brami rilli, fé, quando farà morto , ella 

lei mio {Irazio , morendo , hxò me- averi pietà delle fùe pene , per efFer- 

nodi ciò, che defideri. Avveitafi, ne ricompenfato col di lei amore; 

che queila Scena è piena di penfierl, ma le domanda, fé ella fcntirà dolo* 

e d' espreffioni d* un vero amante re, o afillzzioné delle pene, che egli 

appaffionato , e ridotto alla dispera- ha fofFerte ; il che pare , che gli fai 

aione. rebbe ballato per morir contento. 

(4 Polche amo miferabilmente ; o (f) Intende parlare di quel tempo 

pure , poiché , amando miferabilmen- ouando Amariili era in Elide , come 

te, non poflo Cure alcuna cofii, che uè detto altrove. 






ii8 A T T O T E RZ O 

Cagion del viver mio , mentre a Diopiacque> 
Volgi una volta, volgi 
Quelle ftelle amorofe , 
Come le vidi (a) mai cosi tranquille , 
E piene di pietà, prima ch^ T moja. 
Che r morir mi fia dolce ; 
E (b) dritto è ben, che, fé mi furo un tanpo. 
Dolci fegni di vita, or fien di morte, 
' Qiiei begli occhi amorofi ; 
E quel foaye Iguardo > 
Che {e) mi fcorfe ad amare , 
Mi fcorga anco a morire ^ 
E (d) chi fu r Alba mia^ 
Del mio cadente Di P Efpero or fia. 
Ma tu, più che mai dura, 
Favilla di pietà non fenti ancora ^ 
Anzi t' indpri più , quanto più pre^a 
Cosi fenza parlar dunque m' afcolti ì 
A chi parlo , infelice ì A un muto marmo ? 
S' altro non mi vuoi dir, dimmi almen : mnori^ 
E morir mi vedrai. 

Quella è ben% empio Amor , miferia eftrema , 
Che sì rigida ninfa, 

E del 

(a) Cioè , cosi tranquille come fc Stella vespertina del mìo amor ca- 
viddi in quel tempo , doppo il quale dente , cioè che finisce , e che 
non le ho vedute mai così tranquille, muore. 

(b) Cioè, giuflo; e vuol dire; ed è (e) Amarilli fin qui ascolta Mirtillo 
ben giullo , che, fé quei begli occhi lenza parlare, diflimulando il fuo af- 
amoroll mi furo &c. fetto , acciò egli non diveniffe più 
(e) Chemifufcorta, e guida in Amo- baldanfofo , che non conveniva. Co- 
re, mi fia anco fcorta nella mia morte, sì il Petrarca nel Trionfo della Mot- 
(d) Cloe , e chi fu r Alba mia , cioè te , dove dice : Tahr ti vidi &c. 
r Aurora del mio Di , cioè del mio dille aver fatto Laura verfo di lui. 
amor nafcente, fia V Èfpero, cioè la 
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E del mio fin si vaga> 

Perche grazia di lei 

Non sìa la morte mia, morte mi neghi. 

Ne mi riQwnda , (a) e V armi 

D' una fola fdegnola , e cruda voce 

Sdegni di proferire 

Al mio morire. 

jfm. Se dianzi t' avefi^ io 

Promeflb di rifponderti si, come 

D^ afcoltarti promifi. 

Qualche giufta cagion di lamentarti 

Del mio lllenzio avrefti. 

Tu mi chiami crudele , imaginando , 

Che da la ferità rimproverata 

Agevole ti fia forfè il ritrarmi 

Al (b) fuo contrario affetto : 

Ne fai tu, che P orecchie 

Così (e) non mi lufinga il fuon di quelle 

Da me si poco meritate , e molto 

Meno ^dite lodi , 

Che mi dai di beltà , (d) come mi giova 

Il fentirmi chiamar da te crudele. 

L^ effer cruda ad ogn^ altro , 

Già noi nego , è peccato : . 

A r amante , (e) è virtutc ; 

Ed 

(a) Sta in metafora dell' uccidere , e (b) Volendo dire : tu credi col biafi- 

\Tiol dire: (e non vuoi eiFermi pieto- mar la crudeltà di tirarmi forfè all' 

là colle tue parole , mi fiano quelle affetto contrario della crudeltà, cioè 

almeno crudeli , fervendomi a mori- di tirarmi alla pietà. 

le; ma tu fei si crudele, che non (e) Tanto. 

vuoi ne anco dirmi, cYf io muoja, (a) Quanto. 

ne vuoi ufiu le armi della tua voce , (e) Ma efler cruda air amante è 

perdoche non vuoi ne pure farmi la virtù. 

grazia di farmi morire. 
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Ed è vera oneftate 
Quella 5 che 'n bella donna 
Chiami tu fcritate. 

Ma fla, come tu vuoi 9 peccato > e bìaimo 
^ L^ eiTer cruda a T amante : or, quando mai 
Ti fu cruda Amarilli? 
Forfè allor, che giuftizia 
Stato farebbe il non ufar pietate ì 
E pur tcco r ufai 

Tanto , ch^ a dura morte T ti fottraflì. 
Io dico allor , (^^lì che tu fra nobil coro 
Di vergini pudicne 
Libidinoso amante. 
Sotto abito mentito di donzella 5 
Ti mefcoladi , e i puri fcherzi altruy 
Contaminando, armili 
Mifchiar tra fìnti, ed innocenti baci 
Baci impuri,* e lafcivi , 
Che (b) la memoria ancor fene vergogna. 
Ma fallo il ciel , ch^ aljor non ti conoobi , 
E che poi , conofciuto , 
Sdegno n^ ebbi, (e) e ferbai 
Da Te lafcivie tue V animo intatto : 
Ne {d) lafciai , che (<?) correlTe 

U amo* 

(a) Non parla qui del giuoco della pudicizia non fofle contaminata dall' 
Cicca , ma del combattimento de* amorofo veleno : cioè , da quel badi 
bacìi fatto in Elide, amorofi. 

(b) Di modo che: talmente che me- {e) Dice bene correjjkal core, percio- 
nc vergogno anche quando mene che ordinariamente quella è la par- 

. ricordo. te, che, come fede vitale, è la pri- 

(c) E non mi lasciai vincere da quel ma ad efTcr alTaltata dal veleno ; ed 
difordinato appetito, che tu cercalli il medefìmo cuore, elTendo il fonte 
risvegliarmi nelP animo. dcgil affetti , vicn altresì ferito da 

(d) Cioè, feci refiftenza^ acciò la mia Amore. 
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. L' amorofo veneno al cor pudico : 
Ch^ al fin non violafU 
Se non la fommità di quelle labbra. 
Bocca («) baciata a forza 3 
Sei bacio fputa, ogni vergogna ammorba. 
Ma dimmi tu : qua! frutto avrefti allora 
Dal temerario tuo furto^raccolto , 
Se (b) t^ avefs^ io fcoperto a quelle ninfe? 
Non fu (e) fu r Ebro mai 
Sì fieramente lacerato ^ e morto 
Da Je donne di Tracia il Tracio Orfeo, 
Come (d) fiato da loro 
Sarefii tu , fé non ti dava aita * 

La pietà di colei, che cruda or chiami; 
Ma non è cruda già quanto bifogna z 
Che , fé cotanto ardifci 
Quando ti fon crudele. 
Che fiirefii tu poi ^ 
Sepietofati foffi? 

Quella (e) fana pietà , che dar potei , 
Quella t^ ho data ; in altro modo è vano 

a Che 

fa) Qaedo proverbio cosi leggiadro, /ora, ella parla del tempo quando egli 

lormato qui dai Poeta, è tolto da baclolla, ed in quel tempo ella non 

Teocrito nèll' Idilio 27. che fa dire lo conobbe, ma io conobbe doppo. 

quafi la medefìma cofa ad una patio- (e) V Ebro è fiume della Tracia , do- 

lella , che era Hata baciata , a colui ve fu ammazzato Orfeo dalle donne 

che fenc vantava. di quel paefe da lui fprezzate. 

(b) Qui pare , che Amarilti fì contra- (<f) Per quefla ragione ha ella detto 

dica, mentre ha detto di fopra : più fopra : 

M» fallo il ciel^ eh' allor non ti conobbi. Tanto ^^ cbe a dura morte io ti Jittraffi. 

Come dunque avrebbe poflTuto ella fco- (e) Cioè, quella pietà, che è virtù , 

prirlo non conoscendolo ? O come indrizzata a fine onedo di giovare , o 

non lo conobbe ella, fé non volle di rimuovere gli fcandali, carne ella 

fcoprirlo ? Ma però ella non fi con* fece in queir occallone^ 
tradice , mentre , quando ella dice a/- 
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Che ta la chiedi ^ o fperi ; 

Che (a) pietate amorofa 

Mal li dà (6) per colei , 

Che (0 per le non la trova 

Poi • che r ha data altrui. 

Ama r oneftà mia^ s^ amante fei. 

Ama la mia falute , ama la vita. 

Troppo lungi fe^ tu da quel y clic brami : 

11 proibifce {d) il ciel , (e) la terra il guarda ^ 

E ^1 vendica (/) la morte , 

Ma più d^ ogn^ altro > e con più faldo fcuda^ 

L' oneftate il difende : 

Che fdegna alma (g) ben nata 

Più fido (i) guardàtore 

Aver del 'proprio onore. Or^ datti pace 

Dunque, Mirtillo , e guerra 

Non far^ a me. Fuggi lontano, e vivi. 

Se £iggio fei ; ch^ abbandonar la vita 

Per foverchio dolore 

Non è atto , o penfiero 

Di (ik) magnanimo core : 

Ed è vera virtute 

II 

(a) Quefta è la pietà viziofa, efopra voce celefte, e che fu quello, che 

tutto nella perfona di Amarilli , che diede la legge contro gli adulteri. 

ha dato la tua fede a Silvio. (e) Percioche vi fono i Miniftri ECc^ 

b) Da colei. cutori di detta legge. 

e) Che, poi che, cioè doppo che (/) Percioche V adulterio era punita 

* na data altrui , cioè ha avuto pietà colla morte. 

d' altrui , non la trova per fé ; E vuol (fr) Nobile , virtuofa. 

(dire , che , fé ella fofle pietofa verfo (b) Cudode , guardiano. 

Mirtillo , ella non troverebbe chi ^t) Inutile , e fuperfluo. 

avelfe pietà di lei quando fuffe con- (k) Magnammo fi prende qui per va- 

dannata a morte come adultera. lorofo^ percioche la virtù della mag- 

(d) Ciò, che tu brami lo proibisce il nanimità coniifle in altra oo^. 

ciel > cioè r Oracolo ^ che può diifi 
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U faperfì aftener da quel che piace ^ 

Se quel che place ofiende. 

Mir. Non è in man di chi perde 

L' anima il non morire; 

jim. Chi s^ arma di virtù, vince ogni affetta 

Mir. Virtù non vince ^ ove trionfa Amore. 

jim. Chi non può g[uel che vuol , («) quel che 

può vodia. 
Mir. (y) Neceflita d' amor legge non (c)have. 
jìm. (d) La lontananza o^i gran piaga falda. 
Mir. (e) Quel che nel cor fi porta in van fi fugge. 
j^m. (f) Scaccierà vecchio amor novo desìo. 
Mir. Si 9 s^ un^ altra alma» e un^ altro core avdfi^ 
jim. Confumail tempo finalmente Amore; 
Mir. Ma prima il crudo Amor V alma coàfilma; 
jfm. Così dunque il tuo mal non ha rimedio ^ 
Mir. Non ha rimedio alcun y fé non la morte. ^ 
j^m. La morte? Or , tu m^afcolta^ efa^ dip legge 
Ti fian quelle parole. Ancor eh' i' feppia , 
Che M morir de gli amanti è più tofto ufo 
D^ innamorata lingua , che desìo 
D' animo in ciò deliberato , e fèrmo ^ 
Pur , fc talento mai 
E si ftrano, e si folle a te tenifTe, 
Sappi j che la tua morte 

d 2 Non 

(a) Bifogna » che voglia quel che Lantan dagli occhi ^ lontan dai more. 
può. (e) Il mcdefimo fentimento fi trova 

(b) Quella fentenza è tirata da quel in Orazio nel Lib. 2. delle Odi, Odie 
comun proverbio: 16. e ancora nel Lib. I. delle Lette* 

Z*3 necejfttà non ha legge. re Lettera 11. al fine. *' 

(0 In vece di ha «fato fpeflb da' (H Come il Petrarca quando dffle : 

poeti. Come cf ajfe fi trae chiodo conchhdéL' 

(rf) Perdoche fi dice per proverbio : Canz. 3- ' 
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Non meo (a) de la mia fama y 

Che de la vita tua morte ^ebbe. 

Vivi dunque , fé m' ami ; 

Vattene : e da qui innanzi avrò per chiara 

Segno 5 che tu iii faggio, 

Se con ogni tuo ingegno 

Ti guarderai {p) di capitarmi innanzi. 

JMir. Ó Sentenza crudele! 

Come viver pofs' io 

Senza la vita , o come 

Dar fin fenza la morte al mio tormento .^ 

ylm. Orfù , Mirtillo , è tempo 

Che tu ten vada j e troppo lungamente: 

Hai dimorato ancora. 

Partiti : e ti confola » 

Ch^ infinita è la fchiera 

De gP infelici am^itL 

Vive (0 ben^ altri in pianti 

Sì 3 come tu. Mirtillo. Ogni ferita^ 

Ha &C0 il iuo dolore,. 

Ne {d) fé' tu folo alagrimar d' amore. 

Atir. Mifèro infra gli. amanti 

Già folo non fon' io ^ ma fon ben folo 

Mifèrabile efempio 

E de' vivi j e de' morti, nonpotendo> 



Ne 



ì 



^jol) Percioche fi direbbe poi, che tu (b) Di venir davanti di me; 
eifUto mio amante, e quella fama (e) Intende parlar di fé (lefra, ma- 
rni apporterebbe difonore ; il che non Mirtillo non fen' accorge, 
è totalmente vero, ma ella dice ciò (d) Come fé ella voleifedire: anch*' 
per perfuaderlo a vivere, e prende io piango per amore , e folpiro- 
quello preteflo per nascondere, il Tuo per te. 
aAoie. 
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Ke («> viver, ne (^^ morire. 

Am. Orf ù , partiti ornai. 

Mir. Ah 3 dolente partita ! ' 

Ah^ iin de la mia vita! 

Da te parto , e non moro ? E piir i^ provo 

La (r) pena de la morte, 

E Tento nel partire 

Un (d) vivace morire , 

Che dà vita al dolore , 

Per fer, che moia immortaltaiente il core. 
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V 

Mktillo 5 (0 Mirtillo Anima mia 
Se (/) vedelfi {£) qui dentro 

Q 3. Come 



(a) Perdoiche la di lui vita era si do» te ; fenza che però poflà morire. Vi^ 
ibrolà, che più tc^o fi poteva dire mact non ^uol dir qui 00^0 » ne pan- 
una morte. gefi^t^ ma vfvo,* cioè., cht ha della vi- 
(^^ Polche glielo aveva proibito co- t&: che vive. Il nofbo Poeta ha fat- 
ici » a chi egli s* era rifoluto d' ohe- to nel medeiimo fenfo un madrigale,. 
dire in tutto. che è il 8S* e che fptega beniflimo 
(O Quell'amante afibmiglia allamor»^ quello luogo; Vedanfi dunque le di 
te quelf atto di partire , perdoche, lui Rime al luogo citato. 
ciTendo per lui cosi duro , gli pare (e) Quefle parole f^nno vedere il 
di provar le pen&, e i dolori della grande sforzo , che ella ha fatto di> 
morte, i quali fi fuppongono duris- nascondere il fuo amore a Mirtillo, 
fimi. poiché , eifendo partite , ella è sfar- 
ci Egli afiomiglia quelU dolori, e zata di sfogare l* ardentillima fua 
quelle pene alla vita, percioche du- pafiiohe. 

rano , e non finiscono come le pene (J) In molte edizioni fi legge : fs ve^ 

della morte, le quali fubito uccido* aejli^ ma a mio giudizio ò errore. 

aoy e lavano. gli uomini di pena; e (g) Qui fi deve fupporre , che ella 

perdo dice egli vtvacf , cioè perche accenni colia ìnano la parte , dove 

n tormento vive , e dura Tèmpre a fin e il cuore- 
die il cuore provi le pene della mor^ 



N 
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Come da il cor di qndb j 

Che chiami cradelìfTima AmariUÌf 

So ben 9 che tu di Jei ^ . 

Quella pietà 9 che da lei diiedi, iayrefti. 

Ò (a) animein amor trcrppo infelici ir. 

Che giova a te , Cor pMO^.r eflct amato ? 

Che giova a me V aver sì caib amante? 

Perche, crudo (t) Deftinóv ' ' ' . 

Ne difunifci tu, s^ Anvorneftringe? 

E tu, perche ne iixingi, * . .> : 

Se ne parte il DeJftin^^perfidoAjiiQrci 

d fortunate voi fere felvagge, . . 

A cui r alma Natura 

Non (f) die Itggc in amar (rf) fé non d* Amore ! 

Legge (e) umana inumana , 

Che dai (/) per pena de V amar la morte. 

Se 1 {g) peccar è si Q>y dolce, / ; ^ 

E '1 

(fl) Anime no(lre,.cioè di Mirtillo, mancar di fede in due modi, cioè 

e la mia. dopo- ii matrimonio, e di ciò non 

(6) Intende parlar dell' Oracolo , e parla qui AmartUit o quando iì rom- 

vuol dire : perche ordini tu , che noi pe la fede data a un amante Iblo in 

fiamo difuniti, fé Amor ci vuol con- parole, e di quefta élla T>arl8, ehift- 

ciunti ? m2Xidoh'immana , perciocne , avendo 

Qr) In vece di diede. dato la fua fede, eraobligatad* offer- 

(d) Se non quella del naturale iftinto. varia per caufa della legge di Diana» 

(OElTendo una leggc,che.era Hata data ma non per la legge d* Amare,' 

aairOracoIo,nonerafi?mma,macele(lc. poiché non aveva dato la fua fede 

Ella la chiama però umma , perciò- per amore. 

che non confiderà fé non la pena , e (g) In du& modi fi può pecicare , 

r efecuzione di quefta legge, la pri- contro la natura, è contro la legge, 

ma delle quali affliggeva il genere Qui dunqucf intende ella parlar di 

umano , e la feconda era fatta dagli qufcl peccato contro la legge , che 

uomini. non era peccato avanti, che la legge 

(f) La legge non dava per pena la fofTe (labilità, 

morte a quella , che amava il fuo (6) Qui ella intende dire, che è dokè 

fpofo , ma anzi a quella , che non V fecondo la natura , non fecondo la 

amava, e che gii mancava di fede, legge. 
Ma bìfogna avvertire , che fi può -~ 
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E 1 (a) non peccar (&) si neceffario , ò troppo 

Imperfetta natura y 

Che repugni a la legge, 

O troppo dura legge , 

Che la natura ofiendil . 

Ma che? Poco amaa]tniij(0 chi 1 morir teme. ' 

Piaceffe pur' al ciel , Mirtillo mio , 

Che fol pena al peccar foffc ^j}la morte. 

Santiflìma Oneftàj che fola fei 

D' alma (e) ben nata inviolabil Nume , 

Queft' amorofà (/) voglia , 

Che (g) fvenata ho col ferro 

Del tuo (anto rigor , qual' innocente 

Vittima a te conikcro ; 

£tUf Mirtillo Anima mia ^ perdona 

A chi t* è cruda fol, (by dove pietolà 

Efler non può : perdona a quella , (j) folo 

Ne' detti, e nel fembiante, 

Kigida tua nemica , ma nel core 

Pietoiiilima amante ^ 

£ , fé pur hai desio di vendicarti , 

(Deh !) qual vendetta aver puoi tu maggiore 

Del tuo proprio dolore ? 

Cile 

(a) Il non peccar contro la legge. (f) V amor , che ho per Mirtillo. 

h) Per non foggiacere a]la pena del- (g) Che ho fcacciato per obedire alle 

ta morte. tue leg^i, che debbono cflcrofTerva- 

(e) Chi teme di morire per amore te rigorofamente. 

a una perfona, che lì ama. (b) In quelle cofe, nelle quali non 

(tF) Che la morte foffe la fola pena può effer pietofa. 

dleflinata a chi pecca contro la legge, (i) Solo nei detti &c. cioè folo in ap- 

jna non contro la natura. parenza , perciochc le parole d* Ama- 

(e) Nobile , virtuofa. In quefto me- rilli erano rigide , ma però erano- 

defimo fenfo ha ella parlato nella in tutto contrarie ai di lei penfìeri y 

Scena precedente alla pagina 122. che erano amorofi, e pietofl. 



»^ 
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Che y (fl) fé tu fc^ il cor mio > 

Come fe' pur , msil grado 

Del cielo 3 e de la terra , 

Qaalor piagni, e fofpiri. 

Quelle lagrime tue fono il mio (àngue, 

Que' fofpiri il mio fpirto^ e quelle pene, 

E quel dolor, che fenti, 

Son miei, non tuoi tormenti. 
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Corifea^ AmarillL 

NOn t^ afconder già più, Sorella mia. 
-//i».Mefchiname,fondifcoperta! Cor. Il tutto 
Ho troppo ben' intefo. Or, (^)non m'appofi? 
Non ti difs' io , eh' amavi ? (J) Or ne fon certa. 
E da me tu ti guardi ? A me f afcondi ? 
A me, che t' amo sit Non £' arrófftrc. 
Non t' arroflir , che queflo {d) è mai comune. 

jim. Io 

(a) Amarilli fa veder qui , .che un coda , ed aveva intefo tutto cì6, 

cuore non può eflfer violentato ad che AmarilU aveva detto mentre sfo- 

aver deli' amore per una perfona* gava la Tua pafllone. 

perlaquale non ha dell* incllnazio- (i) Queflo è mal naturale, e ciò, 

ne, ne ad jodiarc una perfona , per che e naturale, è comune; ed, el^ 

la quale ha dell' amore ; percioche fendo tale , non devi vergognai- 

colici potrà bene efler forzata a pren- tene, percioche uno non deve aver 

der Silvio per marito , ma non ad vergogna di ciò , che tutti gli altri 

amarlo. fanno, e fopra tutto quando fi fja 

b) Non r indovinai ? qualche cofa., alla quale la natura ci 

e) Percioche Corisca era (lata nas- sforza., o ci flimola. 
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Am. Io fon vinta. Corifea, e tei confelFo. 
Qr. Or, ehe negar noi puoi, tu mei confeffi. 
jlm. E ben m' avvej^gio, (ahi lafla!) 
Che (a) troppo angufto vaiò è debii core 
A {h) trabbocante amore* 
Cor. d cruda al tuo Mirtillo , 
£ più cruda a te ftefla ! 
Am. (e) Non è fierezza quella , 
Che nafce da {i) pietate. 
Cor. (e) Aconito , e (*) Cicuta 
Nafcer da falutifera radice 
Non fi vide giammai. 
Che differenza fai 
Da crudeltà , ch^ offende , 
A (/) pietà, che non giova ? Am. Oimè,Corifca! 

R Cor. 

W\ Debil core è mfi troppo angafto, 3$. 7. Son. 67. & Canz. 8. 5. 

Ciò è detto mctàforicaimente* e la (e) Il Petrarca canz. 7. difFe: 
metafora è proporzionata , perdo- Ne perferza è però madre tnen pia. 

che f ficcome un picciol vafo non è (d) Parla qui di quella pietà virtuo* 

capace di gran materia, cosi un de* fa, della quale fi e parlato nella Sce* 

liil cuore non può contenere un na 3. di quelt* Atto a carte. 121. 

grand' amore, fenza che apparisca, (e) Sono due erbe velenofe , la prima 

(b) Traboccante vuol dite foprabondan-'^ aelle quali 1 poeti finiero elTer nata 

te , pcrcioche queda parola deriva dalla (puma di Cerbero quando Erco» 

àsii verbo traboccare f che, parlando di le lo trafle dall' Inferno. Quanto pe- 

vafi, mifure, o altra cofa capace di rò alla feconda alcuni dicono, che it 

contener qualche cofa, fignihca v^r- di lei feme folamente fia velenoro, 

{ar fuori dalla bocca allora che il ed il rello no. Di queflo Teme fi dice 

iquore meffovi è fuperfluo ; quan- efTer morto Socrate quando fu con- 

do poi ù parla di qualche liquore dannato alla morte. Corisca vuol 

ùgaìfìcsifoprabondaret e uscir dalla bocca dire, che, ficcome queft* erbe non 

per faperjìuità ; onde fi dice: il vafo nascono da radice falutifera, cosila 

trabocca , ed «7 vino , i* flf fwa 6f e. tra- pietà , che è cofa buona, non può nas- 

bocca. Traboccante è dunque prefo cere da fierezza , che è co& cattiva ; 

qui in quefta feconda fignitìcazione ; e ma ella fi inganna, e vedraffene la 

nella medefima s* è fervito metaforica- ragione neìla feguente nota, 

mente di quefto verbo Dante. Infcr. (/) Corisca non prende qui laparo- 

Can, 6. ed ancora il Petrarca Canz. la pietà per quella pietà , che è vir- 



130 ATTOTERZÓ 

Cor. Il fofpirar. Sorèlla^ 

É deboleiia, e vanità di core, 

E proprio è de le fbinine dapoche. 

Am. Non ikrei più crudele^ 

Se 'n lui nudriflì amor fcnza fperanxa? ' ^ \ 

11 fuggirlo è pur fegno, ^ 

Ch^ 1* ho compajfllone 

Del (fl) fuo male , e del toio. 

Cor. Perche fenia Iperanaa ì 

Am. Non fei tu, che promeffa a Silvio fono \ ' \ 

Non fai tu , che k legge 

Condanna a morte ogni doitteHa, ch^aggia 

Violata la fede ^ 

Or. òfemplicetta! Ed altro non t^ arrefta ? 

Qual è tra noi più antica, 

La legge di Diana, o pur d^ Amore ? 

Quella ^*) ne^ noftri petti 

Nafce, AmarilH, e con V età s^ avan£a> 

Ne s' apprende, o ^ infegna. 

Ma ne gli umani cuori 

Sen^a maellro la Natura fteffa 

Di propria man T imprime , 

E, dov' ella comanda, 

Ubbidifce anco il ciel , non che la terra. 

(Eli, come fa Amarilli; ma la prende rola da Marco Tullio nella Mìlonla- _ 

Ser quella pietà , che è viziofa; on- na; il qual luogo è bellidlmo, ft 

e la rifpofta di queib femina non è degno d' efler veduto. * 

giufb ; percioché la fimilitudine dell' (r) Vuole intendere di tutti gli Dei « 

Aconito , e della Cicuta non diftrug- che fiiron vinti da Amote \ onde il 

f;e il ientimento di AmarillL Petrarca nel cap. X. del Trionfo d* 

a) Del male ,' che Mirtilla, ed io Amore diffe: 
ibffiriamo per amore. Tvtti fon qui prigion gii Dei di Farro : 

(p) Tutto qneflo luogo è tolto di cioè ^ de* qusui Ea trattato Varrone. 
pefo, e tradotto quafi parola per pa- 
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Jlm. £ pur 9 fé quefta legge 
Mi togUeiTe la vitsi> 
Quella d' Amor non nu darebbe aita. 
Cor. Tu fé' troppo (•} guardinga. Sccotali 
FuiTer tutte le donne , . 
£ cotali rlipetti avefTer tutte 9 . 
Buon tempo A Dio. Soggette a quefta peoft 
. Stimo (&) le poco {^) praticne 9 AmarilU : 
Per quelle , che fon (f) fiigge. 
Non è fatta la legge.; 
Se tutte {t) le colpevoli nceidefle » 
Credimi, {f) fenza donne 
Remerebbe il paeiè: e« iè le fciocche 
V (5) inciampano , {h) è ben dritto » 
Che M rubar uà vietato 
A (0 chi leggiadramente 
Non & celare il furto \ 
Ch' altro al iìn T oneflate 
Non è (^e un* arte di parere onefta. 

k 2 
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Creda 



W Cioè, cauta, rirpettofa,eneltuo 
^P^rare vai con riguardo , e confide- 
:J?*^ne troppo erande. 
V ^'^ molte edizioni ^\ legge: fcpo* 
[** /^«tfVòtf ; ma , benché quefta da 
^^^zxoTit più fegttita, noodimeuo 

M #?^ P^ ** megliore. 

W.Cioè, quelle, che hanno pocarf 

f?^^n354 delle cofe del mondo. 

W Se per faggie ella intendefle le 

JJ^^ne onefle , ella direbbe il vero ; 

^ ^Ha non lo dice , percioche ella 

/^^•^titender le donne maliziofe. 

^ Colpevoli di auelV errore , cioè 

fn A^^' mancato di fede. 

iir Suefto è il coftume delk fe»i- 

"^ aìfonedè , che accufano tutte r al- 



tre d* efler tali. 
(sf) Cadono io qutft' errore* 
Q) Vuoi dire, che è giufto , che 
uano punite , percioche è giudo, 
che fi vieti di rubare a chi non fa 
calare il furto , e che ch| i fcoperto 
ila caligato. Corisca parla cui meta- 
foricamente; e vuol Are, che quefta 
legge contro le femine , che manca* 
nodi fede, è fatta folo per quelle, 
che non fanno mancar di fede nascO'* 
famente , e che perciò è giudo , che 
quella,che è fcoperta^ne paghi la pena, 
/(i) Pare, che qui ella .v<^ia accen- 
nare la legge de' Lacedemoni , la 
quale non puniva II rubatore, ci^c 
(ftpeva celare il furto. 
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Creda ognun^ a fuo modO) io così credcx 
Mm. Quelle fon vanità^ Corifea mia. 
Gran fenno è lafciar tofto 
Quel 9 ehe non può tenerfi. 
Cor. £ chi tei vieta ^ fciocca ? 
Troppo breve è la vita 
Da trapailarla con un fblo amore: 
Troppo gli uomini avari 
(O uà difetto , o pur fiere^ia loro) 
Ci fon de le lor grazie. 
E fai? Tanto fiam care. 
Tanto gradite altrui , quanto iiam (a)frefclie; 
Levacela beltà, la giovinezza. 
Come alberghi di Pecchie 
RefUamo iènza £ivi, e lenza mek. 
Negletti aridi tronchi. 
La^ia (h) gracchiar' a gli uomini, AmariiU^ 
Peroch^ elfi non fanno. 
Ne fentona (e) i di&gi de le donne^ 
E troppo differente 
Da la condizion de V uomo è quella 
De la mifera donna. 
Quanto più invecchia V uom^o. 
Diventa {fy più perfetto i 
£, fe perde bellezza, aequilla fenna 
Ma in noi con la beltatc,. 

£ con 

(«) Cioè giovani , vigorofe , e di belP gli ascolta. 

arpetto, e cera. {e) Cioè le confiderazioni, ed i ri- 

(^) Il graccbiare è proprio delle Cor- giiardi » che le femine fono obligate 

nacchie ; e dicefi metaforicamente di d' avere per non far cofa , che fiti 

coloro, che favellano molto , efenza contro la loro oneftà. 

UfQSPo, e perciò infalUdifcono chi (d) Tanto piii perfetta 
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£ con la gioventù , da cui sì fpeiFo 
Il viril fenno > e la pòflanza è vinta , 
Manca ogni noftro ben ^ ne il può cUre^ 
Ne penfàr la più Tozza 
Cofa» ne la più vil^ d^ donna vecchia. 
Or 9 prima che tu giun^ 
A quefta noflra universa mìferia > 
Conofci i pregi tuoi ; 
Set' èia vita (a) delira. 
Non V ulàre a («) finilhra. 
Che varrebbe zL Leone 
La Tua ferocità, fé non V ufkSèì 
Che gioverebbe a V uomo 
U ingegno fuo, fé nonPulàfle a tempa? 
CoÀ ip) noi la bellezza , 
Ch' è virtù noftra cosi propria, come 
La forza del Leone , 
E V ingegno de V uomo , 
Ufiam mentre P abbiamo : 
Godiam (0, Sorella mia, 
Godiam, che '1 tempo vola , e (d) poiTon gli anai 
Ben (e) riflorar i danni 
De la (/) paflata lor fredda vecchiezza; 
Ma , s' m noi giovinezza 

R 3 Una 

(a) D^fOy cioè, propizki, favore vote, (d) In motte edizioni fi regge pajjan 
comoda; e fervefi aella metafora del- in vece di pojpm. Ma è enore mol- 
le mani, delle quali la delira è più to grande. 

comoda della finiftra. Onde T^^ra fi {e) Corisca intende parlar degli anni, 

prende qui per contraria, e fco- divifl in quattro fhgioni, e vuol dire ^ 

iQoda. che quelli poflbno ringiovinire col 

(fi) Quello luogo è tolto dall' Ode 2. ritomo della Primavera , che alTomi- 

o Anaaeonte. gliata air età dell' uomo » li prende 

(0 Imitazione di Catullo neir Epi- per la gioventù dell' anno. 

&amma. 5.. (/) Del Verna pattato- 
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Una volta fi perde t 

Mai più non fi rinvcrdc 5 

£d (a) a canuto , e livido fcmbiante 

Può ben tornar amor» ma non amante. 

^m. Tu» come credo» in quefta guiià parli 

Per (&) tentarmi, Corifea , 

Più tofto » che per dir queU che ne Tenti 1 

E però fii pur certa 5 

Che» fé tu non mi moflri(0 ago voi modo» 

E fopra tutto onefto » 

Di fuggir quefte nozre » 

Ho fatto irrevocabile penfiero 

Di più toilo morir » che macchiar mai 

L^ oneilà mia» Corifea* 

Cor. Non ho veduto mai la più (d) oftinata 

Femina di coftei. 

Poiché quello conchiudi» «eccomi pronta^ 

Dimmi un poco » Amarilii : 

Credi tu forfè» che *1 tuo Silvio fia 

Tanto di fede amico » 

Qiianto tu d^ oneftate i 

Am. Tu mi farai ben ridere : di fisde 

Amico Silvio ? (#) E come » 

S' è nemico d' amore ? 






Cor. 



(a) Vuol dire, che la doUna vecchia xvMA nel bene è fermessa* 

ftuò beo innamorarii , ma non già (r) Cioè, e come può ^li mancar 

trovar chi 1* ami. alla fede ; cioè , amar afoa nijifo , 

(() Scoprire il mio fentimento, far efléndo nemico d* amore; overo co« 

prova di me , e della mia oneilà. me è egli poffibile , che egli fiaami* { 

\c) Che non incontri difficoltà. co di fede , efiTendo nemico d' amore, , 

{à) Le perfone viziofe confondono dai quale nasce la fede amorofa, e 

ipeififfimo i nomi delle virtii con fenza il quale quefta non fi può ero-* 

quelli dei vizii. L' oftinazione è per- vare. 

feveranza nel male , ma la perleve- 



J 
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Cor. Silvio d' Amor nemico ? d femplicetta ! 

Tu noi conofcL {a) E' fa fòre , e tacere 3 

Ti fo dir^ io. Queft^ anime si fchife , eh ? 

Non ti fidar di loro. 

Non è furto d^ amor tanto ficuro , 

Ne di tanta finezza 5 

Quanto queU che s^ afconde 

Sotto n (^) ve! d' oneflate. 

Ama (r) dunque il tuo SÌlvio> 

Ma non già te, Sorella. 

Am. £ quale è quefta Dea , 

(Che certo elTer non può donna mortale} 

Che r ha d^ amore accefo ? 

C(?r. (j) Ne Dea 3 ne anco Ninfa, ^fv. Òcheniinarril 

Cor. Conofci tu la miaLifetta ? Am. Qiiale ? 

Lifetta tua , la pecoraja ? Cor. Qliella. 

^«r. Di tu vero, Corisca? Cor. Quefla è deffa : 

Quefh è r anima fua« 

Jìm. iS) Or vedi fé lo fòhifo 

S' è d' un leggiadro amor ben pfoveduto. 

Cor. E fei come (/) ne fpafima > e ne more ? 

Ogni giorno ^ infinge 

D' ire a la caccia. 

Am. Ogni mattina appunto 

Sento {g) fu r Alba il maladetto corno. 

Cor. 

(é) Ti fo dir io, cioè io ti poflb af. (e) Or guarda fé Io fchifo s' è pro- 

ficusare , che egli fa fare i latti fuoi veduto , cioè non s' è proveduto &c.. 

Scon fegretczza. (/) N' è appafEonato ; n' è grandcmch- 

Vfht cioè apparenza. te innamorato. 

Dunque, o Sorella, il tuo Sii- (g) Sento fuonar full' Alba , croi 

Pio ama, ma non ama ffià'tc. quando V Alba, o i' Aurora appa- 

[d) Non è Dea , ne Ninfa quella, rwce. 
che è amata da Silvio. 
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Ow. E («) fui fitto meriggio y 
Mentre che gli altri fono 
Più fervidi ne V opra, {t) ed egli allotta 
Da' compagni $' invola ) e vien foletto 
Per via (e) non trita al mio giardino ^ ov' ella 
Tra le feifure d' una iiepe ombrofa 9 
Che U giardin {d) chiude 3 ifuoi fofpiri ardenti» 
I fuoi prieghi amorofì afcolta y e poi 
A me gli narra, e ride ; Or, odi quello. 
Che penfato ho di fare , anzi ho già fatto 
Per tuo fervigio. Io credo ben , che lappi , 
Che la medemia Itgge , che comanda 
A la donna il fèrvar fede al fuo fpofo , 
Ha comandato ancor , che ritrovando 
Ella il fuo fpofo in atto («) di perfidia , 
Pofla , mal Vrado de' parenti fuoi , 
Negar d' eflergli fpofa , e d' altro amante 
Oneftamente provederii. jim. Quello 
So molto bene , ed anco alcuno efempio 
Veduto n' ho. (/) Leucippe a Ligurino , 
Egle a Licota, ed a Tiu-ingo ArmiUa, 
Trovati fenza fé , la data fede . 
Ricoveraron tutte. Cor. Or , tu m' afcolta. 
Lifcttà mia. Ce) cosi da me avvertita. 

Ha 

(a) Appunto fui mezzo di. cnrono di fede a Ligurino, Licota» e 

(b) (^uefla parola non ha qui alcuna Turineo ; Ma vuol dire , che quefte 
figniticazione , e quello luogo fi de- ninfe fecero ai loro amanti ciò , che 
ve fpiegare come fé ed non vi fuffe. Corisca dice , cioè, che negarono 
La parola allotta fìgnifìca allora. loro di fpofarli, e che elle fiprovid- 
(r) Non praticata, non ufi tata, non dero d* altro amante , percioche 
conosciuta. quelli furono trovati fenza fede. 

(0 Circonda. . f ^) Percioche cosi è (lata da me avi- 

m D' infedeltà, d* adulterio. vertita : cffendo cosi da me aT- 

Cf) Amarilli non vuol dir qui, che vertita. 
Leucippe ^ Egle , ed Armilla man- 
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Ha(0 col fanciullo amante ^ e poco canto ^ 
f D* effcr^ in quello Ipeco oggi con lei 

Ordine dato ; ond^ egli è H più contento 
Gar2on> che viva> e fol n' attende V ora. 
Quivi vo% che tu '1 (b) colga. V laro teco 
Per teftimon del tutto ^ che fenz^ eiTo 
Vana farebbe V opra ; e così fciolta 
Sarai fenza periglio ^ e con tuo onore y 
£ con onor del padre tuo , da quello 
Sì nojofo legame* jfm. ó quanto bene 
Hai peniato 9 Corifea ! Or , che ci refla ? 
Cor. Quel ch^ ora intenderai. Tubeneofferva 
Le mie parole. A mezzo de lo fpeco ^ 
Ch^ è di forma affai lunga ^ e poco larga ^ 
Su la man dritta è nel cavato Saffo 
Una 5 non so ben dir ^ fé fatta fìa 
O Q) per natura y o per induftria lunana ^ 
Picciola cavernetta^ d^ ogni intomo 
Tutta veflita d' edera tenace, 
A cui dà lume un picciolo pertugio , 
Che (d) d' alto s' apre, affai grato ricetto, 
£d a^ fiirti d^ Amor comodò molto. 
Or tu , gli amanti prevenendo , quivi 
Fa, che t^ afcondi, e ^1 venir loro attendi, 
Invierò la mia Lifetta (e) in tanto : 
Poi, le veftigia di lontan feguendo 
Di Silvio, (/) come pria fcefone V antro 

S ' Ve. 

(a) Con Silvio. (d) Da alto ; dalla parte fupcriorc. 

ìb) Che tu lo trovi fui fatto , che tu (e) In ^uefto mentre , o in quefto 

IO ibrprenda. tempo invierò la mia Lifetu nella 

(0 O dalla natura , o d^lF indudria fpelonca. 

umana» cioè , per opera degli uo- (/) Subito che. Pria in vece di pri' 

mini. ma ufano fpeflo i poetL 
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Ve<bòUa, «nefando anch' io fàbitàmentey 

D prenderò ^ perche non fugga , («) é ^hfiemo: 

Farò^(thie*tìMì (eco ho (b) divifatp) 

Coflu Lifètta grandifllmi nimori ^ 

A' quili tofto accorrerai tu ancora, 

E fecondò 'f «oftirme (^) efeqfairai 

Gontra Silvio la legge, e poi n' andremo 

Ambedae Con Lifeica al Sacerdo^ : 

£ così ir maritai nodo fbiorrai. 

Am. Ditìanw al padre fuo > C^r: eh ^mporta quefto^ 

Penfi tit , che Montano il fuo privato 

Comodo (d) debba al publico anteporre , 

Edal ùjcfo il profano ? -^«. Or dunque, gli occhi 

Chiudendo j fedelifR(na mia fcorta, 

A te regger mi lafcio* 

Cor. Ma notì lardar. Entra , Ben mio. jfm. Va' prima^ 

Giratene al Tempie a venerar gli Diei , ' 

Ghe fortunato fin non può fòrtire,. 

Se non la fcorge il ciel , mortale impre&. 

Cor. Ogni loco , Amarilli , è degnò Tempio 

Di ben devoto core. 

Perderai troppo tempo. 

jfm. Non fi può perder tempo 

Nel far preghi a coloro. 

Che: 

(a) Cioè, nel medefimo tempo. ejequirai nella maniera fegucnte, cioè; 

(b)^DivifatQ lignifica qui flabilito, farai ciò, che la legge comanda, cioè, 

decerminaco , concertato &c. farai ciò , che è necefTario di fare ac* 

(e) In vece d*cfeguirai\ Amarilli non ciò ella ti poffa elTer favorevole. On- 

poteva far altro che domandar , che de Gorisca vuol dire : tu lo troverai 

fa legge fofTe efeguita, e perciò Co^ in atto di perfidia, ed, avendone dei 

risca Soggiunge z N* andremo ambedue teltimonii^ l quali faranno Lifctta^ 

conLifetta al Safierdate^ il quale dove- ed io , n' andremo poi al Saoer* 

va ordinare 1* cfecuzione della Legge, dote &c. 

Bifogna dunque intendere la parola (i) In alcune edizioni fi legge : debbia. 
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Che comandano al tempo. 
Or. Vanne dunque 3 e vien torto. 
<Or, sf* io non erro , (a) a buon caminlbfl volta. 
Mi turba fol quella tardanza : pure 
Potrebbe anco giovarmi. Or mi bifogna 
Teffer novello inganno. A Coridone 
Amante mio creder farò ^ che feco 
Trovar mi voglia , e nel medelim^ antro 
Dopo Amarilli il manderò là ^ dove 
Farò venir per più fegreta ftrada 
Di Diana i Aliniftri a prender lei , 
La qual , (b^ come colpevole , a morire 
Sarà fenz^ alcun dubbio condennata. 
Spenta la mia rivale ^ alcun contrarto 
Non avrò più per(r) ifpugnar MirtiHo, 
Che (d) per lei m^ è crudele. Eccolo appunto. 
d(e) come a tempo ! F vo^ (/) tentarlo alquanto 
Mentre Amarilli mi dà tempo. Qs^Amovt^ 
Vien ne la lingua mia tutto ^ e nel volto. 

S X S CE- 

(a) Cioè^ fono in un buon camino : buona congiuntura, e fecondo il mio 
o pure, ho prefo la buona flrada. bifogno, e defìderio! 

(b) EflTcndo colpevole: come femina ff) Farne la prova» lufihgandolo » e 
colpevole per aver mancato di fé- facendoli carezze. 

deità. 0?) O' Amore, vieni tutto nella mia 

(e) Vincere , guadagnar Mirtillo , e lingua , acciò poCTa perfuaderlo con 

far, eh* egli mi ami. parole amorofe a far ciò » che bra- 

(d) Percioche adelTo ama Amarilli : mo : e nel volto y acciò pofTa iipi- 
o pure, per caufa di lei. rargU dell* amore, per poter ottenere 

(e) Come viene a tempo , in una il mio intento. 
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SCENA SESTA 



Mirtillo ^ Corifea. 



T TDiTE(a)lagrimofi 



_ {b) Spirti d' Averno 3 udite 
Nova forte di pena, e di tormento: 
Mirate ^c) crudo affetto 
In fembiante pietofb. 
La mia donna , crudel più de V Inferno > 
Percli^ una fola morte 
Non (j) pu6 far fazia la fua fiera voglia , 
£ la mìa vita è qua(i 
Una perpetua morte. 
Mi comanda, chM* viva. 
Perche (V) là vita mia 
Di mille morti il di ricetto fìa. 
O^. (f) M' infingerò di non P aver veduta. 
Sento una voce (^) querula, e dolente 
Sonar d' intorno , e non so dir di cm. 
Oh! Se^ tu, il mio Mirtillo? 

Mir^ 

(a) Fercioche fono tormentati. (e) Acciò la mia vita foffra ogni gior- 

^ (V) Cioè , anime. no mille siortì , cioè mille tormenti^ 

(e) Un affetto, che è crudele, e che che egli chiama morti per Iperbole, 

in apparenza pare , che fia pietofo. feguendo il cofhime degli Amanti, 

(rf) Non può contentare la" fiera vo- (J) Gerisca dice le parole di queflo 

glia, che ella ha di vedermi tormen- verfo da fé (leflap fenza eifer inteik 

tato, ed infelice, eperciochelamia da Mirtillo, 

viu è quafi &c. {g) Che il lamenta , e che fi duole. 



s. 
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JMir. (a) Cosi fois' io nud' ombra ^ e poca (/) polve ! 
Cor. E ben, come ti icnti 
Dappoi che lungamente ragionaci 
Con r amata tua Donna ì 
Mir. Come affetatp (J) infermo , 
Che bramò lungamente 
Il vietato {i) licor , (0 fé mai vi giunge , 
(Mefchin !) (/} beve la morte , 
È fpegne (g) anzi la vita, che la fete: 
Tal' (h) io , gran tempo infermo , 
E d^ amorola fete arlb , e {%) confunto 9 
In duo (*) bramati fonti , 
Che flillan (/) ghiaccio da r («•) alpeftri vene 
D* (n) un' indurato core, 
^ Ho bevuto (0) il veleno, 

S3 E 

(fl) Cioè, cosi fofT' io morto , per- la mia ninfa , credendo di trovar 

cloche nella morte non refla fé non qualche ridoro al mio amore, ma 

r anima , che egli , feguendo il queito è divenuto più granale. 

coftume'de' Geotiu, chiama mbra^ (}\ Coifumato. 

ed il cadavero, che fi converte in ìk) Gli occhi amati. 

terra , chiamata polvere. Il Petrarca (/) Onde (lilla il liquore agghiaccia- 

Parte i. nei Son. 129. diife : e voi to : cioè , donde apparisce la cru- 

smt «mòre, e uhe. deità. 

(K\ I poeti fi fervono Tpeife volte di (m) u^pre. Ma, (piegando quefla pn- 

pehe in cambio di polvere. rola lenzz metafora , bifogna dire 

(e) Come è una perfona inferma crudeli. 

a* idropifia , di pleuritide , o altra (n) D* un cuore , che egli chiama 

malattia , per la quale k fia proibito indurato per continuare la tiretafora , 

di bevere. e paragonarlo ad^ un faflb , eflendo 

id) In cambio di H^ftore utato da' proprio de' fonti di fcaturire tra i 

poeti lafil. Ma fenza metafora dice egli 

(0 Se mai ne beve, fé mai giunge indurato per fignificar rigido i e cru- 

a beverne. deU. 

(f) Cioè beve quel liquore , che gli (0) Non perche il liquore , o V ac- 
Offiiona la morte. qua fia tale , ma perche è mortale pI 

(g) Fiiàtojio, o prima. corpo infermo ; e vuol dire, che il 
(0) Cioè , cosi io , infermo lungo parlare , che ha fatto con Àmarilìi 
tempo per cagion dell* amore verfo gli è flato molto nocivo , e cor. 
AmariUi , ho bramato di parlar con trarlo. 
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% fpCftto il viver mio 

Più tofto , che 'I de$ìo. 

Cor. (fl) Tanto è poiFente amore^^ 

Qiianto da i noftri cor forza riceve , 

Caro Mirtillo 1 e (>) come T Orfa^faofo 

Con la lingua dar forma 

A r informe fub parto , 

Che p^r fé (e) fora inutilmente nato : 

Così r amante , (^} al femplice defire , 

Che nel fuo nafcimento 

Era infermo 3 ed informe ^ 

Dando forma ^ e vigore ^ 

Ne fa nafcere Amore ; 

Il Qual (0 prima nafcendo 

É delicato ^ e tenero bambino y 

E mentre è tale in noi, fempre è foave$ 

Ma, fé troppo s' avanza, 

Divicn^ afpro , e crudele ; 

Gli' al fin, Mirtillo , un' (/) inveccliiato affetto 

Si & (0 pena, e difetto: 

Cile , fé {b) in un fol penfiero 

L' ani- 
fa) Cioè, r amore non è più potente dejire, cioè^ ad una femplice paffio- 
di quello, che i noftri cuori lo fan- ne, o inclinazione, che era infermo^ 
no, percioche, fc quefti s'abbando- cioè, debole, e che era informe ^ cioè 
nano alle paffioni amorofe , l'amore fenza alcuna fotma &c. 
ha forza , ma , fé noi non le ascoltia- [e) Penfiero pr-fo dal Petrarca il qua- 
mo, eie fcacciamo,egnnonhaveru- le diU^Q nel Trionfo d' Amore Gap. 
na forza. i. verfq 79. 

(h) Si dice, che V Orfa produce Manfueto faìidtdlo , e fiero veftlio. 
V Orfatto , in guifa d'un pezzo di cai- Veglio è parola poetica , e ù pone 
ne , rozzo , e fenza alcuna forma d' in cambio di vecchio, 
animale , e che ella poi lo forma (f) Che dura troppo lungo cetppo. 
con la lìngua, e lo pcrfezziona. (g) Diviene un tormento, ed un di- 

(r) Sarebbe inutilmente nato, cioè tetto: cioè, fi fjvpenibìié cJffeàofo. 
non fene formerebbe mai un Orfo. (b) Cioè nel penfiero d' un foló^og- 
{(i) Dando forma , e vigore al femplice getto. 
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!L^ anima imagìnando ;(«) fi condona ^ 
E troppo in lui-s'affifiii ^ ' 

L' amor:,;'(«') ch^ efler dovrebbe. 

Pura gioja^ e dolcezza ^ 

Si fa malinconia > 

E , quel eh' è peggio 3 al fin morte , o paiiia j . 

Però faggio 'è quel cuore. 

Che fpe(& cangia amore. 

Mir. Prima che mai cangiar voglia , o penfiero^ 

Cangerò vita in morte : 

Peroche la beHifTuna Amarilli , 

Cosi com' è crudel, com' è ipietat^ ^ 

Sola è la vita mia. 

Ne può già foftener (0 corporea falma* 

Più d' un. cor, più d' un? alma. 

Or. d mifero Pallore, » 

Come fai mal {/) ufare 

Per lo fuo dritto amore ! 

Amar («) chi m' odia, e fegulr dii mi fugge ? 

Io mi morrei ben prima. 

Mir. 

{à) Ciò è detto metaforicamente, fentà. 

pcrcioche T anima , non efTendo {h) Che non dovrebbe aver per fine 

corpo , non fi può far ne denfà, altro che la gioja, ed il diletto, di- 

le rara; ma, lasciandofi perturbare venta difpiacere, e dolóre, 

da un falfo- diletto, che la fantafia le {e) Un corpo. Salma fìguiiìca fima e 

rapprefenta viene a perdere alquanto pefi ; e la falma corporea è il corpo 

della fua purità , e farfi fimiìe al fen- fleifo. 

fó, che fempre è mifto , ed impuro, {d) Ufare una cofa per lo fuo dritto 

La metafora è prefa dall' aere con- vuol dire, fervirfi d' una cofa nella 

«teniato dai vapori terreflri, poiché, maniera dovuta , e come bifogna; e 

iiccome l* elemento dell' aere nella male ufare &c. e poi il contrarlo, 

fua regione non fi può condcnfare ; (e) Credi tu , che io potefll amar chi 

cosi r anima non riceve alcuna im- m' odia, e feguir chi mi fugge ? In 

purità , fé fìior del fuo centro non qualche edizione ù legge : e feguir 

^ oppreffa dalle imagini corporee chi mi fugge eb? Il fenfo è peròfcm- 

^l duetto , che la fantafia le rappre- pre lo^ilefio. 
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Mir. Come V oro nel foco ^ 

Cosi la fede nel dolor s^ affina ^ 

Corifea mia , (a) ne può fenza fierezza 

Dimoftrar fua pofFanza 

Amorofa invincibile coftanza. 

Qiiefto folo mi reìla 

Fra tanti affanni miei dolce conforto : 

Arda (*) pur fempre , o mora > 

O langujfca il cor mio > 

A lui lien lievi pene 

Per sì bella cagion pianti^ e fofpiri. 

Strazio 3 pene^ tormenti , efigliOj^ e morte ^ 

Purché prima la vita ^ 

Che quefla fé fi fcioglia ? 

Ch' aUai peggio di morte è il cangiar voglia. 

Cor. {e) d bella imprefa ! Ò v^orofo amante > 

Come oftinata fera y 

Come infeniato fcoglio ^ 

Rigido , e pertinace ! 

Non è la maggior pelle , 

Ne '1 più fero 3 e mortifero veleno 

A un^ anima amorofa y de la fede. 

In- 

Co) Cioè, e una coftanza amorofa , lui pene lievi , cioè leggiere, pur- 
ché non deve efler vinta da alcuna che &c. 

cofa , non può moftrare la fua pof- (e) Le parole , che dice Corìsca in 

fanza , cioè, non può far vedere quello verfo, fono dette per Ironia; 

quanto fìa grande, fenza che rincon- il che fi può facilmente comprendere 

tri della fierezza , e della crudeltà da ciò , eh' ella foggiunge quando 

nella perfona, che è amata. dice, che queft* amante valorofo è 

(b) Quello è il folo dolce conforto, pertinace come una fera odinata, e 

che reila fra tanti affanni a Mirtillo, rigido come uno fcoglio infenfato; 

che dice cosi: Che il mio core arda onde, il valore non emendo cagione 

par fempre, o mora, o languisca i ne di rigidezza , ne di pertinacia, (i 

fp'piri, i pianti &c., cagionati da si deve credere , che Corisca chiami 

bella cagione 9 fìen , cioè ^iranno a Mirtillo valorofo folamence per Ironia, 
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Infelice 4]uel core ^ 

Che fi laicia ingannar (a) da <]ueibi vana 

Fantafima d' errore , e de^ più cari 

Amorofi diletti 

Turbatrice importuna* 

Dimmi» povero amante: 

Con cotefta tua foUe 

Virtù de la coftanza » 

Che co£i ami in colei» che ti diipreitka? 

Ami tu la bellezza 9 

Che non è tua? La ^ioja^ che non hai? 

La pietà) che foipiri? 

La mercè ^ che non iperi ? 

Altro non ami al fin) fé dritto miri 9 

Che ^1 tuo malt che ^1 tuo duol^ che la tua morte ; 

£ fé' sì forfennato ^ ; 

Ch^ amar vuoi fempre , e non effer amato ì 

Deh ! (b) Riforgi , MirtiUo : 

Riconofci te fteffo. 

Forfè ti mancheran gli amori ì (^) Forfè 

Non troverai chi ti gradifca, e preghi.^ 

Mir. M^ è più dolce il penar per AjnarilU j 

Che '1 gioir di miir altre j 

£ , fé eioir di lei 

T Mi 

(à) Corisca chiama fantajima la fède, e vedi V errore , nel quale fel. 

percioche fotco forma di buona cofa, (e) Volendo quali dire : fé tu aban- 

e di virth inganna , dice ella , gli doni Amarilli > che ti è crudele , tre* 

amanti fciocchi , i quali fenz'a lei pò- verai Corisca, che ti gradirà , tiame- 

trebberò goderfl le dolcezze d*Amo- rà, e ti pregherà d' accordarle il tuo 

re , e darfi b*?l tempo , e perciò queda amore ; ma però ella non ardisce an- 

femina chiama la fede turbatrice iw- cora d^rloper non fargli conoscere, 

p9rtuna dei diletti (fc. che ella gli parla per (uo interelTe. 
(b) Riconosci te ftelTo , rientra iste, 
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Mi vieta il mio dettino > oggi fi moja . , 
Per me pure ogni gioja. * ' 

Viver' io {*) fortunato 
Per altra donna mai , per altro amore ? 
Ne volendo il potrei , 
Ne potendo il vorrei : 
E 5 s' effer può, che' in alcun tempo mai- 
Ciò voglia il mio volere , 
G pófla il mio potere , 
Prego il Cielo, ed Amor, che tolto pria 
Ggni'voler, ogni poter mi fia. ' 

Cor. d core (b) ammaliato ! 
Fer una cruda dunque 
Tanto fprezEi te fteflb ? 
Miri ChShéÈ ](|)era pietà, non teme affenno ,^ 
Corifea mia. Cor. Non t' ingannar , Mirtillo , 
CRé'-fé^iè'dW^^ero 

Non credi ancoraci!' ella nont^ami, e ch'dla'^ 
Da do vero ti fprezzi. 
Se tu'lapeffi queHo, 
Che fovente (r) di te meco ragiona. . . . 
Miti Tutti ijuefti pur fono 
Amorofi trofei de la mia fede. 
. . Trionferò (rf) con quefta 

Del' 

(a) Credi forfè tu , eh* io potefli vi- d* Amarilli , crede , che per incan- 

ver fortunato « cioè felice , e con^ tefimo vi fìa forzato. 

tento , amando un* altra donna , e (e) Cioè , contro di te. Corisca vuol 

dandomi ad un altro amore? continuare il fuo discorfo, e forfè di* 

(i) Cioè ^incantato : e Corisca feguita re: allora tu non T amereiU come tu 

qui r opinione dei volgo^, il qua! fai. Ma Mirtillo , che non vuol in- 

crede, che le malie, cioè gì* incanti tender, dir male d* Amariili , non 

poflino sforzar 1* umana volontà ad lascia , che Corisca finisca il fuo dis* 

amare , e per quella ragione , veden- corfo , e V interrompe. 

do ella Mirtillo cosi fiuo nell* amore (d) Con quefta fede. 



r 
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Del cielo , e. de la terra 9 
De la fua cruda voglia ^ 
De le mie pene , e de la dura fòrte ^ 
Di fortuna , del mondo , e de la morte* 
Cor. («) Che farebbe coftui , quando fapefle 
D' euer da lei sì grandemente amato ì 
O^qual compaflìone 
T' ho {h) io. Mirtillo j di coteflatua 
Mifera frenefia ! 
Dimmi : amafli tu mai 
Altra donna , che quella ì 
Mir. fc) Primo amor del cor mio 
Fu la bella Amarilli^ 
£ la bella Amarilli 
Sarà r ultimo ancora. 
Cor. Dunque , {f) per quel xk^ i* veggio » 
Non provafti tu mai 
Se non crudel Amor, ie non fdegnofo* 
Deh , s^ una volta foia 
Il provafll foave , 
E cortefe , e gentile ! 
Provalo un poco, provalo , « vedrai 
Com^ è dolce il gioire 
Per (0 gratifllma donna , che t' ado^i 
Qiianto fai tu la tua 
Crudele , ed amarifRma Amarilli : 
Com^ è foave co& 

T 2 TaniK^ 

(a; Corisca <iice quefti due ver fi , timo verfo dell' Elegia 12. Lib. i. 

fcnza che Mirtillo li intenda. (</) In alcune edizioni fi legge: pw 

(^) Cioè , ho io di te , o per te , di co- autl cb* i* veggia ; ma non bene, • 

teflatua,cioè,acauradicotcUat\iaòcc. {a) Per mezzo, peri* amore di gr?** 

(0 Imitazione di Properzio neil* ul- tlflima donna &c. , , 
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Tanto goder, quanto ami. 

Tanto aver, quanto brami: 

Sentir , che la tua donna 

Ai tuoi caldi folpiri 

Caldamente fofpirij 

E dica poi: Ben mio. 

Quanto fon, quanto miri, 

Tutto è tuoj s' io fon bella, 

AC'») te folo fon bella: a te s^ adorna 

Quefto vifo, (b) quefl' oro, e quello feno r 

In quefto petto mio 

Alberghiti, caro mio Cor, nonio. 

Ma quefto è un picciol rivo , 

Rifpetto a r ampio mar de le dolcezze y^ 

Che fa guftare Amore : 

Ma ,: non le fa ben dir , chi non le provar 

Mir. Ó mille volte fortunato , e mille „ 

Chi naice in tale ftella ! 

Cor. Afcoltami , Mirtillo , 

(Quafi (c)m^ ufci di bocca. Anima mia.) 

Una {d) ninfa gentile 

Fra quante (^) © fpieghi al vento , a ^n treccia annodi 

Chioma d' oro leggiadra: 

Degna 

(a) Son bella folo per te , e per -te di voler fare; cioè , fcopre I- amor, 

8* adorna &c. e non 1* amante. 

(*) Cioè , Qttefti capelli biondi ; fra- (e) OJpiegbi , o annodi in oambio di 

& alata fpeub da poeti. <^ /pieghino , o atmodino ; e Corisca 

(e) Le parole di quello verfo fon vuol dire : una ninfa gentile fra 

dette in modo , che Mirtillo non pof* quante vene fono , che fpieghino a) 

faintenderle, e Corisca vuol dire: pò- vento- chioma d* oro leggiadra, oT 

co mancò, eh* io- non-diceflr : Mirtil" annodino in treccia &c. e /piegar la 

lo Anima mia. chioma al vento fìgnitica portare i ca- 

(i). Ella fa ciò, c^e nella Scena 3. negli fciolcl fenza alcuna legatura, e 

iell' Atto I. pag. 29; s' era propofta lenza treccie 
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Degna («) de V amor tuo. 

Come fé' tu del fuo: 

Onor (b) di quelle felvc , 

Amor (e} di tutti i cori ; 

Da ì più degni paftori 

In (d) van foUecitata, in yan feguiu^ 

Te folo adora, ed ama 

Più de la vita fìia) più del iiio core;. 

Se faggio fei> Mirtillo, 

Tu non la fprezzerai. 

Come r ombra (e) del corpo , ' 

Così quella 6a fempre 

De V orme tue lèguace i 

Al tuo detto, al tuo cenno 

Ubbìdienite ancella a tutte 1^ ore 

De la notte , e del dì teco V avrai. 

Deh l Non lafciar , Mirtillo , 

Quella rara ventura. 

Non è piacere al mondo 

Piò Ibave di quel , che non ti coda 

Ne fofpiri , ne pianto , 

Ne periglio , ne tempa 

Un comodo diletto y 

Una dolcezza a le tue voglie pronta, 

A r appetito tuo fempre , al tuo gulla 

Apparecchiata (oimè!^ non è teforo 

Che la polTa pagar. Mirtillo , lafcia > 

T j Lafci* 

U) Una nfnfa, che é degna* dcll^ innanioratL 

amor tuo, come tu Tei degno del fuo. (d) Percioclìe ella ilon nevuolas«>- 

(b) Che con la fua beltà onora ». e coltar veruno. 

«ende celebri quelle felve. (0 Sèmpre è feguace del' corpo. 

ié) Della qiiale tutti 1 pallori fono 
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Lafcia di pie fugace 

La difperata traccia , 

E chi ti cerca abbraccia. 

Ne di fperanze vane. 

Ti pafcerò , Mirtillo : 

A te (a) ila ^comandare^ . 

Non è molto lontan chi ti desia 9 

Se vuoi ora, ora'fial . . ^ 

Mir. Non è il miOrCor (<^) foggetto 

D' amorofo diletto. 

Cor. Provai fola ama. yóMa > 1 1 1 -., 

E poi torna al tuo folito tormento , 

Perche (appi almen dire , . . ; . 

Com' è fatto il gioire^ > v ;; -, . . ' 

Mir. (e) Corrotto gufto «gni dolcejtì» aborrtìl 

Cor. Fallo aimeh per dai vita ^ r ^ . , ■/ ^ 

A chi fi) del SoLde' tuoi begli òcdii vive, 

Crudel , tu fai pur anco 

Che cofà è («) povertàte, . '. ... 

E r andar (/) mendicando^ ^h! Sé tu orami 

Per te fteflo pietate. 

Non la negare altrui. 

Mir. (g) Che pietà poifo dare, 

Nom 

(a) Tu non devi far altro irbccomafi- '(e) CiQè, T* ejT^r priva di; con fola- 

iiare: cu puoi comandare: comanda, zione, e di corrlfpondenza in amoreu 

{b) Un foggetto, àtt (ia- capace di (f) Cioè T pndar cercando mercede, 

ricevere alcun diletto dall* amoq*. ^ e pietà dalla perfona., che fi ama. 

(e) Cioè , io , che ho il gufto cor- (g) Ciò non è vero , percioche . 

rotto dalle pene , e da' tormenti^ nuantunque egli non otteneiFe pietà 

che fofFro per, caufa d* Amarilii , aa Amarilli, poteva beniillmo darla 

aborrisco ogni dolcezza , cioè ogni ad altrui, ma, non trovando fubit» 

piacere , che non veriga dalla mia altra ragione perliberarfì dalle pref- 

donna. ' • • fanti p.reghiere di Cotìsca , apporta 

(d) Della vifta leggiadra : dello fplen- per qiicft* effetto quella «igiene ^ àie 
dorè. può } 
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Non la potendo avere ? 

In fomma («) io fon fermato 

Di ferbar fin eh' \ò vira 

Fede a colei, eh' adoro , o cruda- , o pia, 

Ch' ella fia fiata , e fiai^ 

Cor. ó veramente cieco , ed infelice ! 

d ftupido Mirtillo ! • 

A chi ferbi tu fede ? - 

Non (b) volea gik contaminarti , e pena 

Giungere a la tua pena ; 

Ma troppo fé' tradito : 

Edio, c«e t' amo, fofftfrirnoì poffo; 

Credi tu , eh' AmarilU 

Ti fia cruda per zelo 

O di religione , o d' oneftktè ? 

Folle fc' oen, fé *1 credK • 

Occupata (e) è là (rf) ftanza , 

Mifero , ed (e) a te tocca 

Pianger , quand' altri ride. 

Tu non parli? Sei muto? 

Mir. 

può; e fi avverta, che, benché egli ma volevo lasciarti nella buona opi- 

adduca una ragione molto convene- nione, che hai della medefima, non 

Yole a un* amante dìfperato , come volendo comunicarti il male , che io 

Mirtillo, che ad. altro non penfa, ne fo: Omtmàinare fìgnilka proprìa- 

6be\al (Uo amore infelice, s'accorge ménte corrompere, e comunicare il 

nbìToftante, che la fua ragione non è male : ed è proprio del corpo; ma 

buotia; e di qui è, che egli per im* qui fi. parla metaforicamente deir 

pedire ogni rifpofta di Corisca fog* animo. 

giunge fubitamente: (e) Cioè, altri gode di queir amore, 

Infimma io fon fermato i^e. dal quale tu fei efclufo. 

,\) Ho fermamente rifoluto. \ (d) Per flanza s* intende metaforica- 

» Non volevo corromperti: cioè, mente il cuore d' Amarilli, che Co- 

òon volevo corrompere la tua creden- risca vuol dire efiere innamorata 

2a, percioche tu credi, che la tua d' altri, che di Mirtillo. 

AmarilU ti fia audcleper pudicità, (e) Ti conviene, ti bifogna. 
e per religione, ina io (o il contrario, 



ti 
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Mir. Sta la mia vita in forfè 
Tra '1 viver > e '1 morire , 
Mentre (la in dubbio il core 
Se ciò <^eda3 o non creda; 
Però fon^ io così ftupido , e muto. 
Cor. Dunque tu non mei credi ? 
Mir. S' io tei credefll, certo 
Mi vedrefti morire : e , s' egli è vero » 
Io vo' morire or ora. 
Cor. Vivi , mefchino , vivi : 
Serbati a la vendetta. • 
-A//r.Manontelcredo^e(tt)so,che non è vero. 
Cor. Ancor non credi» e (b) pur (0 cercando vai, 
Ch^ io dica quel , che d' afcoltar ti duole. 
Vedi tu là aueir antro ? 
Quello è fido cuftode 
De la fé ^ de V onor de la tua Donna : 
Quivi di te (^) fi ride : 
Qiiivi 0) con le tue pene 
Si condifcon le gioje 
Del fortunato tuo lieto rivale. 
Quivi , (/) per dirti in fomma ^ 
Molto fovente fuole 
La tua fida Amarilli 
A rozzo paftorel (g) recarfi in braccio. 

Or 

^) Egli non fa veramente , ehenon (et) Amarilli fi burla , o forfè meglio, 

e vero , ma la buona opinione , che uno fi burla , e fi ride di te« 

egli ha deir oneftà d' Amarilli gli fa (e) Cioè , le tue pene rendono mag- 

credcre, che ciò non è vero: cioè, giorì, e più perfette le gioje, cioè 

che dò non poflfa elFer vero. i diletti, ed ì piaceri del tuo rivale, 

(b) In fomma , finalmente , affoluta- che è lieto , percioche è fortunato, 

mente &c. (/) Per dirti finalmente il tutto. 

(e) Tu cerchi, tu mi tenti, e tu mi (g) Ripofarfi , collocarfi, mettcrfi tn 

forzi a dire quel , che &c. le braccia di rozzo pollorello. 
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v^Or va 3 piagni , e foipira : or ferra fede; 

Tu n' hai cotal mercede. 

JMir. Oimè, Corlsca! Dunque 

U ver mi narri^ e pur convien , ch^io 1 creda ? 

Cor. Qiianto più vai cercando ^ 

Tanto peggio udirai» 

E peggio troverai. 

-Mir. E r hai veduto tu. Corifea? Ahilaffo! 

Cor. Non pur V ho vedut* io , 

Ma tu ancor il potrai 

Per te ftefTo vedere : ed oggi appunto , 

Ch^ oggi r ordine è dato, e quella è ? ora; 

Talché , fé tu t^ afeondi 

Tra quaich'* ima di quelle 

Fratte vicine» h vedrai tu fteiTo 

Scender ne V antro » ed (a) indi a pocoilvago. 

Mir. sa tofto ho.da morir? Cor. Vedila appunto. 

Che per la via del Tempio 

Vien pian piano fcendenda 

La vedi tu, l^rtillo? 

E non ti par , che (t) mova 

Furtivo il pie, com* ha (0 furtivo il core? 

V Or, 

Stf) E poco tempo doppo vedrai fcen- furtivo , mi bensì temeva di efler 
ler il vago, cioè V amante. veduta, per non eflèr impedita di ve- 
(*) Muovere il piede fitrtivo fignifica dere fé era vero ciò , che Corìsca 
caminar con timore, e con precau- leaveva detto di Silvio; e, benché ella 
2Ìonc per non enfer veduto aa alcu- avefle caro di trovarlo infedele , non- 
na perfona. La metafora è prefa da dimeno la paura, che aveva d* efler ve* 
quelle perfone , che vanno a far duta entrar neir antro, faceva, che ella 
qualche furto , le quali camtnano con cammaflTe cosi timidamente , e con' 
dmore di efler vedute, e -prendo- tanta cautela. La parola yW«rw ^ella 
no perciò tutte le precauzioni prima frafc fi può iplegarc anco in 
poiSbili. E' vero, che Amarilli ca- iigniticazione di /«ttivamen^f. 
minava con timore, ma ella non Io (rj Cioè,come ella ba il cuore infedele, 
faceva per la ragione detta da Corls* pcnfando d'andarafsreunacofaillcci- 
ca, cioè, perche ella avefle il cuor ta^e contro lafede,cbe ha data a Silvio. 



^$4 ATTO TE-R ZO 

Or , qui r attendi , e rie vedrai V effetto. 
Ci rivedrem dapoi. 
Jl//r Già ch^ io fon sì vicino 
A chiarirmi del vero, 
Sofpenderò con la credenza mia * 
£ la vita , e la morte. 
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jimarilli. 

NO N cominci («) mortale alcuna imprefk= 
Senza fcorta divina: affai confufà , 
E con (^) incerto cor quinci (r) partimmi 
Per gire al Tempio ^ (/) ónde (mercè del cielo) 
E ben (/) difpofta, e confolata io torno; 
Ch^ a (/) le preghiere mie pure, e devote 
M' è parato fentir moverli (s^ dentro 
Un* animofo {b) (pirito celefte ,, 



(a) Ncffun' uomo. come qui deve eflere ; E non deve 
\h) Dubbiofo , non fapendo fé queda dirfl , che il verfo allora non farebbe 
szziòne doveÌTe riuscirmi buona, o giudo, poiché partimi , chre in prò- 
cattiva ; fé in mio vantaggio, o in fa è di quattro fìllabe, fì può in poe- 
mio disfavore; e fé dovemintrapren- (la pronunziare in tre, quando il bi< 
derla, o no. fogno Io richiede. 
(ff) In tutte le edizioni da me vedu- (d) Di dove : cioè , dal Tempio. 
te fi legge partimmi^ come nel Tello \e) Cioè, rifoluta di farcia, che Co- 
qui fopra , ma ardirei dire» che il risca m' ha detto. 
Bofbro Poeta abbia detto panimi: (f) Cioè, quando facevo le mie pre« 
etoè , io mi partii , poiché partimmi è ghiere ; mentre, pregavo, 
una parola comporta di mi e parti , e {g) Dentro di me. 
partì è la terza Perfona del Singolare (o) Spìrito pieno d' animo , e di co- 
dei Preterito perfetto deir Indicativo raggio : o vero , che mi dava animo , 
del verbo partire ^ e non la prima, e coraggio. 
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E («) rincorsami 9 e quali dii'^cfae temi3 
Va ficura , Amarilli ; e còsi voglio 
JSicuramente andar ^ che '1 deismi ^da« , 
Bella (0 Madre d' Amore > 
Favorirci colei. 

Che 1 tuo (0 foccorfo attende: 
Donna del terzo <rf) giro , 
Se mai provafti (e) di tuo figlio il foco^ 
Abbi del mìo pietate : 
Scorgi, cortefe Dea, 
Con pie veloce , e fcakro 
D CO paftorello , a cui {i) la fede ho data* 
E tu, cara fpelonca , 
Si (b) chiufemente Q) nel tuo fen ricevi 

V 1 Quella 

f/i) Stimolarmi 9 ifScurarmi ^ inci- no^quivoche. Amarilli parla di Silvio» 

carmi. che ella crede dover trovarli nell* 

(b) Venere, la quale fi invoca qui antro con Lifetta , ma al contrario 

da Amarilli in cambio di invocar Cin- Mirtillo crede , che Amarilli parli 

tia , percioche queir antro era con- Tempre dell' altro paftore , che Co- 

faci^to a Venere Ericina , ed ancora risca gli ha fatto credere doverli tro- 

perdoche Venere più torto, che al- var nella fpelonca con Amarilli. 

tra Deità , doveva , fecondo la ere- (g) Amarilli parla della promefla dd 

denza di quella donzella, condur matrimonio, ma Mirtillo crede, che 

Silvio, e Lifetta neir antro al furto, ella voglia parlare della promefla di 

e fttto* amorofo. trovarli neir antro , eh' egli fuppone 

(0 11 trovar Silvio , e Lifetta nell' eflere ftata fatta al paftore , del quale 

antro era il foccorfo , che ella atten* crede , che Amarilli fia veramente 

deva per liberarfì cosi dalle nozze di innamorata. 

Silvio. (b) Occultamente , nascoftamente , 

(i) Cioè, cielo; e Venere fi dice ef- vciò pollk fcoprire V amor di Sil- 

fcr nel terzo ciclo. vio, e di Lifetta; ma Mirtillo crede, 

{e) D' Amore tìglio di Venere , e di che ella voglia effer nella caverna 

Marte , còme fi crede dai più. occultamente , acciò i fuoi amorofi 

(,0 Cioè, Silvio, al quale ho prò- intrighi col fuppofio pallore non fiano 

meflb le mìe nozze. Ma avvertafi, fcopertì. 

che tutte quelle parole , e tutte qtìel- (i) Nelle parti più inteme , e più 

le, che fcguono in quella Scena, fo- recondite» 
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Quefta(«) ferva d* Amor-, (^) che 'n teJfornire 

Po0k ogni Tuo* delire.. 

Ma xhe tardi,. AmariUi? . 

Qui (e) non è chi mi vegga, o chi m^ afcolti 

Entra ficuramente. 

d Mirtillo , Mirtillo , 

Se (d) di trovarmi .qui («) fognar poteflL- 
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Mirtillo. 

AH, pur troppo (/) fon defto, e troppo miroF 
Così nato fenz^ occhi 
Fofs^ io più toRo, o più tofto non nato ! 

A. 

(^ Strva i* Amor per Mirtillo, per meco ancor tu? O vero, non ci ver* 
cagion del quale ella fa tutto ciò; reilt tu ancora ? Ma Mirtillo prende 
sna Mirtillo crede , che ella fi chiami quelle parole in cattivo fenfo, tiran- 
ferva i Amor per il fuppoflo pallore, done foggetto di gelofia. 
(Jb) Acciocché , affinchè. Amarilli f^) Sa^nar vuol dir qui indovinare. 
vuol aire : acciocché pofla trovar (f) Allude alla parola fognar , che 
Silvio in adulterio ; ma Mirtillo ere- Amarilli ha proferita nelr ultimo ver- 
de, che ella voglia dire : acciocché fo della Scéna precedente^ ma vi fa 
io pofia commettere adulterio. allufione in propria fìgnificazione di 
(e) Ella aveva paura d' ^fler veduta , fognare , il che fi fa quando (5 crede 
oafcoltata; e quefla è laragione^per di fare, q di veder qualche cofa dor« 
la quale fi è detto al fine della Scena mendo ; e per queita ragione dice 
precedente, che ella moveva il pie* egli/on dejloy cioè, non fogno: e pa- 
de furtivo. VedafilaQ0taZ?,paginai53. re, che voglia dire: amerei meglio 
(i) Pare, che Amarilli voglia quafi di fognare, che di vedere eflendo 
dire: O^ Mirtillo amante mio caro, defto, poiché allora potrei credere 
che farefli tu, fé ti cadefTe mai nel d' ingannarmi, ma adelTo foniìcuro». 
penderò di trovarmi fola in quefla che non m' Inganno. • 
fpelonca? Non bramereili d' efTerci 
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A che* fero Deflin, ftii>anni inr vita 

Per eondunni a vedere^ 

Spettacolo si crudo ^ e sì («) dolente? 

O più d* ogni infernale > 

Anima tormentata , ' 

Tormentato Mirtillo f 

Nòi> (lare ili dubbio no : la tua credenza 

Non fofpender già più: tu P hai veduta 

Con gli òcchi propri, e con gli orecchi udita* 

La tua Donna è d' altrui. 

Non pCF legge del mondo , 

Cile la toglie ad ogni altro y 

Ma per legge d^ amòre. 

Che la toglie a te folò. 

d crudele AmariUi ! * 

Dunque non ti bada va 

Di dare a quello mifero la morte » 

S* anco (*) non lo fchernivi 

Con quella iùlldiofà ^ ed incorante 

fiocca, che {e) le dolce!z.a di Mirtillo 

Gradi (ji) pur' una volta ? 

V3, Or 

(fl)' D9lente fignificà propriamente aver caro, ma Jlimare^ ed avere in 

perfona, o animo, che fi duole; ma pregiò; ed Amarìlli allora ebbcli vc- 

3'ui fi prende per cofa, che cagiona ramente in pregio, poiché li giudicò 

olore , ed in quella fignificazione eflere (lati piìi faporiti di futti quelli 

fen* è fervilo il Petrar. Son 14. Par- delle altrfc ninfe. Ma ciò non fu per 

te- 2. cagione , che erano llati dati dall' 

(b) Crede egli, che Amarilli volefle Amante Mirtillo, poiché ella non fa- 

Wlarfi di lui quando nel fine della i)eva V inganno , o , fé Io fapeva. 

Scena precedente difle: O' Mirtillo, linfe di non fapèrlo; onde Mirtillo 

Mirtillo &c e per qucfla ragione di- hon può dire ebbe cari ma folamcn- 

cc egli, che Amarilli V ha fchemito te fiimò , tanto più , che ella gli 

con la bocca. difle nella Scena 3; dell' Atto 3. pag: 

(e) Cioè, i bacìi, de' quali egli par- 120. fton averlo conosciuto, e che, 

16 nella I. Scena dell' Atto 2. quando lo conobbe, ella n' ebbe 

(dj U verbo gradire non figniiica qui sdegno , e vergogna. 
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Or Mr odiato nom^j ^ 

Che forfè ti fovenne \ , 

Per (b) tuo rìmardimento 9 

Non (e) hai voluto a rpaxte 

De le dolcezze tue, de Ip tue gìoj« , 

E '1 {d) vomitalli fiiord. 

Ninfa crudel, perhon Paver nel ^ore* 

Ma che tardi , Mirtillo ? 

Colei 9. che ti dà vita 

A te r ha tolta, e l'ha. donata altrui, 

E tu vivi, mefchino? E tu non mori? 

Mori, Mirtillo, mori 

Al (/) tormento , al xiolore , 

Gom^ al tuo ben , com?<al gioir (s) fe^ morto. 

Mori (b) morto Mirtillo. : 

Hai finita la (t) vita , 

Finifci (k) anco il tormento. 

Efci , mifero amante , 

Di 

(a) Cioè, il mio nome,, che ttf hai (d) Lo cacciafli fiiora, allora , cioè, 
in odio. che tu proferìfti- quelle parole: O' 

(b) Rimùrdimerao fignifica riconoscimen- • Mirtillo , Mirtillo &c. 

to d' errore con dolore , e pentimento, (e) Che è la fede dell' allegrezza. 

Ma AmarìlU non ebbe in queir atto gQ Per non fofFrir ph*i lungo tempo 

ne dolore, ne pentimento, poiché i tormenti, ed i dolori, che tu hai 

entrò nella fpelonca; onde Mirtillo fofFerti per amor d' Araarilii, la qua- 

vuol dire, che ella fi fovv.enne del le potrebbe forfè fartene fof&ire de* 

di lui nome , perche , ed acciò che maggiori. 

ella dovefle riconoscere il fuo, erro- (g) Come ti puoi dir morto per il 
re, pentirfene, e non entrar piìi nel- tuo bene, e per le tue gioje , per- 
la fpelonca ; il che ella non fece, cloche tu non hai più alcuna fperan- 
poìche vi entrò. za dì godimento. 
(e) Non hai voljito , che ne anche (h) Cioè , al bene, ed alle gioje. 
il mìo nome entri ncH* antio, acciò («) Percioche' non pare, che fi pofla 
non foITe partecipe delle dolcezze , e chiamar vita quella vita , che è mfe- 
dcUe gioje, che tu fpcri digufhrein lice come la mia. 
quel luogo. (k) Finisci morendo ogni tormento. 
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!Di qucfta dura > ed angofciofa (^a) mortai? 
Che per inaggior tuo mal (*) ti ticHt^m v^tff;- ^ 
Ma che ? Debb^ io morir fcnza; vendettsc^ 
Farò prima morir chi mi dà morte. 
Tanto (f) in me fi fofpenda 
D desìo di morire. 
Che giuflamente abbia la vita tolta 
A chi m' ha tolto ingiuftamcnte (rf) il core. 
Ceda (0 il dolore a la vendetta , ceda 
La (f) pietate a lo fdcgno, . 
E (g) la morte a la vita , 
Fin eh* abbia {b)con la vita 
Vendicato Q) h morte. 
Non (*) beva quefto ferro' 
Del (/) fuo Signor V invendicato fangiie, 
£ yicRsL man non fia 
Miniftra (») dir pietate. 
Che (n) non fia prima d^ ira» 

Ben 

(a) Morte al bene, ed alle gioje; e deflì per non foffrir più tormenti. 
vuol dire: esci di quella vita, che io (g) La morte , eh* io devici darmi 
chiamo morte , percioche , la mia vi- adeflb. 

taeflendo infelice, lailimo eguale, Q) Con la vita, che confcrvo anco- 

peggiore della morte. ra per un poco più di tempo , cioò 

(b) Benché la tua vita fia eguale alla finche abbia fatto vendetta del mio 
morte, ella però ti fa vivere , e rivale. 

quefto è il tuo maggior male, per- (lì La mòrte, che il mio rivale mi 
cloche, fé tu morilfi da vero, ogni dà, tògliendomi lamia cara Amari]) ì. 
tua-pcna farebbe finita. (k) Cioè , non voglio , o non è bc- 

(0 11 desìo di morire fifospenda in ne, che quefto ferro, cioè il dardo, 
me tanto, cioè infino a tanto, che che fi fuppon-e aver egli in mano, 
io abbia &c. beva^ cioè, fi macchi nel mio fan- 

(d) 11 cuore d' Amarìlli , o il di lei gue prima , eh' io mi fia vendicato, 
amore: o forfè meglio , Amarìlli, [l) Cioè, di me, che fono il padro- 
che è il mio cuore, ed il mio amore, ne di quefto dardo. 
(0 11 dolore il qualcvorrebbe , che (m) Percioche , quando mi darà la 
io morilH adeflb. morte , mi farà pietofa. 

(/) Che io devrei avere verfo di me, (fi) Che non fia prima miniftra d' ira : 
eia quale vorrebbe , eh* io m* ucci- .cioè, quando ucciderà il mio rivale. 
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Ben ti i^ò fentlFe , 
Chiunque st\ che del mio ben gioifci^ 
I>lel precipizio mio la tua mina. 
M' appiatterò qui dentro 
Nelmedefino cefpugHo, e, come prima 
A la caverna avvicinar vedroHo 9 
, Improvifo (a) àlTalehdolo , nel fianco 
Il ferirò con quello acuto dardo. 
Ma non /farà viltà ferir altrui 
Nafcofamente? Sì. Sfidalo dunque 
A fingolar contea ^ (b) ove virtute 
Del tuo giufto dolor polfa far fede. 
No: (e) che pottrebbon (d) di leggieri in quefto 
Loco y a tutti si noto , e si(T) frequente , 
Accorrere i paftori , ed impecurci , 
E ricercar^ ancor, (/) che peggio fora , 
La cagion , (s) che mi move : e , s^ io la nego » 
Malvagio , . e , s' io la fingo ^ (*} fenza fede 
Ne farò riputato : e , s' io la fcopro ^ 
D^ jeterna mfamia rimarrà macchiato 

De 

(a) AiTftlcndolo improvifamente. La va cagione di vendicarli* 

parola improvifo 6 polla avveibial- (e) Mirtillo pcnfa poi meglio» e cam- 

mente^ blandi penllero per npn far (orto ad 

(b^ Dove il mio animo forte » ed il AmaiilU , 1* amor che egli ha per la 

mio coraggio pollano dimoflrare , quale , benché la trovi meno che 

che II mio dolore è giufto. Mirtillo onefta , gli fa trascurare le leggi , e 

fi ferve di queft* efprellione » per- le redole di Cavalleria, le quali non 

poche crede, come da tutti anco li vogliono, che fi uccida alcuno a tm« 

crede , che non vi è alcuna .cofa , dimento. 

che faccia V uomo tanto intrepido , (d) Faciliflimamente. 

quanto il fapere, che ha la ragione, ìe) Frequentato.. 

je la giuftizia dal .canto fuo ; onde egli {/) 11 che farebbe ancor peggio.. 

vuol dire, che la morte del fuo riva- (g) Che mi muove a battermi; 

le farà vedere, che Mirtillo avrèavu- (b) Cioè, ne (arò riputato, cioè, fti- 

to pili coraggio di lui, ed, avendo mato bugiardo, ed uomo, a cui noA 

avuto pìù^coiaggio , farà fegno, che fi poffa dar fede. 

il fuo dolore era giufto , e cbe ave- 
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De la mia donna il nome % in cui , bench^ io 
Non ami quel, («) che veggio, almen quell' amo. 
Che (b) Tempre volli , e (e) vorrò fin eh* io vira , 
£ che {perai , e che veder devrei. 
Moja dunque V adultero malvagio, 
Ch' a lei (4 r onore , a me C<) la vita invola. 
Ma , fé r uccido qui , non farà il lingue 
Chiaro indizio del fatto? £ che tem* io 
La pena del morir) fé morir bramo ì 
Ma r omicidio al fin fatto paleTe 
Scoprirà là cagione, onde cadrai 
Nel medefino periglio de V inBimia , 
Che può venirne a quella ingrata. Or, entra 
Ne la fpelonca , e qui V affali. É (/) buono : , 
Quello (js) mi piace. Entrerò cheto cheto 
Si, eh* ella non mi lènta; e credo Bene; 
Che ne la più fegreta , e chiudi parte , 
Come (b) accennò di ùa ne* detti Tuoi , 

X Si 

(«) La difoneHà » che egli crede, non Amarìlli» che egli fuppone effe- 
die Amarilli vada a commettere , re flau fedotta dalle lufinghe dei fuo 
poiché r ha veduta entrar neir rivale, fopra del quale Mirtillo fa 
antro. cader tutta la colpa. 
Qf) V oneflà , che egli volle Tempre (e) Percioche , quaado mi farò ven- 
in AmatilU; ed celi la volle Tempre, dicato, ho deliberato d* uccidermi; 
aon avendo mai domandalo ^)la me- overo , percioche mi toglie Amarìlll, ' 
defima alcuna cofa, che non fulTe le- che è la mia vita, feguendo ilcoilu- 
cica , e che potelTe far torto alla di me degl* innamorati , che dicono , 
lei cneùà , fìccome egli dilTe nella .che T amante vive nella perfona 
3. Scena dell' Atto 3. pag. 114. amata. 
{e) Percioche farò amante modello Cf) Il penfiero è buono. 
miche io viva , ed ancora percioche Qn Quello penfiero mi piace, 
impedirò ad ogn' aTtro di far azzione {$) Percioche Amarilli nella Scena 
villana contro di te , ficcome fono precedente pag. 155. difTec 
per fare adeiTof uccidendo il mio ri- E tu, cara fpelonca ^ 
vale » che aspetto qui a quefl' effetto. Sì cbiufafnente neltuofen riavi &c. 

1'4) Percioche fuppone , che egli fo- Vedanfi alla ilelfa pagina le N«« 

o fia colpevole di quello fallo , e te b, e i. 
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Si fark ricovratà : ond^ io noQ.vodio 

Penetrar molto a dentro. Una fduira 

Fatta nel SzSo » e di frondofi rami * 

Tutta coperta 5 a man ilniAra appunto 

Si trova a pie de 1* alta (ceik; quivi^ 

Più che fi può (a) tacitamente entrando ^ 

Il tempo attenderò di dar effetto 

A quel> che Imuno: il mio nemieo flioito 

A la nemiea mia poftecò inauki^* 

Così (b) d^ ambiduo ìfx farò veadettai 

Indi trapaiTerò col ferro fieflb 

A me medefino il petto : e tr^ (kranna 

Gli eAinti , (r) duo dal ferro » (d) ufu dalduoloJ 

Vedrà queda crudele 

De r amante (e) gradito ^ 

Non men che del (/) tradito^ 

Tra- 

(f) Pare ad alcuni, che non (ta ve- ed Amarflli bii uccffa dal dolore^ 

lifìmilé , che Mirtillo PolTa entrare come egli dice più a baffo, 

nella fpelonca fenza elfer fèntito ds^ (e) Il n)io rivale , e4 io. 

ÀnaariHi ; Ma bifbgna fupporre dac 00 Fercioche fuppone , che , Tcdcfi- 

luoghi in quefta caverna ; il primo do porto il Tuo arnante, ella debba 

nel iin della fccfa , dove Mirtillo (ì morir di dolore. Bifogna qui avvera 

ferma; e quedo luogo ^ al principio tire, che quelle pa/ole (pn det^ (n 

della fpelonca , ficcome il medeHmo un gr^and'- ardore H' ira , fuori delia 

Mirtillo ci dichiara qui fopra quando quale^ egli non vorrebbe veder mor* 

dice: imf io non voglio penetrar molto /i ta Amaiilli; e che ciò fia v^ro, egli 

dentro ; T altro luogo , che fi deve s* offerisce a morir per lei quando fi 

fupporre, è queRp, dove entra Ama- conduce ai Tempio p^ efler'facffifi« 

villi: e queilo luogo è in mezzo del- cnta, come fi intendergli MefToQdlir 

la fpelonca, la quale efiendo affai Scena2.deir Atto;. MaìPQUcd* eqi* 

lunga, come Gòrisca ha detto nella pito, che fa in l^i li deGaerio del|t 

Scena s* pag* 137* di queil* Atto, vendetta, fi lascia trasportare a branaff 

è molto veritimile, che dall* uno di in Ao^grilli tanto dolore , che le Hi» 

quelli due luoghi all' altro yi foife la iporte, o, come altri vociane ^ 

nappoflo molto fpazio , e che Mir* che pareggi la morte.\ 

tillp poteffe entrar nel primo fenza (e) II rivale. 

efler fentito da Amarilli. [f) Mirtillo » perdoche egli ha OM- 

(b) Fercioche ucciderò il mio rivale, auto dì non efferc amato da AffiarilA 

pe» 
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Tragedia mtferabile , e flinefta : 

£ farà <]ueft& fpeco^ 

Ch' effer devea de le fue^gioje albergò. 

De V uno > e T altro amante , 

£) Quel che più desìorj 

De (a) le vergógne fue tomba , e fèpolcro. 

Ma^ voi «fkiiery già tasca is vini fagutfe , 

Così fido kmerùf 

Voi mlffìgàìlléf A <<> <MÌ cMor aÉitr^ 

Voi Itti fcorgCKT? (i>£ fmr v* inchino ^e fógno. 

Or à m^ llatt detto il «ecoy or sa ti credo ! 

■ 

X X S C E. 

per cagione della fede , di« éUa ave- Còsk ^MMoMiite a* vederla netl* altrui 

va data a Silvio^; Mar acleff» erede di braceia^, quandi per i' aiiior» eh' io 

vedere , che non è itato per qnttìz le porto , mi dovevate più toflo guU 

ragione , ma per dradtmento. da»6 atf aAdhr a rìcevei*la nelle mie ? 

(a) Delle difoneftà óf Amorilii ^ ebe (O Gio4 , cq9ì pOeo* caro : cioè , 
^i deGdera, che relllno fepolte in odiato. 

quella fpelonca acciò* non ^no puf^ (fi Con* tot^ ciò' non- mi rimango 

blicate, perdoche egli ha detto più ai feguiinrvi, e di rìveriiKri: e la ra- 

fopra alla pag. i^. che ama in lei V gione di quello rifpecto è il credere , 

oneftày che volle , e vorrà fenlpre; che AmarìHi fi^ ingannata, e che non 

onde , come egli cfoifi , che liei co^» (ia colpevole, 

non fia d* Amarilli , ma folamente (éy Quedi due ultimi verfi , e li quat- 

dell* adulterò, dice, cheaverà caro, tro precedenti ibno detti con artifì- 

che quell* azzioiie reftl fepolta , ac- 2^ per far , che U Sadro dal loro 

dò non riesca in disfavor di quella doppio fentimento relli cosi ingan* 

ninfale non ne (ia biallmata. nato, come Mirtillo reltò ingannato 

(b) Vuol dir qui Mirtillo : Ma voi , dall' ultime d' Amarilli della Scena 
» orme, aoè^ o velHgia della mia precedente. 

Nfnfiiy uà fooigeto^ o mi guidate^ 
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SCENA NONA. 

Satira 

COSTUI créde a Corifea? E feguer orme 
Di lei ne la fpelonca 4^ Ericma ? 
Stupido è ben (<») ch^lon intende il refto. 
Ma certo e^ ti bift^na aver gran pegno 
De la fua fede in man, ie tu le credi » 
£ (2^) ftretta lei con più tenaci nodi , 
Che (0 non fec' io quando nel crin la preH; 
Ma nodi più pofFenti in lei de ì doni 
Certo avuto non hai* Qpefta malvagia 
Nemica d^ oneftate og^i a cofhii 
S^ è venduta al fuo fohto ) e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame. 
Ma fòrfe coftaggiù ti mandò il cielo 
Per tuo caftigo, e per vendetta mia» 
Da le parole di coAui fi fcorge^ 
Ch^ egli non crede in vano : e le vefligia> 
Che vedute ha di lei, fan chiari indizi, 
Ch* ella è già nello fpeco : or, fa un bel colpo : 
Chiudi il foro de T antro con quel grave y 

E b^ 

' (a) BiTogna qui avvertire ^ che il Sa- il Satrra dice cosi, percioche ciede» 

Ciro non dice qui qucde parole , per- che vifia entrata Corisca, la quale ^é 

che la rpelonca d* £ricina fia un luo- capacifOma di commetter qualfivo- 

§0 deflinato alle azztonl lascive, e glia azzione difonelta in ogni luogo» 

ifonefte , percioche in tal caio Ama- non folo in una caverna* 

rilli non averebbe voluta entrarvi, {b) £ ti bifogna aver lei» cioè Co 

ed, eflèndovi entrata, averebbe da- risca, ftretta &c 

xo foipetto della fila pudicizia. Ma (e) In altre edizioni li ba; cbe non ébV i a^ 
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£ foprailante iafTo , acciocché quinci 
Sia loF negata di fii^gir V ufcita j 
Poi vanne al Saccroote, («) e fuoi Miniftri 
Per la flnida del colle ^ {b) a pochi nota^ 
Conduci , e falla prendere ^ e , fecondo 
La leege j e iiioi misfatti ^ al fin morire ^ 
£ so ben io , che data a Coc idone 
Ha la fé maritale) il qual fi tace 
Perche teme di me y che minacciato 
L' ho molte volte. O^gi farò ben io , 
Ch* egli (0 di due vendicnerà V oltraggio. 
Non vo* perder più tempo. 'Un {d^ fodo tronco 
Schianterò da quefl^ Elee. Appunto quedo 
Fia buono; (0 ondMo potrò più prontamente 
Smover^ il ùffo. tì come è grave ! ó come 
É ben (/) affiflb ! Qui bifogna il tronco 
Spinger di forza ^ e penetrar (^ff) sì dentro ^ 
Che ^h) quella mole alquanto fi (0 divella. 
n configho fìi buono. Anco fi fiiccia 
U medeuno (Jt) di qua. Come s^ sippoggia 

X 3 • Te. 

^) In dcane edizioni fi lem come nel Cd) Duro, forte» e che p#(raben re- 

Tello quifopra. In altre , {lunate le me- mtere a fmuovere il faiTo. 

Jliori» fi legge : e hot Mhni^ri ^ per la (e) Onde » cioè con queflo tronco. 

Vada &c conduci &c. A mio giudizio potrò fmuovere il failo più pronta* 

quella lezzione è peggiore dell' altra; mente. 

Ma io credo, che fi debba leggere: (f) Attaccato, barbicnto, radicato, 

ff ify&i Mimfiri per la ftrada &c. con- (jg) Sì dentro tra il faiFo , ed il ter- 

éun &c. reno , fopra dei quale il ùlìTo è pò- 

(h) Quella llrada era però nota a Co- fato. 

risca, la quale nel fine della Scena (b) Cioè, quellofafib;edeglìloch!a- 

S. di queu' Atto pag. 139* difepnato ma Mole^ cioè macchina, per dare a 

aveva anch' ella ai mandar i Mmidri conoscere , che il faifo è molto gran- 

per una ilrada più fecreta per far de, e pelante, 

prendere AmarilU con Coridone. (1*) Si (lacchi dal terreno , al quale 

VO Che Mirtillo vendicherà V oltrag- il fafib è appoggiato, 

{io di Coridone y ed il mio^ (ft) Da quelV altra parte. 



i66 ATT0TER20 

Tenacemenee! È pii dura T 'uaptcÉL 
Di quel , che mi ^nùmu Ajicor a&n fx^o 
Sreikrìó , ne per urto anco piegado. 
Forfè («) it lOOMO è qiH dcsfCR^ O pur mi ttaacii 
Il folico tigOf ^ Stelle perveriéy . 
Che Bìachiiiace ì II mofCtò tuài grado; 
Maladetta Corificia 5 « ^ttdì difiì , 
Quante femìne ha à isondb \ ófm Licea, 
òPan, che ì&ttefit^f che tatto pooir 
Moviti a preghi miei: 
Folli at&aftte ancor t& (ty di ce» protervo y 
Venale» ne la peritda Corifea 
I tuoi icbem<ffi amori. 
Così in virtù de) tuo gran Nume il motro : 
Così in virtÈF d^ tao gtan Nsum! e^ cade. 
La (<r} mala vojjpe è ^<<>ne k tam chidfib 
Or («> le fi darà ri Ibco, ov' io n)fvei 



Ve- 



(«) Perciocbe gli pare |. die ila trop* anima(Etto intornà al meifetimo. 

jpo pcfance. ^ol d avverta , che è C^) 11 SitìtO' dite ciò p'er eeeitarlo a 

fatto con artifizio , che i( Satiro^ rìn^ sdegno contro Corisca perfìdiflima 

contri difficoltà a fmuover quello faf- femina , e per muoverlo a com- 

fa» dovendo cffer aflU grande aedo pa^fione di dii è befiato da lei. Per 

poiTa turar la bocca dell' antro: e non quelhi ragione egli gli ncorda gU 

e fuori del verifimile. che egli- poi ancori di Siringa,, che fi* badò di FiT- 

Io fmuovty polche birog&a/upporre, ne, trasformando^' in cano» preflb 

che fiifle in tal fito, che per farlo tra- il fiume Ladone per uscirgli dalle 

boccale, ballava, che fi (laccafledai mani. Vedafi Ovidio nel i. D&. dlet- 

Hionce, al ^ale ttz appoggiato, e le Trasformazioni, 

bifogna iìgutarfi, ohe nrne un gran Te). .Cioè, Corisca. 

pezzo di lafib feparato dall* altro faf- (i) Cioè » nella Caverna^ 

io del monte, fotCò del quade era la (e) Or le fi darà^ il fuoco , ove^ cioè 

caverna. Se poi il Satiro dura tanta nel qual fuoco , overo or le fi darà 

fatica a fmuoverlo, ciò avviene per- il fUocoqui» dove io vorrei &c. II Sa^ 

cloche il faflb era tenacemente ap- tiro vuol dire : adefib anderò ai Sacer- 

plccato per cagione di ilerpi , o di dote, e farò venire iMinillri per pren- 

terreno, che per la lunghezza del derla , e farla condannare a morte, 

tempo fi deve eredeiey ebe fi foiTe alla quale vonei » cbe le malvagie 

femi* 



S e E N A N O N A. itfj- 

Veder («) quante fon femiae malvagie 
In un incendio Colo arfò > e diArutte. 

■■' ! ■■■ ■'■■ 1 * 1 -" laii 



CORO. 

COME se* grande. Amore, 
Di (2^) natura miracolp , e {e) jel mondo I 
Qiial cor sì jrozzo , o x]u^ sigerà gente , 
Il tuo valor non iènte f 
Ma qual sì fcaltro ingegno, e sì profondo 
Il Qd) tuo valor intende ? 
Chi (0 sa ^li ardori , che '1 tuo foco accende , 
Importuni, elafcivi. 
Dirà: Spirto mortai, tu regni, e vivi 
Ne la corporea falma ; 
Ma , chi fa poi (/) come a virtù 1' amante 
Si defti, e come foglia 
- •Farli (js) al fuo foco (ogni sfrenata voglia 

Subì. 

femioe foflero condannate tutte in un (i) La tua ppflanza. 

tratto ; e perciò vorrei, che tutte (e) Cioè, cni ti confiderà fecondo 11 

follerò adeflb rìnferrate in queft* an- corpo ti crede una beftia , fscendo 

tro. La Metafora è prefii dalia cac- coi tuoi ardori impuri» e lascivi, cioè 

eia, che fi fa «Ile Volpi , le quali fi coi tuoi atti fordidi, e Àiriofi, i' uo- 

ìinrerrano nelle loro tane , e poi a mo fimile ad una bedia. 

forza di fuoco , e di fumo , che fi fa (/) Me, dii poi ti confiderà feconda 

ad .una delle bocche delle loro une, V animo, ti afTomigllerà a un Dio, 

fi obligano a uscire da un' altra boc« percioche 1' amante fi defta, cioè è 

ca, dovei cacciatori, che le afpetta^ Itimolato. per mezzo tuo a virtù, 

Hìo , le prendono , e le ammazzano, cioè a far cofe virtuofe , ed opere 

(a) Quante femine malvagie fono ai ibmiglianti a quelle della natura , 
monob. In qualche edizione fi legge: propagando V umana fpecle. 
hLUvage. (g) Quelli. fono gli effetti, che fa V 

(b) Mraeoh di natura in quanto a fé amore nel vero amante , de' quali in 
Aeflb. mille luoghi parla fi eccellentemente 
(0 Miracolo del mondo in quanto og- il Petrarca. 

getto d* Amore. 
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Subito fpenta) pallido , (a) e tremante , 

Dirà : Spirto immortale , hai tu (b) ne V alma 

II tuo fok) I e (f) fantiffimo ricetto. 

Raro ( d) Moftro , e mirabile , ie) ìT umano , , 

E {/) di divino afpetto , 

Di (g) veder (*) cieco , e di ^i) la ver (*) inlkno , 

Di (0 fenfo, e («) d'intelletto. 

Di ("5 ragion , e desìo confufo (») affetto ; 

E, («) tSe, hai tu l'impero 

De la terra, e del elei, eh' a te foggiacej 

Ma (diroi con tua pace) 

Miracolo più altero 



Ha 



(a) Qaefb pallidezza , e quefhi pau^ geherazione e la propagazione della 
ra nafcono , come alcuni dicono, fpecie umana, ha del divino, 
da quella reverenza, e rifpetto, che (g) Perdoche, in quanto é indrizza- 
porta il vero amante alia donna ama- to alla generazione , ed alla propaga- 
ta, come imajine di quel bello, che zione della fpecie umana, opera per 
•1* ha creata, per impiimere In elTa, niez:u> deli* intelletto, 
ficcome Hampa della previdenza, la (b) Percioche neir opera non conos- 
prolq umana. ce , e non penfa più al fuo fine » che 
ih) Percioche ,^con(iderato come az- è la generazione, 
zione tendente alla generazione , la (0 Percioche chi (i propone la gè- 
fua fola , e propria lede è V animo , nerazione per fine è favio. 



e non il corpo. (k) Percioche troppo fi attacca al 

(e) Percioche la propagazione della renfo. 

fpecie umana e cofa buona, virtuo- (0 A caufa dell' appetito, e della 

ia , e quafi divina. paflione , che nasce dal fenfo. 

(i) Lo chiama Mojiro a cauia della (m) Confiderando il fine della |ene« 

varia , e doppia natura , che abbiamo razione , il quale dipende dail* mtel- 

veduto trovarti in lui. Plutarco lo letto. 

chiamò Sfitte non folo facitrice d' (n) Pare, che non fi pofTa dire: af- 

enigmi , ma come efiendo un* eni- fetta di ragione. Ma ciò può ùax be- 

gma egli medefimo, non potendoti nifiimo. mentre la volontà confuma- 

àcilmente intender ciò , -eh* egli è ta non e che un affetto indiritto , o 

per la fua doppia natura, come fi è regolato dalla ragione; Per queilara- 

detto. gione Ariflotele parlando dell* elez- 

(e) Percioche gli uomini fono 1* og- zione difie , che e : o un appetito in- 
getto deir amore , che, confiderà- tellettivo ^ o un ifitelletto appetitvvo, 

to in elfi, è appetito ragionevole. (o) Ed, efiendo tu tale: e, benché tu 

(f) Percioche il di lui fine , che i la ila tale > bai &c 
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Ha di te il mondo , e più flupendo afiai ; 

Peroche , quanto fai 

Di maraviglia, e di ilupor tra noi. 

Tutto (0 "5 virtù di bella donna puoi. 

d Dqnna, ò (2^) don del cielo. 

Anzi pur (e) di colui , 

Che ^1 tuo leggiadro (rf) velo 

Fé, (0 ^' ^^^ creator, più bel (/^} di lui, 

Qaal C0& non hai tu del ciel più bella? 

Ke la fua vada frónte, 

Moilruofò (^) Ciclope , un ^t) occhio ei gira, 

Non di luce a chi ^1 mira , 

Ma(^ì)d^ alta cecità cagione, e fonte : 

Se (ti ib^ira, o favela, 

Com*^ irato Leon rugge , e ipaventa ; 

£, Qi) non più ciel, ma campo 

Y Di 

(n) Tatto dò , che puoi , devefi at- me queft' imroenfo Gigante aveva un 
mbttire alla bellezza della donna, in occhio folo, cosi il cielo , corpo 
virtù della quale , cioè per mezzo del- vaftiffimo , ha un fol occhio. Vedafi 
la quale, tu acquKH foiza, epoflan- la nota feguente. 
za , e {enza la ^uale tu non potreltt (è) Queft' occhio è il Sole ; ed il Coro 
Bdla. s' è fervito della metafora dell* oc* 
{p) R Coro dice qui , che la donna è chio , come Virgilio nd Lib. 3. dell* 
un dono per lignificare , che ella è Eneide ver. 635. s* è fervilo della me- 
lma cofa bella» e di pregio , mentre tafora del Sole per fignificar V occhio 
ordinaiiamente non fi donano fé non di Polifemo. 
cofe belle, rare, e di pregio. (tVPercioche non il può risguardar 
(e) Cioè , di Dio. fiflamente il Sole fenza che la noilra 
lés Felo dell* anima : cioè , il corpo, villa G, abbagli. 
(e) EiTendo creator i* amhoz cioè, (k) Ciò è detto ancor mecaforicamen- 
r ambodue : avendo creato il cielo, te; e per i fofpiri , e la* favella del 
e la donna. cielo, fi debbono intendere i venti , 

Del cielo. ed i tuoni : Cioè, fé tira vento, o tuona. 

Intende aflbmigtiare il cielo al (/) É non eflendo più cielo , cioè 

-(clope Polifemo, che aveva un fol non elTendo più cola òelia, come fi 

occhio in fronte » e che gli fii cavato confiderà ordinariamente elTere il 

da UHfle dopo che quelli 1* ebbe ine- cielo ; ma eflendo campo , cioè luo- 

briaco ; ed il Coro paragona il cielo go , piazza &c. di p ocella tcmpello* 

« quello Ciclope , impcroche, ficco* fa && 



^, 



MTO COR a 

Di tempertofà» ed orrida procella ^ 

Col fiero lampeggiar folgori avventsk 

Tu («} col foaTe (*) lampo , , ! 

£ con la vifh angelica Q) amoroia 

Di {d) duo Soli {$) vifibili, e fèreni^ ) 

U anima (/) tempeftofa 

Di chi ti mira acqueti » e raffereni : 

E (f) iiiono, e (0 niota> e (Olume, . 

£ (k) valore» e (i) belleziar) e («) le^iàdriìt ) 

Fan sì dolce (n) armonia nel tuo bel viib ^ 

Che T cielo in van prefume 

Se M cielo è pur men bel del Paiadifb) 

^i pareggiarli a te » colà divina. 
£ ben ha gran ragione 
Quell^ altero (o> animale ^ 

d) TU, ò dònna. certa fèmiha chiamata Qmnzia nonr 
b) Sguardo, o fplendore*. era bella: cioè » a caufa, che noa 

e) Che infpira dell' amorc»^ aveva Uggiadria. 
(d) Di due occhi. (n) Armonia ù pone qui metaforica*^ 
(0 Dice vijibili a differenza dell* oc«< mente , e ilgniiica fr^pomone. La. 
chio del cielo, cioè del Sole » che metafora è propriflimay percioche 
non fi può mirare; e per quefla ra- 1* armonia è proporzione di numeri,, 
gione , inferiore in bellezza agli oc** e la bellezza e proposziQne ài parti- 
chi della donna. Si awertiica qui« che il V4à¥re^ o fia 
(/) Tempeflofa , cioè angudiata , o af- la virtù , può beniiOmo concorrere 
flitta dalie cure, e dai travagli, ai nel bel vifo a hr con le altre parti 
quali la vita umana è foggetta; e fi queda armonia, percioche la beliez- 
adlttdeaciò, che Lineo nella Scena za edema è fìmbolo dell* interna, 
I. dell' Atto 2. p. IO. dinre ; cioè , onde , avendo relazione r o propor- 
che i fofpiri amoroH di Ercole erana zione con la bellezza efterna , può 
(lati dM rej}ir$ delle pedate noje &c^ ragionevolmente concorrer nell' ar- 
Cg) Intende parlar delle parole. monia, polche dall' una li può giù- 
(i) Cioè , gli atti , e le maniere* dicar dell' altra» / . 

(0 Lo fpjcndore degli occhi {o) Queir animale nobile , ed eccel- 

(k) La bellezza dell' animo^ lente. La voce aUero ù prende qua* 

(/) La bellezza del oor|>o. fi fempre in buona parte , come in* 

(m) Il condimento, ed il comptmen* sioltimmi luoghi del Petrarca , del 

to di tutto, Per quelbi ragione Ca* Boccaccio » e di Dante fi può ver 

tulio neir Epigr. 87. diiTe, che una dexc.. 



CORO. ,71 

Ch^ uomo scappella, ed a cui pur (^a) s'inchina 
Ogni cofa mortale ^ 
Se, mirando di ce (b) V alta cagione, 
T' inchina , e cede j e , s' ei trionfi 3 e regna , 
M on è perche di fcettro , o di vittoria 
Sii tu di lui.mep degiu^ 
Ma (e) per matóior tjJa^glMia : 1 ^.., 
Cile (i) quanto ilvinto è di più pregio, tanto 
Più gloriofo. è,(Odi chi vince (/)i^yaijto; 
Ma 3 che h' tiA belùte • . . - . 
Vinca con l' uomo ancor (k) V umanitate » 
Oggi ne fa Mirtillo a chi noi crede 
Maravigliola fede. 
. , . E mancava ben quefto al tuo valore. 
Donna, di far (*)fenzafperan2a amore, 

; Y 2 ATTO 

(a) Cioè cede in perfezzione , mentre maggiore, che npn farebbe fé ta 

m tucte le cofe del mond^ inferiore Tcgoain, e fc tu trionfafli, e non 1* 

niuna è più perfetta dell' uomo. . uomo , il quale , benché trlQnfi, e 

(W Ciò n può intendere, e fptegare regni ^ nondimeno ti vicbina^ e cedei 

in due modi , poiché la parola cagi^h U che fa vedere , che è inferiore a 

fie fi può in primo luogo prender te» e che la tua gloria è più grande» 

per origine , non confiderat^ nel poiché qttanto il vinto è di pia pregio , 

Creatore , percioche tutte le cofe tantù ftc» 

create averebbero la miedeOma. oiù' (d) Benché oucila fcntcnza ila uni- 

gQa« ed il medefimb privilegio del- vèrfale, nondimeno qui la voce vin- 

dottna, ma confiderata nell* uomo» to s* applica air uomo, che incbina^ e 

avendo il Creatore creato la donna cede alla donna , e perciò è vinto 

dall' uomo. Iq fecondo luogo quella dalla medefmia. 



voce fi può prender f et ragione^ e Ce) Qui è la donna, f he vince l'uomo. 

fine, ed il fine, o la ragione, che fi (f) Lsl gloria. 

Creatore ha avuta in crear la donna , (gS La natura deli* uomo, non con- 

non è fiata altra colà, che la genera- uderata in concreto y poiché allora l' 

zione, e ta propagazione del genere uomo non può flar fcnza V umanità. 

unano ; e per quetta ragione le don- ma prefa in aftratto , prendendo l^ 

ne devono efler rifpettate^ e rìveri: uomo per la foAanza, e T umanità 

te dagli uomini. Quella fpiegazione per la natura di lui. 

mi par la me^iore. U) Percioche Mirtillo uma fenza 

(e) Poiché, fe r uomo, il cmìtrlon- iperanza di poter ottenete AmarllH; 

/«, e regna^ tiincbina, e cede^ còme' e pare impollìbile, che fipoflatiiìt- 

fi dice qui fopra , la tua gloria fi fa re fenza fperanza. 
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ATTO Q.UARTO 
se EN A PRIMA 

Corìjta, 

TANTO in condur (i>) ta fimplicetca (>) alTiKo 
Ebbi pur dianzi il cor fifib , e la mente > 
Che di penlài non mi foTesne mai 
De la mia cara chioma, che rapita 
M' ha (0 qael brutto villano, (d) e com* io polEi 
Kicoverarla. (Od quanto mi fu grave 
D* avermi a rircattar con si gran prezzo,. 
£ con sì caro pegno ■' Ma fu forza 
Uicir di man de l' indifcreta belila; 

a» 

(0) Amadllt. e aver tanti pena, quanta ne ebbe. 

^£) Al padàgto per dove ToTevo» Ma da dò , che ella dice quL,flcO' 

che ella pa^lTe: doè a la caverna, nosce.che quella chioma le eia tanto 

U) Il Satiro. cara, che tentò ogni altra (bada per 

(^ E non mi fawenne mal di pen- Uberaifi dal Satiro prima dlrifolverìl 

Cu come io poHà licoverarla. a perder la' cspillatura; ma In fine, 

(0 Cioè dettoper toglier ildubbio, vedendo, che ne le lufinghe, ne le 

che potrebbe aver qualcuno , confi- premiere avevano alcuni forza , fb 

derando, cbe . polche Conica potè- cofnetta a perderla, eflendo pur dò 

va liberufi fubito dalle mani del Sa* minor maio , cbe 1' ellcr preda di 

tiro, Bondovevadotu tiiut&tlcaj qncHa bcfiia. 



S e E N A P R I M A- i;^ 

Che j {a) quantunque egli fia più d' un Coniglio 

PufiUanimo aiTai) m^ avria potuto 

Far nondimeno {nille oltraggi > e mille 

Fiere rergogne. Io V ho fchernito Tempre ^ 

£ , (^) fin che (^ fangue ha ne le (d) vene avuto^ 

Come (0 Sanfuga r no fucchiato. Or duolil 

Che più non V ami> e di dolerii avrebbe 

Giulia camion ^ tè mai V a veffi amato. 

Amar cote inamabile non puofli. 

Com^ erba, (f) che fii diaxizi a chi la coUb 

Per ufo ialutifero sì cara y 

Poi che '1 fucco n^ è tratto, inutil refla> 

£ come cofa fracida s^ aborre ; 

Così coftui, poi che.fpremuto ho quanto 

£ra di buono in lui» che far ne debbo. 

Se non gettarne il fracidume al (g) Ciacco ì 

Ovy vo^ veder, fé {b) Coridone e fccfo 

Y 3 Ancor 

(a) Il Poeta mei , che fi fappia , che fangue » ma ne lascia però nelle ve- 
li Sadro era molto poflUanimo, ac* ne : ed al contrario Corìsca dice» 
dò non paja Urano, che Corisca fia che glielo ha fucchiato tutto: cioè» 
fiata si ardita contro di lui, ed egli che gli ha tolto tutto ciò , che egli 
ti vigliacco verfe di lei. aveva. 

ib) Ciò è detto metaforicamente; e (/) Che danzi fii si cara a chilacol- 

Corisca vuol dire, che fino a tanto , (e per ufo fidutifero; cioè, per Ter- 

che il Satiro ha avuto il modo di pò- virfene di rimedio per reoaperare la 

terle dar dei prefenti, e dei doni, perduta fanità: per rimedio» cheap- 

ella r ha lufingato per poterlo fiic- portafie la fanità. 

dìiare ; cioè per potergli toglier dòy (à) Gaceo figaifici la flefiTa cofa che 

che aveva. Forco ^ e V Anodo nelle Satire s' 6 

!e) Robba, denaro, o altra cola. fervito di quefìa parola qnando hft 

i) Cioè in caia , o in fàccoccla » detto : 

overo in fuo potere » e dominio. Percbe fanno imitar V Mno^ e *l Ciacco. 

(0 Quello penfiero è tolto dall* ulti, (b) Queflo è quel Coridone , de! 

mo verfo dell* Arte Poetica tf Ora- quale nella Scena 5. deli' Atto J. 

2io. Il nodro Poeta dà però maggior pag. 139. eHa diffls,cbe fi voleva fer- 

forza a queCl* efpreflione , poiché è vire per mandar nella fpelonca , ac* 

vero» che la Sanguifoga fi riempie di dò Amarilll folTe trovtu con hiL 



174. ATTO atJ A R T O 

Ancor ne la Ipelonca. Ó che fia quello! 
' Che novità vegg^ io ? Sondefta, o fogno? 
O fon ebbra, o traveggio? So pur certo, 
Ch' era la bocca di queft^ antro aperta 
Guari non ha. Com ora è chiula ? E come 
Quefta pietra sì grave , e tanto (a) antica 
A lo ^mprovifo è roinata a baflb ì 
Non s' è già fcoffa di tremuoto udita. 
SapefTì alm^i iè Coridon v^ è chiufb 
Con Amarilli : che del redo poi 
Poco mi curerei. Oovria pur egli 
EfTer giunto {b) oggimai , si buona pett^ 
Éj che partì, le ben (e) Lifètta intefi. 
Chi sa , che non fla dentro , e che Mirtillo 
Cosi non gli abbia amendue chiufi ì Amore , 
Punto (i) da Sdegno , il mondo anco potrebbe 
Scuoter , non eh' una pietra. Se ciò fofle , 
Già non avria potuto tar Mirtillo 
Più (0 fecondo il mio cor, (/)fe nel fuo.core 
* Fofle Corifea in vece d' Amarilli. 
Meglio farà , che per la via del monte 
Mi conduca ne T antro, e ^1 ver n' intenda, 

SCE- 

(à) Cioè » che è lunghiifimo tempo, che Silvio ne fofTel innamorato, e che 

che quefla pietra era nel luogo , dal dovefle trovarli con lei nella fpelonca. 

Oliale ella dice , che era caduta, (d) (Quando è animato dallo Sdqgno* 

Q) Oggimaiy cioè, oramai^ ?ó ^^^ fecondo il mio 4efiderio. 

(e) Di quella Llfetca e parlò Q)risca (f) Quando anco Corisca folTe nd 

nella medefìraa Scena s.deir Atto 3. luo cuore, cioè foife amata da lui| 

pag. 13$. finendo credere id Amarilli, in vece d* AmarillL 



i7S 
SCENA SECONDA. 

^orinda^ Lineo. 

E Conosciuta certo 
Tu non m' avevi. Lineo •> 
Lin. Chi ti conofiatóbbe . — ^ 

Sotto quefte sì rozze orride fpoglie 
Per Dorinda gentile ? 
S' io fofli un fiero can, come fon Linco^ 
Mal (a) grado tuo t^ avrei 
Troppo ben conofciuta. 
d (fr) che veggio , ò che veggio \ 
7)or. (e) Un affetto d' amor tu vedi , Lineo i 
Un effetto d^ amare 
Mifero , e Angolare. 
Lin. Una fanciulla , come tu 5 sì molle ^ 

Et©- 

Xa) Dorinda s* era traveftita da uomo, le leggi della natura , non disdiceva* 

e gli abiti erano fatti di pelle di lu- a fanciulla onefla il confefTar d* ama- 

pò. Lineo in tutta quefta Scena re un folo. Poteva , fenza incorrer- 

fcherza con lei, e dice qui, che non biafimo, andar foletta dove più le 

r ha conosciuu ; ma che , fé foffe piaceva , e poteva fenza , offendere ìt 

fiato un cane, i'averebbe conosciu- fuo onore, mntarii d* abito ^ e tra- 

ta; e dice: mal gpadotuof percioche, vedirfì: La cagione di quella maravi- 

efTendo il cane ordinariamente ne- glia è fpiegata da Lineo medefìmo qui 

mico del lupo , le fi farebbe avven- fotto quando dice : 

tato addoflb per morderla, lacerarla,. Una fanciulla ^ carne tu, &d 

t divorarla. Gc> Quel Tefti dove fi 'lègge: efetto 

g) Se Lineo fi maraviglia di veder é' amore y tt^ettod* amare: Sono fcor- 

orinda travedila da uomo , non è retti , percioche V affette conviene 

penile gli paja fconvenevole , che alla paflione, e V effetto all' opera; 

una fanciulla vada in quegli abiti per Onde bifogna legger come qui nel 

cagione d' amore, percioche in quel Tello, 
fccolo , nel qjiale fi viveva fecondo. 



176 ATTO au ARTO 

£ tenerella ancora 9 

Ch^ eri pur dianzi 3 fi può dir, bambina» 

E mi par, che pur jcri 

T' avefll tra le braccia pargoletta, 

E , le tenere (a) piante 

Reggendo, t' infegnafli 

A formar {b) babbo , e mamma 

Quando a' fervigi del tuo padre P fttva; 

Tu , che qua! Damma timida folevi , 

Prima eh' amor fentilTi, 

Paventar d' ogni cola, 

Ch' a lo 'mprovifo fi movefTej ogn'aura, 

Ogn' Augellin , che ramo 

ScotefTe , ogni Lucertola , che fìiori 

De la fratta correfle , 

O^i tremante foglia 

Ti iacea sbigottire. 

Or vai Toletta errando 

Per montagne, e per bofchi. 

Ne di fera nai paura , ne di veltro ? 

7)or. ^d) Chi è ferito d' amorofo ftrale , 

D' altra piaga non teme* 

Lin. Ben ha potuto in te, Dorinda, Amore, 

Poiché di donna in uomo, 

Anzi di donna in lupo ti trasforma. 

7)or. 



a) Cioè piedi. (e) Ciò rende verifimtle da una par- 

b) Babìfo^ e mamfM fono voci dei ce la fiunigliarità, clie Lineo ha con 



pargoletti quando principiano a fno- Dorinda, ^e dall* altra la cura» che di 

dar la lingua» e (ienificano Padre ^ e lei prende. 

Madre. Dante ha detto. (d) Queflo penfiero è prefo da Ovi- 

NedaHfigjua^ cbe fimii mamma y aio nel Lib. 4. delle Trasformazio- 

hM9. ni , dove fi parla di Tisbe. 



ì 
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«CENA SECONDA. wjy 

7>tr. d fé (") qui dentro ) Lineo > 
Scorger tu mji potefll! 
Vedrefti un vivo, lupo 
<2uaii (b) avella innocente 
U anima divorarmi. 

Lim. Equalèil hipof Silvio^ lD«r. Ah,.tu P hai detto ! . 
Lìm, e tU) poicli* Cigli è luf)0« 
In lupa vòlóitier ti ie* cangiata « 
Perche» fé non V ha moiTo il vifò umaao» 
Ilmovaalmen(c}quefto ferino» e t* ami 
Ma dimmi: ove trovalU 
<2ue(U ruvidi panni .> 
2>0r. r ti dirò : (d) mi molli 
Stamane aflài per tempo 
Verfo Ik, dove intefo avea» £he Silvio 
A pie de r Erimanto 
Nobilillima caccia 
Al fier Cignale appsH'ecchiata avea ; 
£ , ne r mcir («} de .1' Eliceto appunto» 
Quinci non molto lunge » 
Verfo il(/) rigagno» cne dal poggio fcende» 
Trovai Melampo» il Cane 
Del belUffimo Silvio » che la &te 
Quivi» come cred^ io» s! avea già tratta» 
E nel prato vicìn pofiuido flava. 
Io j cli^ ogni cofà del mio Silvio ho cara » 

Z 

M Ciòè^ nel mio cuore. vato il cane di Silvio , il cbe ella 

{h) Come fé la mia anima fofle ttn* non poteva aHora fare con arte , e 

innocente agnella. fcnza affettazzione. 

(e) Quello vifo ferino : di fiera. (e) Mceto vuol dire un bosco t Eici^ 

(d) Dorinda racconta qui ciò » che ficceme Querceto di Querciei ed 

mancava nella JScena 2. del 2. Atto; OHveto d' Olivi. 

cioè , ella fa intender come avelTe ero- if) Bigagno lignifica rivo. 



t79 ATT O ^>Q: U^ a R T O 

E r ombra aacùr del fuo bel corpo, e 1? ormst 
Del pie leggiadro , noii cte '1 cfro ,^- da Itti > 
Cotanto amato , inchino'^ 
Subitamente il prefi : ^ 

Ed ei fen^a contratto , 
J^pd maàiiietG agnet , • meco ne v^Mie ; 
E » mentre i^ vo pehiancio ' - 

Di ricondurle al fbo Signore, e mio^ ' 

Sp^^do far cori dono a Itti si caio- 
De k fluì giUm acqfttifto,- , 
Eccolo appunto, che venia^^diritto 
Cercandone i veftigi , e <jui fermoflL 
Caro Lineo-, non vogKo 
Perder tempo in narrarti >- 

Minutamente quelito , 
. Ch^ è paffato tra noi; '• 
Ma dirò ben, per ifpedirmi in brevev 
Che, dopb un hmgo giro 
Di mentite protoefle, e di parole. 
Mi s^ è involato il crudo 3 
Fieri d' ira, e di difdegno. 
Col foo fido Melampo , 
E con la cara mia dolce {a) mercede. 
Lifk {b) ó dilpietato Silvio, ò garzon fiero I 

• E ttt 

(ìi) Cioè , il bacìo , che Silvio ave'- dato la Tua fede ; ed in tal cafo Sil- 
va promellb di darle 9 e non le vio faceva bene , come difTe Lineo, 
diede. ^ di non amar Dorinda, cdiTuggiila. 

(i^) Pare, che Lineo qui fi contradica, Qui poi Lineo non dice, che Silvio 
avendo egli medeilmo nella i. Scena debba amar Dertnda , e che faccia 
del I. Atto pag. II. lodato Silvio a male a fuggirla ; ma fi maavtgtìa 
cauTa che non amava Dorinda. Ma folamente dell'umor fiero, cbizzarp 
flhdeve avvertire , che allora Lineo di Silvio , che è tanto contrario ali* 
cercava ogni mezzo per indurlo ad amore , parendogli impoifibile , che , 
amar Amarilli^. alla quale egli aveva poiché non vuol amare - Amarilli , a 

cui 
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SCENA SECONDA: i^p 

£ tu che fedi allora Non ti fil«gnafti. 

De la Tua fellonia? 

Dor. Anzi 9 come s^ appunto 

Il foco del ^o {degno 

Fofle flato al mio cor foco amorafb ^ ^ :^ ' 

Crebbe por 1^ ira (4) fua V incendio mìo;. ^ 

E, tuttavia feguendone (a) i Teftigi 3 

E pur verfb la caccia 

U interrotto camin continuando » . • 
Non molto lunge il mio Lapin raggianti ^ 
Che quinci poco prima } 

Di me s^ era partito j onde mi venne 
ToAo penfier di traveftirmi) e ^n quefii 
Abiti fuoi fervili . • ' 

NaTcondermi si bm ^ che tra paftori 
Potefll per pallore efler tenuta , 
Efedre 3 e mirar comodan^nte 
Il mio bel Silvio Lin. E 'n &mbianza di lupo 
Tu fé' ita a la caccia^ • • 

E t' han veduta i cani, e quinci fai va 
Se' ritornata ? Hai fòtto aliai , Dorinda. 
7)àr. Non ti tnaravìgliar » Lineo , che i cani 
Non potean far* offefa 
. A chi del Signor loro 
tì dellinata preda. 

Z a Qiii- 

cui ha dato In (aa fede, non ami al- ma nella meglior maniera, che può» 
meno Doìrinda , che ha tanto amor e che per queda ragione egli ^i fer- 
per lui, e che ila così infenObile ali* vedi quelle parole equivoche /* che 
amore di qualfivoglia f^ciulla. Di porindai-creac eifer dette in fuo fa- 
più fi deve avvertirò , che Lineo, vote.* • - • • 
avendo compaffione di Dorvndà , C«)^IM Silvie*:^ ' 
vuol fecondar T umore della medefi- 



l8o A TT O Q.U AR T a 

Quivi , (À) confulà infra la fyefà. turbai 
De* vicini pailori, 

Ch^ eran cóncorfi a la fàmofà caccia >- 
Stav* io fuor de le tende- 
Si>ettatrice amorofà 

Via più del cacciator> che de la caccisi:. 
A daicun moto de la fèra alpeflre 
Palpitava il cor mio : 
A if) ciafcun atto del mio caro Silvio-- 
Coivea lùbitamente 
Con ogni affetto Tuo V anima mia;. 
Ma il mio fommo diletto 
Turbava (e), aliai, là. pavento^ vifls. 
Del terrìbil Cignale, 
SmiTurato (d) di forza.» e. di grande22a(. 
Come rapido (0 turbo 
D^ impetuofài e fUbita procella» 
Che tetti, e piante, e ikfli, e ciò eh* incontra» 
Ih (/) poco giro 9 in poco tempo atterra:. 

Go^ 



• 

(a) Efl&fidomi confuGi r eflcadomi mente, e-fcoppiano, drdàc nuToIe» 

mescolau. e, fpingcndon verfo terra» edincon- 

(h) Dorinda In qaeftl tre verfi vuol trandofi Infìeme, cagionano varii.ef- 

dire,. che ella accompagnava colla fettt , tutti teifibiK., e fpaventofi a 

volontà tutte le azzioni di Silvio, caufa dei vapori,, che porumo feco. 

defiderando^ che tutto ciò, cheegU Cosi d7ce Ariftotele ne' fudi Libri 

liicevt) gli riusdfle fecondo la:di]ui delle Meteori. 11 Poeta nodro non 

intenzione. poteva meglio imitare i moti rapidifli- 

ic) Era turbato aflai dalla vifta &c. mi del Cinghiale , che con quella 

Ifi Di forza , e di grandezza ecceffi'* fimilicudine. 

va, eftraordinaria.vofche ècosimn? (f) Ciò è detto «differenza degli al^ 

de, e cosi forte , che non fen' e ve* tri venti , che , Q>kando da regioni 

4lto mai uno limile a queftoi. lonune, per lungo fpazio li flendo- 

(i^ 11 turbo^ in proia turHfie, non è no; e turbim none, te poco Tpa^o» 

ittro che 1' incontro iì due venti , e poco tempo noa^abbxaccit» 
che elalano , o foffiano impetuofih 
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Così (a) a un fbio (b) rotar di quelle zanne 

£ (e) fpumofè , e (d) fanguigne 

Si vedean («} tutti infleme 

Cani uccifì» afte rotte > ttomini offeÌj« 

Quante volte bramai 

Di Cf} i>attegmr con la rabbiofà fera 

Perla vita di Silvio il £uigue mio! 

Quante volte (s) d* accorrervi 9 e di £ire 

Con quello petto al fuo bel petto feudo! 

Quante volte dicea. 

Fra me fteilà : (b) perdona» 

Fiero Qgnal, perdona 

AI delicato fèn del mio bel Silvio! 

Cosi meco parlava 

Sofpirando 9 e pregando ; 

Quand^ ^li 9 di {waan.o{kf e dura fcofi» 

H filo Melampo armato 

Contra la fera («) impecuofb l^infè, 

Z 3 Che, 

(a) Ovidio Del Lib. 8. delle Trasfor- Poeta ha qui ìmliato Ovidio nel det- 
mazioQiy descrivendo la C^cda de to Lib* 8. delle Trasfonn. ; ma fi di- 
esai Calidonioylo paragona al fui- ce qui in un fol vcrfo tutto ciò , che 
mine, come ì\ nofbo Poeta paragona nel detto luogo fi dice in molti 
quello ai turbine. • verfi.* ^ ^ 
0) Ruotar fignifica girare ih gufia di (J). D^' accordarmi , di convenire di 
mota. Qui fi prende per quel moto, dire il mio fangue. 
il Qi 




cani, o altra cofa, che gli fi Ciccia di Sulpizia, che pre^a perCherìnca 

^contro; e quello moto è formato La voce ferihna fignitìca qui non, far 

to figura di cerdiio", o di mota. male , oaftìemi dal far male. 

{e) A caufa della fpuma, che il Cig- (0 il i^ Mehimpo , che era ar« 

nué fa quando è irato. mato. 

Ìd) Coperte dMangoe , .uscito dalle (ik) h^efjtmfamemei o pure Silvio im- 

erite , che e^ aveva fatte. petuoio. Ma la prima fpigaaione è 

(Q Confttfàmente tutte quefle cofe megUore. 
munnocchiòi o inuomoate. U 
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Che, più (a) fuperba ogri* ora , 

S' avea fatto d' intorno . 

Di molti uccifi cani , e di feriti 

Paftori orrida ftrag;e. : , . ^ 

Linqo , non potrei dirti ' . 

Il valor di quéfcanes v . 

E (jb) ben ha gran ragion Silvio, fe T aii». 

Come irato Lfeon, che T fiero cèrna . . 

De r indoitiico .Tauro . ; 

Ora incontri , ora fugga,' 

Una fola fiata. 

Che nel tergo V aflfem 

Con le robufte branche , 

Il ferma si, ch^ ogni poterle) nV emunge: . 

Tale il forte Melampo , . 

Fuggendo accortamente 

Gli fpefll (d) giri,' e le mortali (d) rote 

Di quella fera moftruola, al fine . . 

L' azzannò. (<f) ne,r orecchia: 

E, dopo averla impetuofamente . . 

Prima crollata alquante volte , e- fcofla , . — 
Ferma la tenne sì , che (/) potea farfi 
Nel vaftd corpo fuo , .(^) quantunque altrove ' 

Leg- 

^a) Divenendo femprepiùfuperba, e fanno ne V orecchia. Si dice benìfllmo 
più fiera. * affannare^ ed azzannare' 
(b) Ciò è detto per far veri fiinile, che (/) Cioè, che poteva fccglicrfì una 
Silvio lasciafle la caccia , che tornaf- parte del Cignale , dove fì potcfle 
fé in Scena , e fofFriflc il lungo, e' per fcirc una ferita , che gli dafle la 
•••lui nojofo. ragionamento diporinda. mone. 
(e) Ne toglie: cioè, toglie al Toro. {fO Benché ferito leggiermente in 
\d) Per giri, e ro^ s' intenda il rota^ altra parte del corpo ; e ciò fi dice 
delle zanìis. Vedafi la nota b^ che fis: per fir vedere, che i Cacciatoci ave- 
fatta a la parola rolar alla pag. i8i. vano fatto qualche cofà, ma che non 
(e) In molte edizioni fi legge; /' aj- avevano polTuco ferirlo mortalmente. 



I 
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Leggiermente ferito 5 
Di tenta mortai certo diiègtìo*. 
AUor, fubitamente il mio bel Silvio 
Invocando (a) Diana 5 
Drizza tu quefto colpo , 
Difféi ch'.a te fo voto 
Difacrar, fantaDea^ T orribil (^) tefchio. 
E ^n (e) quefto dir, da la £u:etra d* oro 
Tratto un rapido ftrale , 
Fin (rf).daP orecchia al ferro . 
Tefe r arco poflentQt 
E nel medefmo punto . 
Reftò piagato^ (0 ove congnia il colla 
Con r omero Gm&ro^ il fier Cinghiale > 
Il <»ial fubitò cadde. Io relpirai^ 
Vedendo Silvio mio fuor ài periglio. 
Ó fortifnata fera. 
Degna d^ ufcir di vita 
Per quella man , che ^nvola 
Sì dolcemente il cor da i petti imiani f 
Lin. Ma che farà di quella fera uccifa ? 

7>or. 

(a) Anclptde nella fopradetta caccia le è di ferro; di modo che V arco 

del Cignal Calidonio invocò Febo, era tanto tefo , che Io llralc coirà 

Vedafi Ovidio nel Lib. 8* delle Tras- punta toccava h parte oppofla alla 

formazioni. corda dell* arco , e colla edremità * 

{b) Test biù ùgalfici capo feparato dal oppoda alla punta toccava la corda. 

bailo: cioè, dal reftante del corpo, (e) In quella parte, ove il collo &c. 

(e) E ciò dicendo: e menue diceva Anche O vidlo fa, che Melcagroferis- 

cosl. ca il Cignal Calidonio nella niedefi- 

{d) Cioè tefe 1* arco quanto Io flra- ipa parte; e la ragione di ferire in 

le era lungo > cioè tanto , quanto quella parte è perciochc il fangue 

egli potè, percioche la parte dell* fcende al cuore , ed ammazza 1' ani- 

srcoy dove è la corda » era all'orec- male: e perciò dice qui /^o/jz^ro/nf/h-^ 

chia, e la parte oppofta alla cotda. e non il deliro, 
coccava U punta dello ftrale , la qua- 
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2)0r. Noi so, perche -m^ venoi. 
Per (a) noa efTer veduta , inoaozi a tatti : 
Ma. crederò, che porteranno in breve. 
Secondo il voto del mio Silvio, il telilo 
Solennemente al Tempio. 
Lia. £ tu non vuoi uicir di quelli panni? 
7)ar. Si , voglio; ma Lupino 
Ebbe la velie mia con V altro (») amelè , 
£ dilTe d^ afpettarmi 
Con efli al fonte, e non veP ho trovato. 
Caro Lineo, fem* ami. 
Va tu per quelle felve 
Di lui ceccando, che non può già molto 
EiTer lontano : po^ò £ra tanto 
Là in quel celpuglio. Il vedi? Ivi V attendo, 
Ch^ io fon da la llanchezza 
Vinta, e dal Tonno, e ritornar non vOgUo 
Con quelle ipoglie a ca&. 
Lin. Io vo : tu non partire 
Di là, !fin oh^ io non torni 

S CE- 

(a) Pate^ Che Dorinda fi contradlca, vano a lei , come avcrebbero poiTa- 

poicheplii fopra pag. i8o. difTe, che to fare doppo la caccia <, non eUendo 

•fi cacciò fiala turba de' paftori, ed allora piti dtltratti dalla viita della 

adefio dice , che non vuol* etTer ve- medefima. 

duta; ma blfogna avvertire , j5he, (b) Arneft è nome generale, e fignf- 

quando ella arrivò » la caccia era co« fica l' ornamento di qualfivoglia cofa. 

minciata, e che, efiendo tutti atten> Qui fìgnifica sd)iti, ed ornamenti di 

ti a veder lo rpettacol9 » non bada- fcmina. 
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Ccrfi, Ergafto, 

PAftori» avete intefo. 
Che M noftro («} Semideo , figlio ben degno 
Del gran Montano » e degno 
Di&endente d* Alcide , 
Oggi (») n^ ha liberati 
Da la fera terribile, che tutta 
Infèfbrra V Arcadia , 
£ che già fi prepara 
Di (f) fciome il voto (rf) al Tempio ? 
Se grati efler vogliamo 
Di tanto beneficio , 

Andiamo tutti ad incontrarlo , e come 
Nolbo liberatore 
Sia da noi onorato 
Con la lingua, e col core: 

Aa 



(a) Siioi^9 che il Cor« chiama Stm* fufle fubito pubKcata» e che nel me* 

^, quali fliffSSD Dio, per efler come defimo tempo fi fapefle anco q[ue(U 

fi è detto 9 (ascendente d' Ercole , particolarità del voto , che Silvio 

in confiderazion del quale fi da a Sii- aveva &tto, per efler una circollanza 

vio Quello nome. molto eflenzfale il render grazie a 

!y) ^66^ ^ ^2 liberati. Diana della morte di quello Cignale» 

Alcuni vogliono, che non flave- che infellava tutta \ Arcadia, 

riumile , che il Coro abbia Ciputo yà) In moltiflime edizioni fi legge ? 

cosi prello» che Silvio voglia portar a/ Tmifin. Benché quello luogo pofla 

il telchio votivo al Tempio. Ma io benilfimo fpiegarfi anco fenza il pun- 

al contrario dico, che è cofa molto to d* interrogazione , nondimeno la 

yerifimile , che una nuova , per il lezzione di quello , Tello mi piace 

pnblico benefizio unto importante , molto più. 
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£ (a) benché d^ almi' valorosi) e bella 
L' onor ^3^059 jpei^o,,^ però Cft)^ueIIo, 
Che fi può aarjtnaggiore 
Ala virtiite in tejrra. ., 
Erg, Ó fciagura dolente ! O' caìb amaro ! 
Ò piaga immedicabile;. e mortale! 
d Tempre acerbo > e l^gnmèvol ^orin»! * 
d^. Qual Voce pdii? d* òsro^ plpoa , e dì piante^ 
Erg, Stelle nemi(^^ a h^hiteBoi&a,) 
Così la fé fchernite? ' '^ ^.t ' 

Così il noftro fperar (s) levaftè in alto. 
Perche, pofcia cadendo,- ,■'-■'. 

Con maggior pena il precipizio zrdSkì 

Co. Queftì mi par Er^afttf : '^oftio k dodb». - 

Erg. Mi p^rcne il ciéiò iQcaSt>l ' '' N 

Te pur accula, Ergafto. • ' 

Tu (d^ folo avvicinalti 

U e£cà pieidéoloà 

Al focile d* amor, tu il percotelli, 

E tu folne traefli • - i 

Le faville ,(«) onde è nato 

L'in- 

(a) Quedo concetto è prefo da Ari* due amanti , abbiano eiB fttto delle 
tl9tele qel.Lib. 4. dell* Etica là, 00* azzioni» per le quali hanno mentato 
▼e tratta del ma|nanlino. d' effer prefi , e orftigati, e che dò lia 

'a morte ad 

lafperànza 

a* cpialiè 

frf^ Percioche e^li procuiò il collo- foggetta, e Tlttro, é Montano /bno 




qqio fra MLrtUlo , ed Amarilli, il infelici ; il primo , pexcibiche vede la 
quale egli confiderà, efler la prima fua figliuola impudica , 't ricina ad 



ca^jìone di $1 gran male. enfer ratta morite : il fecondo Spet- 
tò Bifogna avvertire , che Er^aflo cìoché doveva efTer fuocerb d* iana- 
clscorre folamente per congetture, a rilli &c. Ma elFettivaraente non ha 
fi Immagina, che , doppo che egli mal faputó niènte di dò , che fl Ì 
ebbe procurato il colloquiò fra quelli pafTato'doppo traÀmariUi» eMiitiOo» 



L^ incendio ìneiUsróihilè 9^ 'mòrt^ 

Ma fkllò" il del fé db Iman fintini mòfli^ 

£ ^(è & forpSeitàv che Me* induiTe. 

d («) sfortunati aminti ! . . 

d (0 mifera AmariUi ! > 

Ó Titiro infdice^ ò orbo padre ! 

ó dolente intano 1 

ò defdàte 'Arcàdia , -ò noi mefchini ! 

d finalmente mH^a» e idfelice 

Quant^ho (^i) veduto,, e ^*) veggio^ 

Quanto (/) parlo, (g) qiknt^Mo, e (^) ^quanto penfo ! 

O. OìtAbl Qoal fia cotefto 

Sì mifero accidente , . 

Che 'n <fè cdìnprende ogni nii&ra noilhi ì 

Andiam, Pallori, andiamo 

Verfo di lui, ch^ appunto • ) 

Egli ci yien incontra. £cemi Numi , 

^h n non è tempo ancora 

Di rallefatari \o fdegno ? 

Dinne, XO ^^g^^ g^^^ > 

Qpal fiero csSo a limentar ti mena^ 

A a a Che 

!'è) Qoeft^ pirble r&poodono a quel- Mirtillo, 
e» ^e ha dette pi{|.fopra: Jan- . (0 Ciò fi rapporta a tutto dò, che 

mndtkmeì O afo^mmil vede, fiano uomini, o ila qualfivo- 

{h) Quefte parole hfpondono a quel- dia altra colà, eflendo ognicofa mt- 

ie : ly Méta immetUcMU , e morta- lera per I* accidente d* Amarilii. 

Ir; perclooìe V adulterio non fi può (f) Perctoché narra cofe funefte. 

ne Dedicare, ne perdonare. {£) Percioche gli pare di gii d* udì- 

(t) Tutto dò» che fegue, riCponde re 1 lamenti comuni; o s* apparec- 

t quella parole : 0> fimpr$ acerbo ^ e chia ad udirli. 

l^pmiìWfArM; perdocne il padre , Qi) Perdoche penfa , che da cagloue 

llfiiocérocinei» e catta la Provincia cosi funefta debbono Ceguire effetti 

tvereb^ fempre avntajnemoriamife- dolorofìifìmi. 

tàbOe al quel giorno. * (0 Ergafto gentile dieci , o di a nr. 
(i) Gò fl riferisce ad Amarilii, ed a 
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Che piangi ? Erg. Amici cari) 
Piango la mia^ piango k vofba» piango 
La niina d^ Arcadia* Co. Oimè! Che narriK 
Erg. É caduto il foilegno 
D^ ogni noftra fperanza. 
Co. Deh !' Parlaci più chiaro. 
Erg. La figliuola di Titiro ^ quel fola 
Del filo ceppo cadente 9 e del cadeste 
Padre appoggio 5 e rampollo > 
Quell^ unica fperanza 
Pe la noflra fahite y 
th" al figlio di Montano era dal ciele^ 
Deftinata) e promeifa 
Per liberar con le fue no2ze Arcadia^ 
Quella ninfa celefte> 
Qiiella faggta Amariili^ 
Quell' efempio d' onore > 
Qiiel fior di cafUtate ^ 
Oimè ! Quella . . .. Ah ! Mi fcoppia 

11 core a dirlo Co. (a) £^ morta.^ 

Erg. No: ma Aa per morire. 
Co. Oimè! {b) Che intendo? E. £ nulla ancor inteiuE. 
Peggio è , che more infame. 
Co. AmarUlide in&me ì £ come , Ergaflo ^ 
Erg. Trovata con V adultero : e 5 fé quinci 
Non partite sì toftoj, 
. La vedrete condurre» 

Cat- 

(4^) Queda luogo è notabile , per- che la morte di lei » poiché dell* 

cloche dimoilra il concetto , che tut* oneilà non fi poteva dubitare, 

ti avevano della bontà d* Aroarilli, (b) Q^uafi volendo dire : come ma^ 

dejla -quale fenxcndofi cofe tanto può elTer ciò ? 
infelici, non fi poteva creder aljLro, 



I 



SCENA TERZA. jgp 

Cattiva al Tempio* Co. Ò bella 5 eiÌDgoIare) 
Ma troppo malagevole M virtute 
Del feilo feminile ! d pudicizia 
Come oggi fe^ rara ! 
Dunque non li dirà donna pudica 
Se non quella , che mai 
Non fu loUecitata? 
Ò fecolo infelice ! 
Erg. Veramente potrallf 
Con gran ragione avere 
D^ ogn^ altra donna Y oneftà foQ>etta9 
Se (0 difonefta V Oneftk fi trova. 
Co. Deh ! Cortefe Paftor > non ti fia grave 
Di {e) raccontarci il tutto. 
Erg. Io vi dirò : {d) flamane aliai per tempo 
Venne ^ come (/) iapete> 

Aa $ U 

(a) Quella virtù è Iz pudicizie^ sicco* che ad andare ad iooontrar Silvio; 
me u vede dal vedo feguence ; e il che era veramente flato il penfiero» 

3acfla pudicizia è la principal virtù di quelli padori. Ma ognuno vede 
ella donna, fecondo Arinotele nel Inoltre, che li Coro, doppo avec 
pomo della Retorica. Il Coro dice , udito Ergado , poteva fodisfare 1* in- 
c6e è malagevole^ percioche la don- tento Tuo, andando a trovar Silvio,, 
naè fragile di fua natura e perciò come fi vede, che fece dalla Scena: 
VQol eifer cullodita-, e ciò anco in- 6, dell* Atto- 4. 
fegna Aridotele nel Lib. 7. della (d) Queda narrazione comincfa dà 
Storia degli Animali, a^ Cap. i. una parte molto necefTaria alla Fa- 

{h) Cioè, fé fi trova difoneda Ama- vola, polche Ergado narra ciò, che 
ril]i« laquale fi credeva da tutti T O- non poteva* per alerò mezzo elTer no- 
netti medeffma. to agli fpettatori : cioè, egli narra quel 
(e) Il cafo era dato portato da Er* che- facefibro Montana , e Titiro> 
gado con drcodanze si importanti , doppoelTer partiti di Scena, dicendo 
che il Coro fi ferma con gran ra- diandftre al TempiOi 
giòne , e non contro le buone re- fé) Quede parole fi dicono per far 
gole, come altri vogliono, per in- (apere, che quedi padori erano dati 
tenderne le particolarità. Il Coro era anche eflial Tempio,* e, benché £r- 
più obligato a faper cofa di si grande gado non dichiari fino a qual tempo 
importanza per il publicointereflè, vi dimoraflero , nondimeno fi può 
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Il Sacerdote ^Tempio 
G)n r infelice padre . . 
De la mifèra mofit». '.j ;....; > . ; . 
Da (>) un medefino penfieraikd^idaetaoM / 
D^ agevolar co\ privili 
Le nozze de^ lor figli ^ ^ 
Da lor bramate tanto. 
Per quefto £}lo in un medefino tempo 
Fur le vittime ofièrte» 
£ &tto il Sacrificio 
Solennemente^) e con si lieti aufpici. 
Che non fùr vifie inai 
Ke vifcere. più jbcUe y ^ ; 

Ne fiamma più finceni) o ioea twibata: 
Onde da quèftid^;m 
MbfTo (b) il cieco mdovinò> 
Oggiy difTe a Montano» 
Sai^ il tuo Silvio amante» e k tua figlia 
Oggi) TitirO) l^ofà} 
. Vanne tu tofto a preparar le nozze. 
d (0 in&nfate , e vane 

Menti 

agevolmente crecleré, che vi fi trai* 4« del i Auopag. 3^^ dove Motan' 

t^etfytO'fy^o «Uà fine del Sac;rifizio, no diffe: 

i9 chp, iveoido veduto > che quefto Aniiam^ Tlrsr», rniHmn» 

f^ra riuscito di feiicUEmo aufpido » . vnkamnu al Tempio (fc. 

ÌÉBnevpartiflgro quando parti Titiro.- (h) Quello cieco Indovino è Tiré- 

e Q. aev« credere , che ciò facefiero nio , il quale apparirà nel 5. Atte a 

per andare s|d intender qualche nuo- fciogllere il nodo della Favola. 

.va intorno air efito della caccia, in- (e) In alcune edizione fi legge : 

trzprefa da Silvio ; fi che era anco O mfenfafe e vane 

una cofi di grandìffima importanza Memi iegP hdwini;^ tu didentn 

per il p\i|>licD int^refie , trattandofi non mm^ cbc di fuor cieco, 

d* ammanare un Cignale , che in- S* ti Jìtiro &c. 

feflava tutta V Arcadia. Ma il legger cosi è errore » e. fi deve 

(a) Come fi può vedere dalla Scen> legg^ come qui (opra nel Teflo. 
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Menti d^ gr-%i4oviiù! È tu^ dt dentro 
Non meqij che di^ fiior deca^ . ' 
S'aTiUro^P cièqiiiÉf \ 
In vece de le nozze . ay éfTì detto , 
'^' potevi feri dii' (a) èerto Indovino. 

tutti confblati 
Erano i circolanti ^ e i vecchi padri 
Piangean di> tenerézza: 
E partito era già Titiro, quando 
Furon nel Tempio orribilmente uditi 
i &bitO) e veduti 



Sinilbi auguri,, e payentofi iègnl. 

Nunzi de T i^ fòcra ì 

A i «[uaili (oiAè !) À repentini ^ e fièri 

S* attonito > e Qonfiiiò • 

KeUaffe ognuna dopo sì lieti auguri , 

Peniàtel voi, cari Paftori. Intanto 

S' erano i Sacerdoti 

Nel Sacrano maggior foli rinchinfi , 

£ mentre elTi di dentro* é lioì di itiorì) 

LagrimoiI, e divoti 

Stavamo (») intenti a le preghiere fante , 

Ecco il malvagio Satiro » che chiede 

Con molta fretta» è per infante cafo» 

Dal Sacerdote udienza i e j perche quella 

é, come voi iàpete. 



Mìa 



(<) Sicuro , Veridico, e che dice In percioche qoefti erano feii t e ria- 

verità. La paioU cent fi può qui chiufi ; Ma vuol dire : noi fiavamo 

prender anche per Avverbio in (igni* intenti , cioè applicati è occupati , a 

ficatlotte di tenamuàe. far delle pre^uere fante, dei ve- 

(t) Ciò non vuol dire : noi ftavamo ti &c. 
intenti alle pregbkie de' Sacerdòti; 
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Mia cura» fiù qaéff io, che V introdiilfi : 
Ed («) egli Cah ben ha (*) ceffo 
Da non portar («) altra noTdla!^ diilè : 
Padri , s* ai vo^i voti 
Non {d) riQ>ondon le TÌttime, e gl^ inoeaii , 
Se fopra i voflri altari 
Splende fiamma non para , 
Non vi maravigliate : impuro ancora 
É. quel , che fi commette 
Oggi contra la Le^e 
Ne r antro d* Ericma. 
Una perfida ninfii 
Con r adultero in&me ivi pro&na 
A voi la Legge , altrui (e) i^ ^ede rompe. 
Ven^an meco i Miniftri : 
Mof&erò lor di prenderli fiil fatto 
Agevolmente il modo. 
AUora (ò mente umana 
Come nel tuo dedino 
Sei tu ftupida , e cieca !) 
Refoìrarono (?) alquanto 

Gtt 

(a) Il Satiro fu accurator di Amarilli pòlo ^ che era nel Tempio , eflèndo 

involontariamente, e per accidente , (paventato da' fegni orribili, e da* 

poiché credeva d* acciHkr Corisca, cattivi augurìi , era cola faciliifima, 

come fi può vedere dalla Scena 9. che eeli potefTe veder dò in una i!o- 

dell* Atto 3 pag. 165. la occhiata. 

(p) Offo è propriamente il muft del (e) Intende parlar di Corisca, la quale. 

Cane. Si prende anche, come qui, come egli dilTe nella Scena 9. deli* 

Ser il volto dell' uomo , per mourar Atto 3. pag. 165. aveva data la fe- 

efonnìtà, e bruttezza. de a Cordone , il quale ancora di* 

(ir) Se non cattiva novella. * chiara ciò nella 7. Scena di quefì:' 

(d) Come poteva fapere il Satiro, Atto. 

che vien «dìula fpelonca , dicono al- (/) Non perche buona cofa (limaiTe- 

cuni, fé il facrifizio fofle buono, o ro il commeflb adulterio, ma, per- 

cattivo? Rifpondo, che tutto il pò- cioche in comparazione di ciò, che 

^emc- 
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Qi afflitti, e buoBÌ padri» 

Parendo lor, che Sam 

Trovata la cagio», che ]Mrà ibiMfi 

Gli ebbe a tener (o) neLfkcco uffici» inftuAQ; 

Onde fubitaiaentd il- JSaedp^di . 

Al (*} MioiAro maggior Nkaodro impol*. 

Che fen rìfle col Satiro, e «turni 

ConduceiTe amendue ^ tiffamU'*^ '^V^f^S^ 

Ond' egli ,. accompagnato - - '^ '" 

Da tutto il noflro Cotq- 

De* Miniftri minori s ' ■,'"'<■ 

Per quella via, che ^1 AUi^ àtM téi^l(iy 
Tenebrolà , ed obliqua ' ' • — - 

' Si condufTe ne V antro. . 
La giovane infi^oe, 
Forfò da lo {picador -dole^ ftc^. 
D* improvifb afiàlita, e fpwe&^tìL^ 
Ufcendo fiior d* una ripofta (e> cav»» 

Bb Ch' 

lemevtQO , ftimarono minor male un, Mi Tefi0 .Mi flWf %:f jutep^ndo per 

adulterio prirpfa , che fion ftr^ft HMp*^fi^9 fm4^ fteghiej^ , che £r- 

flato il danno publico, che poteva ^aito d|flb»ag. 191. «ignota ft, che fa« 

airivare dall' intorbidamento della Kpiialbttewfiu»rrdMif)fidii)ifinelSa- 

conclttfione delle nozze di Siivi^ ^ « cr^io numi^re , p d^l pppplò » che era 

d* Amarilli. npl Tempio. Òueft* ufficip è qui poi 

<a) Quafi in tutte le edizioni fl itf- ama fiero in xiffiiaida dfil luog« > 

gè: nelfierificioif^mif^; Mi fi^v49^ 4f' Sfe^ioti, e ó^ S^; ci è detto 

ta, che è errore notaoile il legger infaylo^ percioche (quelle preghiere 

omì , perdoche di fopra fi è pariate Wmi erMo , efaudàte , poicM 1 fcgni 

d* un folo iacriiicio , che fi éSfy ^ WÌ!hM# #* ^1^ ^ ^ WW^ • ^^^ 

Su tmu> propizio : ' cesavano. 

dk nm Jwr vifte mai (b) Cioè, a Nicandro, che era MI- 

m viscere fèà beile , niftro maggiore. 

mfimum fékfimefa, # iw ii i»rthiti . M qm&A «avA k h c«r^|»ftMj 44' 

0»ér « l^e^w ficMfk^, fi tsoi^- la ouaU OMriaoa iWfl^ MiiU S* Itef» 

rAbe ^ «MI cmMiiÌBkMe iMa|' ^ Aitto %. f ag. 1197. 
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Ch' è nel mezzo àeV antro ^ 
Si provò di fuggir, come cred' io, 
Verfb cotefia bicita , che fii dianzi 
Dal Satiro malvagio j 

Com^ e' ci (a) diffe 5 chiufiu ; 

O. Ed egli intanto, die facea? Erg. Partifli 
Subito che '1 featicro 
Ebbe fcorto a Nicaiidro. 
Non fi può dir. Fratelli, 
Quanto rimafè ognuno - i ; •■" 

StupeBitto , ed attonito, vcdendoj - 
Che c^néUz era la figlia / 
Di Titiro , la quale 
Non fii sì tofto prefa , 
Che fiibito v^ accorfe $ . - ^ 
Ma non fàprei gìk dirvi onde s^ ùfcill^ > 
U animofo Mirtillo , . 
E 5 per ferir Nicandro y _ 
Il dardo, ond' era armato, 
Impctuofb Ipinfe ; 
E , fé giungeva, il ferro 
Là \q (h) la mano il deftinò , Nicandro 
Oggi vivo non fora ; 
Ma in quel medefino punto , 
Che drizzò V uno il colpo , 
S^ arretrò V altro ; o foffe cafo , o fofle 
Avvedimento accorto. 
Sfuggi '1 ferro mortalej 

Lafcian- 

(a) Percioclie Ergaflo non avrebbe ove : cosi fpeflTo in poefia. 
pofluto fapèrlo per altra via. (0 Non fu il ferro , che sfuggi il 

(6) Cioè y là , ove la mano il deili- petto , ma li petto , che sfuggi llfei- 
116. La parola *vi à polla in vece di ro» ma il noIlxoPoeu, parlando poe- 

tidh 



S e E N A T E R Z A- ips 

Lafciando il petto, che (ò) die luogo, (&) intatto, 
; E ne r irfuta (0 fpoglia 

Non pur fini quel perigliofo colpo , 

Ma s'intricò, non so dir come, in modo ,^ 

Che, noi potendo ricovrar. Mirtillo 

Reftò (d) cattivo aneli' egli. . 

O^ E ai lui che feguì ? Erg. Per altra via 

Nel (e^ conduffero al Tempio. 

Co. E per far che? £^r^. Per meglio trar da lui 

Di quéfto fatto il vero. E chi sa ? Forfè 

Non merta impunità V aver tentato 

Di por man ne' Miniftri , e 'ncontra loro 

La maeftà Sacerdotale offejfk. 

Avcfli almen potuto 

Confolarlo il mefchino ! 

Co. E perche non poterti ? 

£r^. Perche vieta la Legge 

A 1 Miniftri minori 

Di favellar co' rei. 

Per (/) quello fol mi fono 

B b 2 Di- 

ticamente, attribuisce air uno V zz- fignilìca nulla » e non (i pone fc non 

zione dell* altro ; onde sfuggì (Igniti- per dar grazia al discorCo. 11 Boccac- 

ca qui pajjò da parte : o pajjò ftnza do Introd. nov. 44. ha detto : loro 

incontrare il petto. ejfere i* alcune , che wi ne fonò , inm- 

(a^ Che fi fcanzò. morati , in cambio di che qui fino. In 

(b) In qualche edizione (ì legge*: in* quel luogo ne non lignifica iiulia. Si 

tomo. L' una, e 1* altra lezzione fi potrebbe dire, come alcuni voglio- 

puòfpiegare; ma, fe fi legge così , no , T ilìeffb del noftro T efto , ma non 

non bifogna , che vi fia una virgola credo però che quefla fpiegazìone 

tra luogOj e intanto. farebbe la megliore. Io trovo , che ne 

(e) Colla quale Nicando era copcr^ fi pone in vece di di qui ^ e di là ; on- 

to , o veftito* de la vera fpiegazìone credo , che 

(d) Prefo, prigioniero. fia: di là , cioè, d(Uta fpeknca lo con- 

(e) In vece di nelo condiàffero al'Tem- duffero ai Tempio. 

pio. Ne fi pone moUiffime volte per (j^ Per queuo folo motivo , o ra- 
ripieno , potendofi togliere fenza gionc. 
guadare il fenfo, polche allora non 
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DiJoagfcto da gli altri; 

E per altro fenderò 

Mi vo' coodune -at ToBplb^ 

È odb pri^hi> « «oa ^grime devote 

Chieder H <»ei» ,ch^ -a pia ièoena Hata 

Giri quefta oicurifiUaa pcocelku 

A Dio,* <3ari-P<afton, 

Reftate in pace, « voi oo^|«^jlii v-òfin 

Àccompai^ce i aoftù. 

O. Coa ^fàrem poi che ^noi £xmtto 

Sai^ vei^ «1 >baea ^viail jioiteo a M 

Co^ C») 4oviilo 4ifficio. 

d Dei del fommo delo. 

Deh , (») moibatevi ornai 

Conia pietas non col Arorc etetni I 



SCENA (it7iAJR.Tr A* 



• UiTt 



;o'iti<mAiiit Allori, 

Dggi 

(ày 14 «Icune ••disioni ' (i Jvgge i- ^« non. trioiffimOr^ t^otbot pexft li chia^ 
^titoiiffcio^', -ma è'^fidiffirao erco- ma Cosi, perdoélire ìqUdli Tòievaa' 
rè , ^ btrc^iMi l«iKtie'«olBerqiii ^pa ^ fervirca coroaare^gl* In^pcMori, ed' 
nel-Tèfto. . , ^ Guerrieri, dfie ttionftvano. 11 Te- 

Q6) Ctóò, -non -Ti ffeìMfie^el- voftso trarca Son. 226.,p«r.i.ilia'dUiflBto- 
etemo potere nèlfa 'OMftteia.» -aia. 1*. Alloro: 
nelki Mifericeidia. ^Ai^hor jmmrfu « trioMe^ 

(e) Chiama gli Allori trionfanti. ^ma '9n9r^d^fJl^im9rif eJiPodu 
impropriamente , j^rciocbe gli Allori 



SCENA aUARTA. ipy 

Oggi felicemcote 

Ho nel campo d^ Amor imniatQ, ^ TÒOfio. 

Oggi (•) il Cielo, tO>\ la J&pf^^ 



E (0 la Natura, e (A r.-Arte, 
E 01afWtau3a, c^l/yJJFato, 
£ (f ) gli Amici , e i ^ib>i)lQEeia 



Han per me con^aAtuCp. 

Anco il penxptfo Sat«»« «he (^aotp 

Al* ha pur in odio , hmm |r>^^* i^^piff^ 
Sé parte anch' ^ À .Si^grtrxsà^èS^, 
Qjianto aa^o iw Cafi> 
Mirtillo fu ne la ^eloQca totto^ 
Che 0) non iù CoridoiMial jxùo AU)%lip,l 
Per £ir{iiù «erifìnùle^ e jsniù jgii^e^ 
• La colpa d* AmarilU.:-^,, })0|kQhe.ff^ 
Sia prefo .snco MirliiUp , 
Ciò non importa, e* iie ben «Wij^O'^^^alto^ 
Che (i) r«U> ^'de IVadulteca la p^iMu 
d Vittoria folenne ! d bel Trionfo ! 
r>EÌaaatemi -un ttso&o. 
Amorofe menzogne. 
Voi iòle in <]aèiia ^Uoj^ua , io toefto igtUfo 

Fb ^ FotEC 

Dice ilCielo per aigion ddlaieg- io dal -mio Configlio- ad entrarvi: o 
di Cinda contro 1' adulterio. pure ; che non farebbe Atto fé vi 

"';r cagion de' MinilUi di detta . foflè entrato Copd^. .il opale dal 
- .ilioifoMSgliOieM W(o<t||lto, cioi 

(cTFer ca^oord'AVMi» , dfrofte.,/^ p^ftoCo^ieitryrvi. 

ti) Per ca^<m della fu» alluzia. (p O^ m<4to' importava, itsrdoche 
{tj Perdoche vi fono-i i m i »e tii d^c>- (6oriwa>aoo *awè»^be\awito piena 
~ ad non penlàtL all^ezza, fé Mirtillo doveflè mori»- 

Per la dilpofizione del DeiUno. re anch' egli , poiché ella non ave- 
:) Mirtillo. va meilb in opm. iJi^Qi J^igiQRi^ 

' il Sa&o. . non per gi^esjKt:! 

XMk, cbeXioiidQAejiQia fitAat- 





i^S ATTO dU A R TO 

Forze fopra natura onnipotenti 

Ma che tardi. Corifea? 

Non è tempo (a) da ftarfi. 

Allontanati pur, fin che la Legge 

Contra la tua rivale oggi s" adempia, 

Peroche del fiio fello 

Graveni (b) te per ifcolpar fe ftefla ; 

E vorrà forfè il Sacerdote , prima 

Che far altro di lei. 

Saper di ciò per la tua lingua il vero. 

Fuggi dunque Corifea : a gran periglio 

Va {d) per lingua mendace 

Chi non ha il pie fugace. 

M' afconderò tra quelle felve , e quivi 

Starò , fin che fia tempo 

Di venir a goder (<?) de le mie gioje. 

d beata Corifea ! 

Chi vide mai più fortunata imprela ì 



^IF 
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NicandrOy Amar t Ili, 

BE N duro cor avrebbe , o non avrebbe 
Più tofto cor , ne fentimento umano , 
Chi non avefle del tuo^mal pietate. 

Mi- 



(9) Pa tratcenerfì pih qui. 
0>\ Caricherà , - accufera te. 
\s) Condannarla , aflblverla. 



{à) Per cagione di menzógne. 

(0 Cioè , di Mirtillo , che ella fpera 

poter difporre ad amarla. 



S e E N A dU I N T A. ip^ 

Mifera Ninfa ^ e non fentiffe aiFanno 
De la fci'agura tua , tanto maggiore , 
Quanto men (a^ la i^ensò chi più la intende^ 
Che '1 veder fol cattiva una donzella 
Venerabile in vifta, e difembiante 
Celefte, e degna a cui confagri.il mondo 
Per {b) divina beltà vittime > e Tempi, 
Condur vittima al Tempio è cofa certo 
Da non veder ic non con occhi molli . 
Ma chi sa poi di te , come fe^ nata , 
Ed a che fin fé' nata , e che fé* figlia 
Di Titiro , e che nuora di Montano 
Efler dovevi, e eh' ambidue pur fono 
Qiiefti d' Arcadia i più pregiati , e chiari ,' 
Non so fé debbia dir paftori , o padri ; 
E che tale, e che tanta, e sì famofa, 
E si vaga donzella, e (e) si lontana 
Dal naturai confin de la tua vita. 
Cosi t' apprelTi (d^ al rifchio de la morte ; 
Chi sa quello , e non piange , e non fen duole. 
Uomo non è, ma fera in volto umano. 
jfm. Se la miferia mia foffe mia colpa , 
Nicandro, e foffe, come credi, effetto 

Di 

(a) E* un forte argomento di gran che fia giovine, 
miferia V effcr la disgrada fuori dell' (d) Dice al rischio , percioche Atna- 
afpettativa di coloro , che fono più rilli non è ancora condannata a tnor- 
iàggi , e più prudenti degli altri te , e fi defidererebbe più toflo, 
uomini. che ella fi trovafie innocente e /ofie 
(p) Per cagione della di lei beltà , afiToluta. Ciò è quanto fi può far di 
che fi può dire divina. tragico nella Poefia tragicomica > 
(0 Maniera bella, e nuova rper fi- poiché gli accidenti miferabili non fi 
gnifìcare una donzella giovine, poi- pòifono condurre alla morte, ma fo- 
che, chi, fecondo bordine della natu- Umente al pericolo della medefima. 
ra è lonuno dai fin della vita , bifogna 



IKir M 
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Di malvado pèniierO) 

Siccome la vida par d* opm motvsgà» 

Mefi grave affai mi fora > 

Che <£ grave fiillire 

Foflb pena il morire { 

Qie bed giufto farebbe. 

Che dov^e il mio fangtie 

Lavar 1* anima immooda , 

Placar f ira del cielo , 

£ dar Tuo dritto a la giuftlzia 

Cosi pur i* pMotrei 

Quetar T anima afititta , 

£ , con Uh giofto fentìmentò inttettio 

Di meritata morte 

Mortificando i fònfi , 

Avezzarmi al morire > 

£ con tranquillo varco 

Paflar fors^ anco a più tranquilla vita; 

Ma troppo , (oimè !ì Nicandro > 

Troppo mi pe& in si giovane etate , 

In sì alta fortuna. 

Il dover cosi fbbìto morire , 

£ morir innocente. 

Ni. Piacefle alciel, che (a) gli uomini più toito 

Avefler (») ooatra te, Ninfii, peccato. 

Che tu jiÓKato incontra ^1 cielo aTefli : 

Ch^ aiffiu più agevolmente oggi potremmo 

RiftcH» {() te dd violato nome. 

Che 

<«) Cloè« W»i Itot Miaiflti.dl Dk- fiittt|irigìoaka : o poi«, cfhe SaUro 

m. €iÀ fi può «ace ìaMoiett del 1' «veOè coniiid& quando ti ao»a^ 

Stcft«, che r ht itcdKftta. (e) PoocnaK) fAb ncOmente pn>««> 

(6) Cioè aveffimo commelTo ingiufti- deie «ila tua Cuba cootamisatii ~''^ 

zia contro di te quando ti abbiamo dtchiarandotì innocente. 
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Che (a) lui placar del violato Nume. 

Ma non so già veder chi t' abbia oflfclà ^ 

Se non te fieifa tu ^ miièra Ninfa. 

Dimmi : non fé' tu fiata in loco diiufo 

Trovata con T adultero ? (b) E con lui , 

Sola con fato ì E non fe^ tu promefla 

Al figlio di Montano? E tu per queflo 

Non hai la fede maritai tradita ì 

Come dunque innocente ? j^m. E pur in tanto» 

£ sì grave fallir, con tra la Legge 

Non ilo peccato 5 ed innocente fono. 

Ni. Contra la Legge di Natura forfè 

Non hai. Ninfa, peccato: Amalfi piace ^. 

Ma ben hai tu peccato incontra quella 

De gli uomini , e del cielo : Ama , fé lice. . 

Am. Han peccato per me (^) gli uomini ^ {i) e '1 cielo > 

Se pur è ver, che di laffù derivi 

Ogni noftra ventura^ 

Ch' altri che '1 mio Deflino 

Non può voler , (0 che fia 

Il peccato d^ altrui la pena mia. 

jW/. Ninfa, che parli? Frena, 

C e Frena 

(s) Percioche il Cielo , cioè Diana , prende qui il cido nella medefima 

o la di lei Divinità , non poteva pia- lignificazione , che Nicandro V ha ^ 

cadi fé non con la morte della coi- prefò più fopra. Egli 1* ha prefo per 

pevole. figniiìcar Diana, ma AmarìUi parla 

(^) Cioè» ed efTendo fiata trovata del Fato, come £. vede chiaramente 

con lui , non Tei tu fhta trovata fo- dalle parole feguend. U Petrarca ha 

la con fole , cioè , con il Colo adul- un concetto Ornile nel Sone,tto X42* 

tero? - dove dice: 

(0 Ciò s' intende eflcr detto per co- Fera Jiella, fi 7 deh ha forza innn 

loro , che V hanno tradita. Qtumf aktm crtdetfufiuocb' io nacquL 

(d) Il cielo, per aver ordinato ciò. Si (e) Ch' io fofiira la pe&a del peccata 

oeve avvertire « che Amariill non a un altro. 
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Frena la ììagm > àz fòverchio i<iegQo 
Trafportata {«} là, dove 

Mente CO ^^^^^^ ^ S^^^ fatica &lc. 

Non incolpar le ilelle : 

Che noi ioli a noi (lefii 

Fabbri fiam pur de le miferie noftre. 

^19». Già nel del non accufo 

Altro y che '1 mio Dettino empio , e crudele j 

Ma più del mio Deftino 

Chi m^ ha ingannata accuft^* 

Ni. Dunque té fot , che C in^^annafti ^ accuia^.^ 

jim. M^ ingaiMai si , ma oe T inganno altrui 

Ni. '{e) Non (ì fa in^nnoa cui T inganno è caroi^ 

jfm. Dunque m^ hai tu per impudica tanto ì 

Nié Ciò non so dirti ;. a Fcmra pufe il clùedii 

jiÉm. Sp^ dd cor fegno falUce è V opra. 

Ni. (rf) Pur Popra foto, e non il cor fi vede. 

jim. Con gli occhi de ja mente il oor fi vede;. 

Ni. (/)Ma ciechi fon, fe iK» gfi fcorgeilfenfo* 

Am.{g) Se ragion noi govemajingiiifto è il fenfo. 

Ni. (ib) £ ingiufta è la ragion, fé dubbio è il fatto. 

jtnK 

(a) Cioè , trasportata a parlar dì coÌ^, (0 Pcrciochc quefli vedono la ra-- 
che i più favii appena intendono. èione , come quelli del fcnfo il fatto, 
(ò) P.er mente denota s* intendono qui Xf) Cònciolia cofa che dicono i Fìlo^ 
i Teologi» i Preti « i Sacerdoti &c. u>fì, chb ogni noflra cognizione ha: 
If quali,, benché flano pia iàvli, e più la Cua origine dal fenfo. 
dotti dell' altre perfone , nondimeno (g) Il fcnfo fì può inpnnare , e per- 
durano gran fatica a parlar con vene* ciò la ragióne , cioè l* intelletto , è 
wlmente delle cofe di lafsù. il vero giudice dei fantasmi , die il 
(e) Percioche, elFendo caro, 1* in- fenfò gli rapprefenu, ed a lui iba a 
ganno ò volontario, ed, elTendovolòn- conoscere fc fono veri, o fallì: huo» 
tarìo» non fi può chiamare inganno, ni , o cattivi. 

g\) Volendo dire, che ciò , che il (h) Secondo queir affioraa de Già»* 
nfi> vede, noix può negarfì ; ed è risconfulti, cioè, che la ragione nas- 
cerò in quanto al tatto, ma in. quan* ce dal fatto : onde , .fé il fatta è (kib* 
lo alla xagìone è fidfo. biofo , la ragione è ingiufta. 



\ 
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Am. Comunque fia» so ben, che '1 core ho ghifto« 
iV/« £ chi ti traile altri che tu ne T antra 
Am. La mia femplicitade^ e '1 Credo* teoppa^ 
Ni. Dunque a 1^ amante 1^ oneilà (a) credom? 
Am. A V amica infedel ^ non a 1^ amante. 
Ni. A qual amica ì A V amoro& voglia ? 
Am. A la fuora d^ Ormin^ che m^ ha tradita. 
Ni. Ó dolce con V amante efler tradita ! 
.^n. Mirtillo entrò, che noi ièpp' io^ ne V antro. 
JYi.(&)Come dunque v^entraui? Edaqualfine? 
Am. {e) Baila , che per Mirtillo io non y' entrai 
Ni. (d) Convinta fei , s^ altra cagion noarechi 
Am. Chiedafi a lui de V innocenza mia. 
Ni. A lui) che fii cagion de la tua colpa? 
Am. (f) Ella, che mi tradì, fede ne faccia. 
Ni. E qual fede può far , chi (g) non ha fede. 
Am. Io giurerò nel Nome ai Diana. 
JV/.(A)Spergiurato pur troppo hai tu con V oprOt 
Ninfa, non ti luiingo , e parlo chiaro » 
Perche poicia confu& (0 al maggior uopo 
Non abbi a reftar tu : quefli fon fogni. 

Ce 2 Onda 

FidaftL le fofle amica , e che non 1* avelTe 

[b) Nicandro domanda ciò, percioche tradita per male alcuno, mafolo per 

tatce le operazioni prendono qualità piacere a Mirtillo, e perciò nonpote- 

buona, o cattiva dal fine , e dal modo, va acdere, che Corisca, vedendola 

(e) AmarilU non vuol dire per qua! in pericolo della vita , non avelTe 

fine , ne come era entrata nell* an- confelTato la verità, 

tro. M Poiché t' ha ingannata. 

(d) Nicandro fuppone , che il fine fib) Cioè , avendo fatto vedere la tua 
non fla onello , poiché ella non vuol infedeltà. 

dirlo. (t) Cioè, quando tu averai bifogno 

(e) Volendo dire , che V amante , ai rifpondere al Sacerdote , che ti 
che r ha fatta peccare, non può far efaminerà, come 11 MelTo nella Sce 
fede per lei. na a. dell* Atto 5. dirà , che farà ilato 
(/) AmarilU credeva , che Gerisca fatto. 



4o4 ATTO QUARTO 

.Onda di fiume tórbido non lava» 
Ne (a) torto cor paria ben dritto ;^ e, dovc^ 
U fatto accufa 9 ogni dì£dz offende. 
Tu la tua caftìtk guardar dovevi 
più de la luce aiìai de gli occhi tuoi. 
Che pur vaneggi? A che te ftefTa inganni? 
^m. Così dunmie morire ^ ( oimè !};NicaBdr& y, 
Così morir debb^ io ? 
Ne ùak chi m^ afcolti) o mi difenda ? 
Così Qb^ da tutti abbandonata, e priva 
D^ ogni foerao2a ì (e) Accompagnata folo* 
Da un' cdltrema, infelice». 
£ (d) fimelb pietà, che non m' aita? 
Ni. Ninfa , queta il tuo core : 
£^ fé 'n peccar sì poco fàggia fufU» 
Moflra aìmen fenno ia foftener V affanno» 
De la &tal tua pena. 
Drizza gii occhi nel cielo » 
Se derivi dal cielo : 
Tutto CO ^^ y ^^ ^^ incontra; 

(a) n cuore non parla, ma è ben ca- dopo le fcopre il pericolo della morte. 
gione, che fi parli; onde fi prende (e) Non vi è alcun dubbio, che il 
qui la cagione per 1* idrumento, co* bene deriva dal Cielo; Ma> che am 
uie (peflo fi h dà' poeti ». e dagli ora- co il male derivi di lafsù, non può 
tori. In fomma Nlcindro vuol dire , paflar fenza dubbio. Per foluzione 
che chi ha la cofcienza torta, cioè, fi dirà, che pei Cielo s'intende pnr- 
macchiata , non può allegar ragioni , lare o dei corpi celeili , o di Dio. 
che fiano giufie. Sé fi vuole intendere , che (i parli 

(b) Cosi fono io , o. farò io abban- dei prinii , le cofe cattive , che acca- 
obnat^ &c. - dono in terra, fono folamente difet- 
(e) Salò io accoxnpagpata (blamen- ti' della materia. Se poi s* intende del 
te &c. fecondo, tutte le cole., buone, ocat- 
(d) Amarìlli chiama pietà quella di tive, che elle ITano, in quanto ali* 
Nicandro , il quale d^ principio ordine foggiacciono alla divina prò- 
aiofirò di averle compafllone, ma la videnza; ma però le cattive permifil- 
chiama poi funejla j percioche egli vamence , e per accidente , e dalle* 

me. 
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O dì bene, o di malé^ 
Sol di laisù deriva , (a) come fiume 
Nafce da fonte , o da radice pianta ; 
£ (h) Quanto qui par male , 
Dove (e) ogni ben con molto male è mifto, 
É (d) ben lafsù, dov' ogni ben s* annida. 
Salio il gran Giove j a aù peniiero umano 
Non è nafcoflo , Ma 
Il venerabil Nume 

Di quella Dea 9 di cui Minifbro i* fono, 
'Quanto di te m^ increfca ; 
£5 fé t^ ho col mio dir cosi trafitta , 
Ho.&tto come fuol medica mano 
Pieto&mente acerba , 
Che va con ferro, o ftilo 
Le l^ebre tentando 

Ce j 



medefime ne cava ancora il bene , le , fé non nella maniera detta di (b- 

^anciinque egli non polTa eflere in pra, cioè permiifivamente» eperac- 

modo alcuno ne autore , ne cagione di ddente. 

^el male. Vedafi la nou Tegnente, (b) Tutto ciò, che qui, cioè interra» 

(a) La comparazione del fiume , e pare , cioè a chi lo patisce , che ùsl 

della pianta ferve molto a fpiegare male. 

Q luogo della nota precedènte, per- (e) Per cagione della matèria , la 
cloche r acqua del fonte èpurimma, quale è fonte d* ogni imperfézzione; 
ma quando poi fi diflfbnde porta feco onde , come ella è mifla' colla for« 
nel nume arena rfafii, flerpi,ed altre ma, che è buona, cosi non è pofir- 
lordure, che lo fanno^ torbido. Il bile , che alcuna co& di lei com- 
medefimo fa la pianu , la quale riceve peda non abbia ti bene^ ed il male 
dalla radice il puriiOmo umore della congiunto infieme. 
natura , ma poi nei rami , e ner frut- (d) Percioche , pagandofi la guidi- 
ci il più delle volte queft* umore per zia con la pena , che non è buona 
difetto della materia vien ricevuto per chi la lofire, ciò viene ad efier 
con dispofizione molto diverfa dal un bene in Cielo , dove ogni bontà 
tao principio; e quindi è, che nella fenza alcun male ha il fuo nido, ef- 
pianta nascono vermini , e putredini, fendo che la pena , che fu in tem 
Come dunque ne il fonte, ne la radi- cattiva , è buona in Cielo , per effar 
ce producono cofa cattiva , cosi Dio (lata medicina del male. 
non è ne autore , ne cagione del ma- 



to6 ATTO aU ARTO 

Di profonda ferita ^ 

Ov^ eUa è più fofpetta, e più mortale. 

Quetati dunque ornai 9. 

Ne voler contraftar pÀ lungamente . 

A quel y CO ch^ è già di te fcritta nel cielo. 

^1». dientenza crudele. 

Ovunque ella da fcritta ^ a *n cielo > o ^n terra ! 

Ma in ciel già non è fcritta , 

Che lafsù nota è T innocenza mia. 

Ma^ che mi vai , & purconvien y cli^i^mora? 

Ahi , (b) quello è pure il durò ^lafFo i Ahi , quello 

£^ pur r amaro edice j Nicandro ! 

Deh! Per quella pietas che tu mi modrl^ 

Non mi condur, ti prego , 

Sì toflo al Tempio : aibetta ancora 9 afpetta. 

Ni.ÓKinÙLy Ninfa! A chi '1 morir ègnfve 

Ojgni-inomento è morte. 

Che tardi tu il tuo male ? 

Altro 0) ^^ ^^^ ^^ morte » 
Che M peniare a morire; 



(a) Cioè a quella pena, che la Gialli- ella ha Tempre coDrervata, benché 

zia divina ha orainata per medicina grandiflimo amore per Mirtillo aveile. 

al tuo male.' {e) Percioche il timor della morte, 

(b') Qui fi risveglia grandemente in e quel dolore , che afpettandola 

lei il timore della morte. Avverufì, patisce • fono affai peggiori della 

che il Poeta noftro fa ciò con artifi- morte medefima. 11 Petrarca parlan- 

zio : Prima per muover compaffione do delle infìrmità , che precedono 

in qaefta parte tragica, e poi per far la morte» difle; 

tanto maggiore la maraviglia della Stomachi , Fianchi , febbri ardenti 

intrepidezza d* Amarilli quando ella * fanno 

eleggerà di Morire più toilo, che di Parer la Morte amara più, che Af- 

lasciar morir Mirtillo ; dal che appa- ftnz'o* 

lisce la grandezza dell* amore , che E poi foggiunfe : 

ella ha pqr lui , ed in oltre quello Ch* è altro ^ eh* unfùfjir breve , /# 

palTo fa fempre piii vedere la codan- Morte? 

za, e r onellà della medefima, che 
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E chi morir pur deve» 

Quanto più toflo more ^ 

Tanto più toilo al fuo morir s^ invola. 

Am. Mi verrà forfè alcun foccorfo intanto. 

Padre mio, caro Padre, 

E tu ancor m^ abbandoni ì 

Padre d* unica figlia. 

Così morir mi laici, e non m^ aiti ì 

Almen noii mi negar ^li tiitini baci^ 

Ferirà pur {a) duo petti un &rro folo.: 

Verfèrà pur la piaga 

Di tua nglia il tuo ^ngue. 

Padre , un tempo sì dolce ^ e caro nome , 

Ch^ invocar non iole va indarno mai. 

Così le no22e fai 

De la tua cara Figlia ì 

Spoia il mattino , e Vittima la fera ì 

Ni. Deh, non penar più. Ninfa f 

A che tormenti indarno 

Etefbila, ed altrui.^ 

E' tempo omai, che ti conduca al Tempio, 

Ne '1 mia (0 debito vuol, che più s' indugi, . 

Am. Dunque a Dio> (0 care Selve, 

Care mie Selve , a Dio : 

Ricevete quefti ultimi fòfpiri ^ 

Fin che , fciolta da fòrro ingiuflo , e crudo ,^ 

Tprtìi 

(4) Cioè, il ferro del Sacerdote fé- ne del dolore , che egli feotirà , e 

lira il mio petto , percioche farò fa- per confeguenza la cagione ancora 

criccata 9 e ferirà il tuo , percioche della di lui morte. 

il dolore, che averai di vedermi mo* (^) Dovere, oblìgazionc. 

me, ti darà la morte. Amarilli dice, (e; Care per le ragioni, che flUggo- 

che il ferro ferirà il petto di Tuo Pa- no nel principio della Scena 5. deir 

die, percioche il ferro fiurà la cagio* Atto 2. pag. 79. e feguen. 



soft ATTO Q^V ARTO 

Tomi (a) la mia fredd^ ombra 

A le voftt^ ombre amate; 

Che (d) nel penoib Infèrno 

Non può gir innocente: 

Ne può ftar tra i Beati 

Difoerata^ e dolente. 

d Mirtillo, Mirtillo, 

Ben fu mifero il dì, che pria ti vidi^ 

£ '1 dì, che pria ti piacqui. 

Poiché la vita mia 

Più cara a te che la tua vita afTai, 

Così pur non dovea 

Per altro efTer tua vita. 

Che per efler cagion de la mia morte! 

Così (chi^l creoeria?) 

Per te dannata more 

Colei, che ti fu cruda, 

Per viver' innocente. 

Ò per me (e) troppo ardente , 

E (rf) per te poco" ardito! Era pur meglio 

O (0 peccare , o fiiggire ^ 

In 

(a) Vedali ciò , che è (lato detto nel flato tu , o Mirtnio, poiché , fé tu 
fecondo Coro pag. 98. alla lettera t ; non fofll (lato tale, non farefii entra- 
e tanto hadi per la dichiarazione di to nella rpelonca , ed io non farei 
queflo luogo. ora ridotta alla morte. Ed avvertafì, 

(b) AmarilTi fa vedere inquefli quat- cheAmarilli crede, che Mirtillo abbia 
tro veri! , che ella farà neceilltata a faputo , che ella era entrata neir an- 
tornare alle fue felve, percioche di- tro, e che vi (la entrato andie egli 
ce ella , che, poiché è innocente , fa- per cercare di fodisfare la fua paf* 
rebbe ineiuilo , che la fua ombra fione. 

fofle condannata a flar nell* Ihfemo , • d) Per te , cioè , per fodisfare il 

e che ne pure può flare tra i Beati, tuo defiderio hai avuto poco ardire, 

cioè , nei Campi Elifi , percioche mentre non hai effettuato la tua rìfo- 

quefti non fono capaci d' anime dis- luzione. 

pcfate* (e) teccare^ cioè, venir con me alla 

(e) Troppo appaflionato pei me fei conclufione del tuo peniiero^ oft/^- 

S^re, 
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In ogni modo P moro , («) e fenia colpa , 

E fenza frutto , e fenica te. Cor mio. 

Mi moro (oimè !) Mirti ...(h) Ni. Certo ella more. 

Ó mefchina ! Accorrete : 

Softenetela meco, d fiero cafo ? 

Nel nome di Mirtillo 

Ha finito il fiio corfo , 

E r amor, e '1 dolor ne la fua morte 

Ha prevenuto il ferro. 

d mifera donzella! 

Pur vive ancora , e fento 

Al palpitante cor fegni di vita. 

Portiamla al fonte qui vicina: forfè 

Rivocheremo in lei 

Con r onda frefca gli fmarriti (0 fpirti. 

Ma chi sa , che non ila 

Opra di crudeltà V efler pietofo 

D d A 

gire , cioè, non entrare neir antro, in uno (lato » nel quale la ragione , 

Bifogna qui avvertire , che quello come (i è detto, non poteva far 

concetto contiene in vero poca onedà, le Tue funzioni cosi bene, come in 

ma , che però è melTo in bocca d* ogni altra occafione* aveva fatto, 

una perfona moribonda combattuta (a^ E moro fenza colpa &c. 

dal dolore, dall' amore , e dalla difpe- (b) 11 noftro Poeta fa , che Amarilli 

razione , e che non ha V ufo dell' venga meno nel proferire a metà il 

intelletto, e della ragione, come el- Nome di Mirtillo, che ella non può 

la è folita d' avere. Bifogna in oUre finir di pronunziare, efTendo oppref- 

ricordarli, che le perfone virtuofe fo- fa dal dolore; ed è ima imitazione 

no anch' effe foggette alle paifioni ; dell' Ariollo nella morte di Brandi- 

anzi non vi può effer virtù , dove marte , il quale morendo nel prò- 

non vi è palCone , e la virtù con- nunziare anch' egli il nome della fua 

fide in faper vincer lepaflioni, co- Fiordiligi, non potè proferirei fé non 

me (i è veduto , che fempre fin qui ha Fiordi .... 

fatto Amarilli ; onde in vece, che (0 Percioche gli fpiriti fmarriti , 

il noflro Poeta fia degno di biafimo, quando fono ripercoffi dal freddo 

merita lode, tanto più, che, per rap- efteriore dell' acqua, fi concentrano, 

prefentarci quella ninfa foggetta alla e tornano agli ufati , e naturali loro 

pafEone, fceglie il tempo, che ella iia uffizi!. 



no A TTO aU A RT O 

A chi muor di dolore 

Per non morir di ferro ? 

Comùnque ila 5 pur £1 foccorni , e quello 

Facciafi, che conviene 

A la pietà prefente : 

Clie elei futuro fol prefago è il cielo. 

SCENA SESTA. 



Care di Cacciatori , Coro di Tajlori con 

Silvio» 

C.C.jr\ C')FANCIUL ^loriofo, 
. vJ Vera ftirpe d' Alcide , 

Che 

(n) Il Coro di Cacciatori è flato in- ed avvertad , che neUa perfona fi 

conciato dal Coro di Pallori , che fi conflderano due cofe; la prima, co* 

diflTe nella Scena 3. di qued' Atto me fi è detto è V età» parendo cofa 

pag. 189, e 190. alla Lettera e^ che maravigliofa , che un fanciullo fia 

era uscito dai Tempio per andare ad tanto valorofo ; la feconda è la no* 

informarfi dell* efito della Caccia in- biltà, la quale fi confiderà anco in 

traprefa da Silvio; ed, avendo inte- due cof^: P una è 1* origine d*£roi» 

fo dal Coro dei Cacciatori, che Sii- T altra la fomiglianza della virtù dei 

vio aveva uccifo il Cinghiale, fi uni- medefimi Eroi, che in quello fan- 

fce in quella Scena coi Cacciatori a ciullo fi vede. Tutte quelle cofe di« 

celebrar le Iodi del medefimo, i cono nei due primi verfetti tro* 

Cacciatori efiendo i primi a comin- varfi in Silvio. Esprimono V età in 

ciare. Ma> come tiuta la lode, che quella parola ^ofuriu/Za, la nobiltà in 

fi può dare a quello garzone confille Quanto ali* origine d' Eroi in quelle 

in due cole^ cioè nella perfona, e nel ftirpe d' Alcide^ e la fomiglianza del^ 

fatto, la prima per efifer egli si gio- la virtù d* Alcide sella p^olatwra, 

vine , ed il fecondo per efler cosi pcrcioche la vera nobiltà è quella • 

riguardevole, chiudono i Cacciatori che imita la virtù de fuoi Anteceflbrl» 

in tre foli verfetti quelle due cofe, e non degenera dal fuo ceppo, co- 

replicandoli intercalarmente tra le me dice Arìllotele nel x. Lib» dell* 

parti , che fanno i pallori , cantando lUoria deg)i Animali 
pia difflifamente le lodi di Silvio; 
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Che (a) fere ^ sì mòftruofè ancide ! 
C. y. d Fanciul gloriofo. 
Per cui de V Brimanto 
Giace la fera fuperata , e fpenta , 
Che parea Cb^ viva inibperabil tanto ! 
Ecco r orribil tefchio , 

Che, così morto, par, che («) morte ipiri. 

Quefto è '1 chiaro trofeo. 

Quella la nobiliflloia litica 

Del noftro Semideo. 

Celebrate, Pallori, il fìio gran nome, 

E quello dì tra noi 

Sempre iblenne fia , fèmpre fèllolb. 

C C. Ò Fanciul gloriofo , 

Vera flirpe d' Alcide, 

Che fere già sì moilruofe ancide ! 

C. 7*. Ó Fanciul gloriofo , 

Che fprezzi per altrui la propria vita ! 

Qjieflo è il vero camino 

Di pogg^iar a Virtute ; 

Peroch* innanzi (d) a lei 

La Fatica, e '1 Sudor pofer gli Dei. 

Chi vuol goder de gli a^i , 

Sofira («) prima i di&gi ; 

D d a Ne 

(•) In quefto verfei Cacciatori stptì- (b) Quando era viva: effendo viva, 

mono il fatto , che è l' altro capo (e) Pare , die minacci di volere uc- 

della lode , che fi da a Silvio ; e nel cìdere , benché ita morto, 

fttto fon degne di confiderazione la (d) A la Vinti : ed avvertali , che 

fierezza, e la grandezza dioueiCin- quefto paflb è tolto da Efiodo nel' 

ghiaie , che è ilato uccifo da lui di uio Poema dell' opere , e de' giorni, 

tal maniera : ed avvertafi , che il Co- (0 Perdoche chi fugge la fatica , 

ro di Pallori non può dir cofa in lo- fugge neceilàriamente la virtù , come 

de di Silvio , che non fia compretà dò fi fpiega nel Tefto ne' quattro 

in quefti tre verfetti dei Cacciatori, verfetti feguenti. 
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Ne da rìpofb iofruttuofo» e vile^ 
Che ^1 faticar abborre , 
Ma da fetica , che virtù precorre > 
Nafce (^) il vero ^ipofo. 
C. C. Ó Fanciul gloriofo. 
Vera ftirpe d' Alcide, 
Che fere già si moftnioie ancide l 
C. T. Ò Fanciul gloriofo , 
Per cui le ricche piagge, 
. Prive già di cultura, e di cultori, 
Han ricovrati i lor ^condi (*) onori I 
Va pur Ccuro , e prendi 
Ornai , Bifolco , il (r) neghittofo aratro ,' 
Spargi il (i) gravido feme , 
£ U caro frutto in Tua flagione attendi ; 
Fiero pie, fiero dente. 
Non fie più , che tei tronchi , o tei calpefti ; 
Ne (0 farai per foftegno 
De la vita a te grave , altrui nojofo. 
C C d Fanciul gloriofo , 

Vera 

(fl) Dice ciò per due ragioni. La pri- ardivano di lavorar la terra per pau- 
uia è , percioche non fi può fare ra di queda fiera , e percioche » ben- 
r abito virtuofo fenza la fatica di che T aveflero lavorata, non ne ave* 
molti atti : L' altra , percioche chiun- rcbbero raccolto il frutto, 
que vuol fare opera virtuofa , bi- (i) Percioche è capace di produrre 
fogna» che travagli molto , e col il frutto defiderato. 
corpo, e coir animo. Dalle quali {e) Cioè, e mentre lavorerai la ter* 
fatiche pullula la virtù , in cui con- ra per il foflegno della tua vita , la 
fide il vero ripofo deir aniuìo noflxo. quale ti è Hata fin' ad ora, e ti è 
(b) V erbe , i fiori , i frutti &c. e. anco grave, cioè penibile, non farai 
dice, che gii hanno ricovrati, vo- nojofo altrui, cioè, non averai bi- 
ondo dire, che da nui innanzi non fogno di domandar V ajuto d* altrii 
Tiranno più guadati dal Cignale. o pure : e da qui avanti non farai 
(<:) Percioche V aratro era flato lun- grave a te , ne nojofo altrui per il 
go tempo in ripofo a caufa , che i lodcgno delia vita, poiché fei adefFo 
Bifolchi avanti queilo tempo non ficuro , che ali* avvenire non fati- 
die. 
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Vera ftirpe d' Alcide, 
Che fere già sì moftruole ancide ! 
CP. Ó Fanciul jjloriofo, 
Come (a) prefiigo di tua gloria il cielo 
A la tua gloria arride I Era tal forfè 
Il famofo Cignale , 

Che (*) vivo Ercole vinfe, e (e) talTavrefti 
Forfè ancor tu, (ti) s* egli, di te non fòffe 
Cosi prima fatica , 

Copie' fu già del tuo grand' Avo teria. 
Ma con le fere fcherza 
La tua virtute giovinetta ancora 
Per far de' inoltri in più matura etate 
Strazio poi fanguinofò. 
ce. Ó Fanciul gloriofo , 
Vera ftirpe d* Alcide , 
Che fere già si moftruofe ancide ! 
CT. ó Fanciul gloriofo , 
Come il valor con la pietate accoppi ! 
Ecco, Cintia, ecco il voto 
Del tuo Silvio devoto. 
Mira il capo fuperbo , 
Che quinci , e quindi in tuo difpreizo s' arma 
Di curvo , e bianco dente , 

D d 3 Ch' 

faticherai inutilmente , ma ne rac- fatiche a proporzione defV età. 
cogUerai il frutto defiderato. Se (b) Percioche il Cignale, che Erco- 
li vuol fpiegar quello luogo nel- le vinfe, non fu da lui ammazzato 
la prima maniera , bifognia met- con dardi , o altra cofa , ma fu vin- 
tere una virgola dop't>o la parola to per la forza » e prefo vivo, 
vita p come li trova in quache edi- (r) £ tu ancora 1* avrelli vinto tale , 
zione. cioè , vivo , come fece Ercole. 
(«) Vuol dire, che il Cielo, antive- (d) Se quello Cignale , che tu hai 
dendo , che egli è per divenire un ammazzato &c. 
altro Alcide , gli va preparando le 



if4 A'T T O Q.U AR T O 

Ch* emulo (0 par de le tue coma altere. 

Dunque, poflente Dea, 

Se tu (b) drizzafli del g^azon lo ftrale. 

Ben deefi a te di ifiia vittoria il pregio , 

Per (O te vittoriofo. 

ce. O Fanciul gloriofo. 

Vera ftirpe d* Alcide , 

Che fere già sì moifanoiè ancide ! 



SCENA SETTIMA. 

Ccridone. 

SO N ben io ftato infin^ a qui rofpeTo 
Nel prellar fède a quel , che di Corifea 
Teftè m^ ha detto il Satiro, temendo 
Non fua fàvola fblTe, a danno mio 
Così da lui malignamente finta. 
Troppo dal ver parendomi lontano , 
Che nel medefìno loco , ov* ella coieco 
Efler dovea (fé non è &lfb quello , 
Che da fua parte mi recò Lii^tta) 
Sì repentinamente oggi fiamta '* 

Con 

(a) Quali voglia dire: vedi, Cintia, qui fopra: , 

le quedo voto deve efTerti caro., poi- in tuo dijhrezzo / arma &c. 

che quefto nero animale con le fue (b") Guidaiti , dirigefU. 

armi terribili pretendeva efler iìjnile (e) EfTendo Silvio vittoriofo :o,poi- 

a te in quelP infcgna tuminofa, che che Silvio è vittoriofo per te, cioè 

porti in fronte , e perciò ha detto per mezzo del tuo ajuta 



SCENA SETTIMA. 21 j 

Con r adultero colta; ma nel vero 
Mi par gran fegno^ e mi perturba affai 
La bocca di queft^ antro in quella guifa ^ 
Ch^ egli appunto m^ ha detto > e che fi vede> 
Da sì grave petron turata 3 e chiufa. 
d Corifea , Corifea ! Io (a) t' ho fentita. 
Troppo bene a la mano , (fe) ch^ incappando 
Tu cosi fpefiTo , al fin ti conveniva 
Cader fenza rilievo. Tanti inganni , 
Tante perfidie tue, tante menzogne 
Certo dovean di sì mortai caduta 
^Effer veri prefagi a chi non fofle 
Stato privo di mente , e (e) d' amor cieco. 
Buon per me , che (^d) tardai. Fu gran ventura 
Che ^1 padre mio mi tratteneffe , (Sciocco !) 
Quel CO che mi parve un fiero intoppo allora j 
Che , te (7) veniva al tempo , che prefcritto 
Da Lifetta mi fu , certo poteva 
Qualche^^:) ftrano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che farò ? Debb' io di fdegno armato 
Ricorrer^ a gli oltraggi , a le vendette ? 
No , che (b) troppo V onoro j anzi 5 fé voglio 

DifcQr- 

• 

fa) Io ho preveduto troppo bene: (0 Quelcbe, cioè /il che: laqualcofii. 

IO r ho predetto. (f) lo venivo. 

(b) Che inciampando : facendo degli (j;) Percioche egli averebbe polTuto 

errori: facendo delle cofe» che non batterli con colui, cheCoridone ere- 

ibnp da fare. de eiTere entrato neli* antro per amor 

(f) Acciecato dall* amore : appaffio- di Corisca. 

nato. (b) Cioè , s* io ricorro alla vendetta 

(d) Quella tardanza non è fatta fenz* gli fo troppo onore ; ed è vero , per- 

arte, percioche^ fé Coridone fufle cloche col vendicarli s' onora altrui 

▼enuto al tempo a lui prefcritto , più , che col disprezzo , col quale fi 

averebbe impedito V ingreiTo o d\A- fa vendetta tanto ma^iore , quanto 

snarillì , o di Mirtillo nella fpe- meno fi fa ftima e oell* oiFeU . e 

lonca* dell* ofienfore. 
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DiTcorrer fanamente ^ è cafo degno 
Più tofto («) di pietà, che (b) di vendetta. 
Avrai dunque pietà di chi t^ inganna ? 
Ingannata (e) ha fé fteila ; che , lafciando 
' Un , che con pura fé V ha fempre amata , 
. Ad un (dy vii paftorel s' è data in preda , 
Vagabondo , {e) e ftraniero , che domani 
Sara di lei più perfido y e bugiardo. 
Che (/) debb' io dunque vendicar P oltraggio 
Qie {g) feco porta la vendetta j e T ira 
Supera sì , {t) che fa pietà lo fdegno ì 



Pur 



(a) La pietà s* ufa verfo perfona si oltraggio merita, o domanda la ven- 
fattamente inferiore , che mifera fif detta; ma vuol intendere, che V ol- 
filmata. traggio ricevuto da Corisca le farà 

(b) La vendetta fi fa contro nemico, tanto dannofo , che il danno , che 
che fia eguale, o fuperior di for* ella ne riceverà, fervirà di vendetta, 
tuna. 11 danno , che Coridone dice , che 
{e) Vuol dire ; si , ne averò pietà « Corisca riceverà , è fpìegato da Co- 
poiche non ha ingannato me , ma fé ridone fledo nei vcrfi precedenti do« 
flcffa. ve dice : 

(d) Cioè 9 Mirtillo, che il Satiro ha Ingannata ha fé fiejja^ che lanciando ff e, 
detto a Coridone effer entralo nella Alcuni fpiegano quello paflb dicen* 
fpelonca ; e dice vile , percioche do, che Coridone intende, che la 
Mirtillo era povero. vendetta, che queft' oltraggio por- 

(e) Non era mólto tempo , che Mir- terà , farà la morte , che le farà data 
tillo era venuto in Arcadia. per pena dell* adulterio , ma è mani- 

(f) Perché debbo io dunque &c. In felUuimo errore, percioche Coridone 
tutte le edizioni , da me vedute , fi non vuole accufarla ; e di ciò fanno 
legge : Che ? Debb' io dunque 6cc. fede le parole , che egli dice più 
Ma la lezzione più naturale , e più baffo. 

giufla mi par, che fia quella del noliro Or Jie voleffi far quel , cbe di lei &c. 

Tello , nel quale fi toglie il punto (b) Cioè un oltraggio , che è accom- 

interrogativo, e dove fi prende la pagnato da tante circoflanze, piene di 

parola cbe in luogo di perche ^ come miferia per lei, che la collera, dal- 

in molti buoni Scrittori f\ trova; ed la quale viene la vendetta, non vi ha 

anche nel Boccaccio Nov. 26. n. 18. luogo; onde lo sdegno, che egli 

e Nov. 90. n. 6* potrebbe averne, vien cambiato in 

(g) Coridone non vuol dire, che V compaflionc. 
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Pur (o) t' ha fchernito ; anzi {h) onorato : ecj io 
Ho ben onde pregiarmi or che mi fprezza 
Femina , eh' al fuo mal Tempre s^ appiglia > 
E le leggi non sa ne de V amare. 
Ne de V cfler amata , e che '1 men degno 
Sempre gradifce, e '1 più gentile abborre. 
Ma dimmi , Coridon : fé non ti hiove 
Lo fd^no del dilprezzo a vendicarti, 
Com^ cfler può, che non ti mova almeno 
Il dolor de_ la perdita, e del danno? 
Non {e) ho perauta lei , che mia non era : 
Ho ricovrato me, eh' era d' altrui; 
Ne il reftar fenza femina sì vana, 
E si pronta, e si agevole a cangiarfi, 
Perdita fi può dire ; e finalmente 
Che cofa ho io perduto ? Una (rf) bellezza 
Senza oneftate , un (^) volto fenza fcnno , 
Un petto (/) fenza core , un {g) cor fenz' alma, 

E e Un^ 

(«) Lo fchcrno è un grande flimolo vare ìnfieme, come dice il Petrarca 
alla vendetta , onde egli dovrebbe Par. 1. Son. 29. percioche V una è 
vendicarli ; ma egli non Io vuol fare del corpo , e V altra dell* animo ; 
per la ragione, che fi vede nella no- onde, elFendo di diverfa natura, mal 
ca feguente , e nel Tefto. s* accordalo infie me. 
Qf^ Dice -egli , che è ftato onorato ; (/) Percioche il volto è parte della 
e lo prova dal fuo contrario nei ver- teda, iiccome anco il fcnno ; ma 
fi feguentl, dicendo, che, fìccome è egli parla dei l'o/fo, percioche quefld 
onore V elTere amato da chi fa ama- dalle donne è più filmato della tefla. 
re, cosi r effer odiato, o beffato da (J) Se ciò fi dicefTe d'un uomo,vor- 
chi non fa che fia ne amore , ne rebbe fìgnifìcar viltà ; ma d* una don- 
onore, è fegno di meritare d* effer na, come Corisca , vuol à\i^ fenza 
amato , e onorato da coloro , che amore , percioche il cuore è la fe- 
fanno amare. de di tutti gli affetti , il principal 
(e) Coridone rifponde qui air inter- de' quali è V amore. 
rogazione, che egli aveva fatta a fé (^) Un cuor, che opera male, pcr- 
medefimo quando difTe : cioche , flccome il cijore , ed il fanguc. 
Ma dimmi ^ Coridon &c. che vi fla intorno, e gli fpirti, che 
(d) Che fon cofc malagevoli a tro- indi nascono^ fono ftromenti della 

natura 
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Un^ alma fenra (a) fede » (b) un^ ombra vana ^ 
Una (0 larva 5 un (d) cadavera d' amore , 
Che doman farà fracido , e putente ; 
£ quefta lì dee dir perdita? Acquifto 
Molto ben caro ^ e fortunato ancóra. 
Mancheranno k femine , fé manca 
Corifea ? Mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei più degtie, e più leggiadre^ 
Mancherà ben^ a lei fedele amante 5 
Com' era Coridon , di cui fu indegna. 
Or, fé volefli far quel, che di lei 
M' ha coniidiato il Satiro , so certo > 
Che , fé la ^de a me già da lei data 
Oggi accufafTì , io la farei mprire 1 
Ma non ho già si bailo cor ^ che baili '. 
Mobilità {e) dì femina a turbarlo. 
Troppo felice , ed onqrata fora 
La feminil perfidia , fé (/) con pqna 
Di cor virile , e con turbar la pace , 
£ la felicità d^ alma ben nata 
S' aveffe a vendicare. Oggi Corisca 
Per me dunque fi viva: o, per dir meglio, 
Fer me non mo)a , e per altrui fi viva : 

Sarìà 

«atura nti moti degli affetti, cheap- mata feaùna, a cui manca 1' anima 

partengono aJLe umane operazioni, d' amore, che è la fede, fi può dire, 

cosi può dirfi morto , e privo d' ani- un cadavero. 

ma il cuore, che opera male, avenda (^ì L' incoffamza d' una femina. 

perdutola virtù, che è la vita interna, (f) Se la vendetta, che Cene facefle, 

(ai) Che è la prima virtù dell' anima, cagionafle della pena a un cuor viri- 

{b) Fercioche , fìccome l' ombre non le , e fc turbafle la pace &c In ef> 

hanno alcuna fodezza, cosi la femi- fetto V ìmprefa farebbe anche trop- 

n» vana può dirfi un ombra. pò grande, fé fi volefie credere a ciò, 

(e) La medefima cofa , che ombra. che Corisca difie nella Scen^ 3. det^ 

Ì4) Fercioche, fUcomie il corpo, che Atto «. pag. 27. 
e ftoz' anima j fi corrompe , cosi k 
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Sarà lii vita Tua vendetta mia. 
Viva a V infàmia Iba , viva al iìio drudo , 
Poich' è tal 3 eh* io non V odio , ed ho più tofto 
Pietà di lei, che geloila di lui. 



SCENA OTTAVA. 

Silvia. 

0(ci) DEA, che non fé' Dea fé non di gente 
vana 9 ozlo£i, e cieca , 
Che con impura mente, 
E con (b) jeligion ftolta , e pro&na 
Ti làcra Altari, e Tempi: 
Ma che Tempi difi^ io ? Più tofto (e) Afili 
D^ opre fozze , e nefande > 
Per {d) oneftar la loro 
Empia difoneftatè 
Col titolo famofo 
De la tua Deitate. 
E OJ tu, fordida Dea, 
Perche le tue vergogne 

Ee X Ne 

• 

(a) Qo«(fai Dea è Venere, contro la fuperfllziofo, o profano, e quafi in- 
quale Silvio fa un' invettiva , per- fame. 

doche, ritornando dal Tempio , dove (e) Dove pofTano ritirarli ficuramea- 

era andato per fciogUere il voto , ha te adulteri , lascivi, ed altra gente li- 

ivi veduto Amarilli prigioniera, ed bidinofa. 

egli aede, che 11 delitto di quella (i) Per poter fotto preteso di reli- 

ninGi a Venere fi debba imputare. gione commettere ogni difoneAà. 

SLà parola religione è polla qui Ip) £ tu ancora, o fordida Dea. 
propriamente per fignifìcar culto 
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Ne le vergogne altmi'fi veggan meno^y 

Rallenti lor d' ogni lafcivia il freno. 

Nemica («) di ragione : 

Machinatrice fol d' opre fiirtive : 

Corruttela de V alme : 

Calamità {b) de gli uomini , e del mondo y. 

Figlia (0 del mar ben degna , 

E degnamente nata 

Di quel perfido moftro : 

Che con aura di fpeme allettatrice 

Primalufinghi, e poi 

Movi ne^ petti umani 

Tante fiere procelle 

D^ impetuofi, e torbidi dcfiri, 

Di pianti , e di fofpiri , 

Che madre di tempefte, e di furore 

Devria chiamarti il mondo,. 

E non madre d* Amore : 

Ecco (dj in quanta miferia. 

Tu hai orécipitati 

Que^ 

(a) Perciocfie queft' affetto unpc- detta Afrodite^ nata, come fi è det- 

tuofo della libidine perturba il dis- to, dalla fpiima del mare; U terza 

corfo dell' intelletto, ne lascia luoga fìgliuola di Giove , la quale fu ino- 

al lume della ragione. glie dr Vulcano; la quarta Siria per 

(^), Silvio non prende di Venere fc effer figliuola di Siro , detta Ajlarate^ 

noiT le cattive qualità; ed cflendo ne- innamorata di Adone. Silvio parla* 

mico d* Amore,, fupponc, che tutte dunque della feconda, e dice , che 

^e azzioni di quefla Dea (nino adur- è degna %lia del mare, per effer (t^ 

terii, lluprl, e fornicazioni ; e per* niile al padre per Te ragtoni, che fi 

ciò la chiama : vedono^ ingegnolamente cfprefle nel 

Calamità degli uomini , e del mondo, Tello. 

(e) I poeti antichi liniero , che Ve- (d) Tutta là paffata invettiva è fetta- 

^Jierc fufTe nata dalla fpuma del mare, folo per dire, che ella è (lata cagio«> 

Marco Tulho ha parlata di quattro ne della miferia d* Amarilli , o dL 

Veneri.- la prima ceiefte, la quale è Mirtillo, 
veramente ii buona ^ la feconda era. 
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Qiie^ duo miferi amanti. 

Or 5 (a) va tu y che ti vanti 

D^ elfer onnipotente : 

Va tu, perfida Dea, ^*} fai va > le puoi. 

La vita a quella nin& $ 

Che tu con tue dolcezze 

Avvelenate hai pur condotta a moxte* 

Ó per me fortunato 

Q]iel dì, che ti facrai V animo callo, 

Cintia , mia fola Dea } 

Santa mia Deità, mio vero Nume, 

E così Nume in terra 

De V anime (e) più belle , 

Come (rf} lume nel cielo 

Più bel de r altre ftelle. 

Quanto (0 fon più lodevoli, e llcuri 

De' cari amici tuoiT opre, e gli ftudi. 

Che non fon quei de gr.infelici fervi 

Di Venere impudica ! 

Uccidono i Cignali i tuoi devoti j 

Ma i devoti di lei miferamente 

Son (/) da i Cignali uccifi : 

E e 5 CJ 

(a) Egli vuol mo(lrar« in quelli Tei ta « cioè la Luna. 

verfi, che Venere può ben precìpi- (e) Quanto fon più lodevoli P opre, 

tare, e rendere infelici gli Alianti, cioè la Caccia, e più ficuri gU ftu- • 

B» che non può falvarli , o dar loro dii , cioè la* cura di confermar la 

alcuno ajuto. * caflità, de* tuoi cari amici &c. 

(b) Cioè, ajuta,. difendi. (f) Fa allufione alia morte di Adone 
(e) Per anime più belle intende Silvio amante di Venere , che fu uccifo daP 
Icperfone , che amano V efercWo Cinghiale. Vedafi Ovidio nel Lib. io* 
dcUa Caccia , e che fono cade. delle Trasformazioni vers. 716. e T 

g) Cioè Pianeta , percioche quella Idilio di Bione intitolato 1! EpitaflSo 

ea in terra fi chiamava Cintia , ma d* Adone« 
in cielo era creduta eflei uà Piane- 



' 
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d (a) Arco, mia poflknza, e mio diletto! 

Strali , invitte mie forze ! 

Or venga in prova , venga 

Quella vana fantafima d^ Amore 

Con le fue armi eflfeminate : venga 

Al parajgon di voi , 

Che ferite > e pungete. 

Ma che? Troppo t^ onoro. 

Vii Paredetto imbelle; 

E, percìie tu m' intenda. 

Ad (b) alta voce il dico ; 

La ferza a gaftigarti ^ 

Sola mi balta. JBafia. 

Chi fé' tu , che rifbondi ? 

Eco , o più tolto Amor , che cosi d' Eco 

Imita il fono? Sono. 

Appunto i' ti volea : ma dimmi , certo 

Se' tu poi à^ffo ? Effk 

Il figlio di colei, che per Adone 

Già s^ miferamente ardea ? 2>m. 

Come ti piace , lìi : di quella Dea 

Concubina di Marte , che le ftèlle 

Di fua lafcivia ammorba, 

E gli elementi? Menti. 

ó quanto è vano il (e) cinguettare al vento! 

Vien fuori, vien, ne fl;ar afcofo. OJo. 

Ed 

(a) O' Arco , tu feì lamia poffanza, luogo all' Eco , ed acciocché, aven- 
ed il mio diletto , e voi , ò ftrali , do alzato la voce , paja vcriflmilc , 
fiete le mie forze invitte. Virgilio che V Eco risponda. • 

nel Lib. i. dell* Eneide vers. 66S. {e) Cinguettare fignifica parlare come 
fa, che Venere parli in quefta guifo i fanciulli quando principiano a par- 
ai fuo figliuolo Amore. lare. 

(b) Silvio dice quelle parole pei dar ^ 
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Ed io t^ ho per vigliacco : ma di lei 
Se' legitimo figlio, ^ 

O pur bailardo ? Ard^* 
d buon : ne figlio di Vulcan per quefto 
Già ti cred' io. T)io. 

E Dio di ciie ? Del core immondo ? Mtmdù. 
Gnaffe ! De P Univerfo ? 
Quel terribil garzon > di chi ti grezza 
Vindice si poffcnte , 
E si fevero ? Vero. 
E quali fon le pene > 
Ch' a' tuoi rubelli» e contumaci dai 
Cotanto (&) amare ? Aman. 
E di me, che ti iprezzo, che Burai, 
Se '1 cor più duro ho di diamante^ Amantt. 
Amante me? Se' folle.* 
Quando farà, che ^n quefto cor pudico 
Amor alloggi ? OggK 
Dunque si torto (/5 ^ innamora ? Ora. 
E qual farà colei , \ 

, Che far potrà, ch^ oggi T adori ? IJknrk 
Dorinda fc^e , ò Bambo , 
Vuoi dir' in tua mozza fkyeUa \ ElU. 
Dorinda i [d) àC odio più , (e) che lupo agnella? 

Chi 

(a) Gnaff^e è una forte di giuramento, Ma mi pare , che il legger col punto 

ed è la medefìma co(a , che a fe^ o d'interrogazione, come qui fopranel 

per mia fé ; onde Silvio vuol dire: Tello , ila la megHore, e la più naturai 

Per mia fé l Sei tu Dio dell* Uni- lezzione. 

verfo? (0 Cioè, che il lupo non odia i' 

C^^ Tanto acerbe. agnella. Si dice impropriamente r 

(n Uno s* innamora? eoe il lupo odia » V agnella, ma fi dl- 

(a) in' alcune ^dizioni fi legge : ce , che V odia, percioche V ammazz2 

Dmndùy cb" odio più^ che lupo ag- per cibarfi della di lei carne. 
nella. 



V 
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Chi fera forza in quello 

Al voler mio ì Io. 

£ come ì £ con qual armi ì £ eoa qual arco i 

Forfè col tuo> Cof Tuo. 

Come col mio ? Vuoi dir quando P avrai 

Con la lafcivia tua corrotto ? Rotto. 

E le mie armi rotte 

Mi faran guerra ? E (a) romperallo tu ? 7u. 

d quello sì mi fa veder affatto , 

Che tu fe^ ubbriaco. 

Va dormi 9 va: ma dimmi > 

Dove iien quefte maraviglie ? Qui ? ^i. 

d fciocco ! Ed io mi parto. 

Vedi come fé* ftato òggi indovino 

Pien di vino. Divino^ 

Ma veggio , o veder parmi 

Colà I poiando in quel cefpuglio 3 flarii 

Un non fo che di bigio 9 

Ch* a lupo s** affomiglia. 

Ben mi par deffo \ ed è per certo il lupo. 

Ò come è fmifiirato ! Ò per me giorno 

Deftinato a le prede ! ò Dea cqrt^fe , 

Che favori fon quelli ? In un dì folo 

Trionfar di due fere ? 

Ma che tardo, mia Dea? 

Ecco nel Nome tuo quella faetta 

Scelgo (0 per la più rapida , e pungente 

Di quante n^ abbia la faretra mia : ] 



Qj) in tutte le edizioni, chejio ve- tu? volendo dire: t U romperai tu? 

dute, fi legge come qui fopra nel (b) Scelgo queda faetta, (limando, 

Tedo; ma credo, che fia errore, e che Ha la piti rapida, e la più pun- 

cho fi debba leggere : E romperdlo gente &c. 
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A te la raccomando. 
Levala (O tu ^ Saettatrice eterna , 
Di man de la Fortuna , e ne la fera 
Col tuo Nume infallibile la drizza ^ 
A cui fo voto di facrar la ipoglia 1 
E nel tuo Nome fcocco. 
d belliflìmo colpo ! 
Colpo caduto appunto 
Dove r occhio , e la man P ha deftinato. 
Deh , Aveffi (t) il mio dardo 
Per Spedirlo a un tratto 
Prima che mi s^ involi , e fi rinfelvi ! 
Ma^ non avendo altr^ arme, 
U ferirò (e) con quelle de la terra. 
Ben rari fono in quella chioftra i &(Ii, 
Ch' appena un qui ne trovo : 
Ma y Qd) che vo io cercando 
Armi, s^ armato. fono? 
Se ((?) queft* altro quadrello 
U va a ferir nel vivo .... Oimè > che veggio ! 
Oimè, Silvio infelice! 

F f Oimè! 



{a) Con belliffima circonlocuzione 
prega Diana » che gli faccia fare un bel 
colpo, levando la (ketu di mano della 
Fortuna , che è cagione d^Ii atti in- 
certi; e per quella ragione , volen- 
do* che quello colpo non andaffe in 
&II0 , pre^ Diana , che lo tragga 
dalle di lei mani, e che V indrizzi al- 
lo fcopo. 

(fi) PiacelFe al Cielo, eh' io aveffi il 
mio dardo &c. 

SLe armi della terra fono i fafli. 
Ma perche ? Vedafi la Scena 
precedente pag. 216. alla nota/. 



(e) Mentre Silvio dice quelle paro* 
le, s* apparecchia a faettare il lupo 
con un altro dardo , o quadrello: 
egli vuol dire , che fé queflo qua- 
drello va a ferirlo nel vivo , cioè in. 
qualche parte delicata, e fenfitiva, 
il lupo reflerà morto aflòlutamente ; 
Ma egli non può finir di dire quefle* 
o iimili parole , percioche » ^avendo 
pollo il dardo al fuo fegno', e mi- 
rando verfo là , dove aveva manda- 
to il primo , s' avvede d* aver feri- 
to un pallore , fenza però fapere chi 
fofle, benché gU paja di conoscerlo» 
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OitnèI Che hai tu fitto? 

Hai ferito impaftor fbtto la fcorza 

D' un lupo, d fiero cafol d caio acerbo > 

Da (a) viver fempre mifero, e dolente! 

£^ mi par (i) 4i coiiofcerlo il mfifchino ; 

E Lineo è feco , che '1 fofUene , e regge* 

ò funefta faetta ! d voto infaufto ! 

E tu 3 che la fcorgefti, 

E tu, che r efaudifti , 

Nume , di lei (e) più in&uflo , e più fimefto ì 

Io dunque reo de l' sdtrui fangue? Io dunque 

Cagion de V altrui morte ì Io , che fui dianzi 

Per la falute altrui 

Sì largo fprezxator de la mia vita > 

Spre^zator del mio (angue ? 

Va getta V armi, e fenaa gloria vivi. 

Profano cacciator, profana arciera 

Ma (d) ecco V infelice. 

Di te però men infelice aflai. 



S CE- 



(a) Per li quale io vivrò , o merito to all' effetto, ed alla fu» perfona, 

4i vivere Tempre mifero , e dolente, poiché per quell* effetto eg:U diveni- 

{b) Senza fallo égli averebbe anco va infelice. La voce infamo fignifi- 

conosciuto , che era Dorinda , fé U ca sfortunatp. 

fpoglia di lupo non glielo aveffe (d) Quafi in tutte , ^d anco nelle 

impedito. megliori edizioni fi le^e ; Md esco* 

(e) Cioè , infaullo , e fanello non lo infelice: Ma la megiior le^zione 

quanto al Nume , perdoche Silvio mi par quella del Tello qui fopnu 
aveva pietà , e religione , ma quan- 



SCENAKONA. 

Lineo i Sikfìoy 7)&rmdk. 

REGGITI, («) Figlia mia , 
Reggiti tutta pur fu quelle braccia , 
Infelice Doritida. SU. Oimè! Dorìnda.* 
Son morto! *Di>r. d Lineo, LiùOo, 
Ò mio fecondo padre! 

SU ÉDorinda per certo. Ahi voce, ahi villa! 
IDor. Ben era. Lineo, il foilenerDorinda 
Ufficio a te fatale : 
AccoglielU i llngulti 
Primi del mio natale. 
Accorrai tu fors' anco 
Gli ultimi de la morte : 
E cotefte. tue braccia, che pietofò 
Mi fur già culla , or mi firan feretro. 
L$H. Ó Figlia a me più cara. 
Che fé figlia mi 'Mi , io non ti poflb 
Rifponder, che '1 dolore 
Ogni mio detto in lagrime diflblve. 
SU dterra , (>) che non f apri , e non m' inghiotti ? 
2)«r. Deh! Ferma il paffo, e '1 pianto, 
Pietofiflimo Lineo, 

F f X Che 

M Bifogna qui ricordarfi , che Do- che , tornando , trovafle Dorinda fé- 
rindt alfine della Scena 2. dell' At- rita, e che, vedendo quefto acciden- 
te 4. aveva pregato Lineo d' andare te , comparisca adelTo in Scena per 
a cercar Lupino, che aveva I di lei foftenerla, aiutarla, e confortarla.' 
panni per poterfene riveftire. Bifogna (J) Cosi Virgilio fa , che Bidone 
ora fupporre , che vi andiffe , o parli nel Lib. 4. dell' Eneide vers. 24. 
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Che (fl) P un crefcc il dolor , (*) V altro la piaga. 

Sii. Ahi ) che dura mercede 

Ricevi del tuo amor , mifera Ninfe ! 

Lin. Fa buon' animo , Figlia , 

Che la tua pia^ non farà mortale. 

^or. Ma Dormda (0 mortale 

Sarà ben tofto morta. 

Sapefii {d) almen chi m' ha così piagata ! 

Lin. Curiam pur la ferita 9 e non V ofTefa : 

Che {e) per vendetta mai non fanò pjiaga. 

óil. Ma che fai qui? Che tardi? 

Soflfrirai tu 3 eh' ella ti veggia ? Avrai 

Tanto cor, (/) tanta fronte? 

Fuggi (g^ la pena meritata > Silvio ^ 

Di quella villa ultrice : 

Fuggi {b) il giufto coltel de la fua voce. 

Ah y che non poiTo ! £ non so come j o quale 

Neceffità fatale 



(a) Cioè, il pianto di Lineo, per- da noi fono (latioAFert, lignifica, che 
Cloche y vedendolo ella piangere, il uno ha ardire, e che non fi vergo* 
dolore ; cioè V afllizzione di Dorin- gna di quanto ha operato ; onde aver 
da, fi faceva maggiore. fronte lignifica aver ardire , o non 

(b) Cioè, il paflb, perctoche, non aver vergogna. 




e queda agitazione faceva muovere queda prcfenza , risvegliando neU' 

anco la punta del dardo, il quale era ofienfore il rimordimento della cos 

ancora nella piaga. cienza, ferve in qualche maniera di , 

(e) Che è mortale. vendetta contro il medefimo. 

Id) Se io fapefii almeno , vorrei fa- (b) Fuggi , ed allontanati per non 

pere almeno chi m* ha ferito. intender la voce, cioè igiumlameiK 

(e) Che la vendetta : che per mezzo ti , e le querele di Dorìnda , le quaU- 

della vendetta. ti ferviranno come di coltello per 

(J) Tanto ardire; percioche r anda- darti la morte, da te giufiamentcr 

re con la fronte fcoperta , cioè fen- meritata* 
za abbasfarla davanti coloro , che 
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A for^a mi ritegna^ e mi fofpin^ 

Più verfo quel y («) che più fuggir devreL 

2)or. Così dunque debb' io 

Morir y fenza faper chi mi dà morte ? 

Lin. Silvio t' ha dato morte. 

7)or. Silvio? (fc)Oimè! Che ne lai? 

Lift. Riconofco il fuo ftrale. 

^or. d dolce ufcir di vita> 

Se Silvio m^ ha ferita ! 

Li». Eccolo appunto in atto^ 

£d in fembiante tal y che da fé ileiTo 

Par che s' acculi, (e) Or , fia lodato il cielo y 

Silvio, che fei pur ito 

Dimenandoti {d) sì per quelle felve 

Con cotefto tuo arco y 

£ cotelli tuoi ftrali oqnipotenti, 

Ch^ hai fiitto un colpo da maeftro. Dimmi 

Tu , che {e) vivi da Silvio y e non da Lineo : 

Quello colpo y ch^ hai fatto y sì leggiadro 

É fors^ egli da Lineo y o pur da Slvio ì 

F f 3 \ O Fan- 

(a) Per le ragioni dette qui fopra non direbbe ella poi: 

nelle due note precedenti. O dolce uscir di vita &c. 

(p) Queda voce (nmé non è Tempre (f) Ciò , che dice qui Lineo , è det- 

ufata per lignificar lamento, o dolo- to ironicamente, ed è una imicazio* 

,rc. Ella ù pone qualche volta per ne di ciò , che Virgilio nel Lib. 4* 

efprimer ftupore , e maraviglia. In dell' Eneide vers. 93. h dire a Giù- 

queila figntficazione fene fono fervi* none contri di Venere, 

ti il Boccaccio Nov. 21. 13. il Ca* (d) Dimenarli figniiìca qui ondar a^" 

valcanti nel Libro della Med. del randofi : amar inwa^ e in là. 

cuore. Dante Inf. can. 17. e can.25. (e) Lineo fi venaica adeflo di quelle 

In quella ligniricazfone fene ferve qui parole, che Silvio gli dilTe nella prì- 

anco Unoftro Poeta; il che fi vede ma Scena dell* Ano i. a carte 3. 

dalle feguenti parole di Dorinda , quando dilTe : 

poiché, fé quella voce ofm^volelTe Ed io^fif^LincQ &c. 
qui fignificai lamento^ .0 dolore. 



t 
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d Fanciul troppo £iyio> 
AveiBì («) tu creduto 
A quello pazzo vecchio ! 
Rifpondimi» infelice: 
Qual vita iìa la tua y fé cofteL more ì 
So ben ^ che tu dirai » 
Ch' errarti, e di ferir credetti un lupo : 
Quali (hy non Ila tua colpa il faettare 
Da fanciul vagabondo , .e non curante , 
Senza veder s' uomo faetti, o fera. 
Qual caprar per tua vita> o qual bifólco 
Kon vedelU coperto 
Di cosi fatte Ipoglie? £h Silvio > Silvio f 
Chi (0 coglie acerbo il lenno y 
Maturo Tempre ha d^ ignoranza il frutto. 
Credi tu, Garzon vano. 
Che (d) quefto cafo a calo oggi ti iia 
Cosi incontrato ì Ó come male (e) avvili ! 
Senza (/) Nume divin quelli accidenti 
Si moftrnoli , e novi 
Non avvengono a gP uomini. Non vedi 
Che '1 cielo è falUdito 



Di 



(«) PitcelTe al Ciclo, che tu aveflt dente, o qualche disgrazia. Il fonda* 

creduto: Sarebbe ftete meglio , che mento di queda fentenza condite 

tu avelli creduto &c. nella poca efperienza , e nella molta 

(b) Quafi come fé non foffe tua col- prefunzione dell* età giovanile » per- 

pa&c. E' vero ) che l'ignoranza fcufa cloche per cagione della prima i gio* 

dal peccato , ma non fcufa da quelle vani non pollono fapere , e per ca- 

cofe> che noi dobbiamo fapere, e gion ddr altra pare loro di faper og** 

che per noUra trascuraggine non ni cofa. 

lappiamo. (d) Che quefto cafo ti ila arrivata 

(e) Cioè , chi vuol efler faggio quan- per accidente ? 

do è troppo giovine , inconwa (fem- U) Credi, penfi, giudìdii; 

pre di buon ora qualche frutto d*igno- (/) Senza la permiflione di Num« 

ranza: cioè, qualche infelice acci- divino* 
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Di cotefto tuo tanto 

Faftofo 9 infopportabile difpreilo 

D'amor, del mondo 3 e d'^ogn' affetto umano? 

Non piace a i fommi Dei 

U aver («) compagni in terra ; 

Ne piace lor (fc) ne la virtuto ancora 

Tanta alterezza. Or tu fé'' muto sì , 

Ch' eri pur dianzi intolierabil tanto ? 

^or. Silvio , laibia dir Lineo ; 

Ch' egli non fa quale in virtù d* Amore 

Tu abbi fignorìa fovra Dorinda 

£ di vita 9 e di morte. 

Se tu mi faettaili , 

Quel , eh' è tuo , faettaili, 

E ferifti quel fógno, 

Ch' è proprio 2fel tuo Arale ; 

Quelle mani a ferirmi 

Han feguito lo ftil de* tuoi begli occhi 

Ècco, Silvio, colei , che ^n odio hai tanto ; 

Eccola in quella guifà , 

Che la volevi appunto; 

Bramaftila ^erir , ferita V hai : 

Bramallila tua preda, eccola preda: 



231 



Bra^ 



(a) V afoer compagni: in terra cìoq V 
aver qua^ù in terra delle perfonc , 
che u auomiglino agli Del > cioè, 
die credino avere tanta poflanza, 
quanta ne hanno gli Dei medefimi. 

(b) Cioè, anco nelle perfone, che 
hiuino del valore. La parola virtuti 
è pofta qui impropriamente , non po- 
tendo ftar infieme , che uno fia vii- 
CuofOy e faperbo. Dunque per vìftu- 
Éi fi deve intender qui il valore ma- 



le ufato o del corpo t o dell' animo; 
percioche può ben efTere , che uno 
abbia una virtù , che non fia per abito, 
ma per accidente: come anche perdbe 
la natura V ajuta in quella parte , e neir 
altre no ; onde per quefta ragione 
colui, che ha vanagloria di qualche 
opera lodevole » che egli fa » non fi 
può dir virtuofo, avendo per fine 
altra cofa» che la virtù. 
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Bramaftila al fin morta , eccola a morte. 
Che vuoi tu più da lei ? Che ti può dare 
Più di quefio Dorinda? Ah^ garzon crudo! 
Ah , cor fènza pietà ! Tu non credefti 
La piaga 9 che per te mi fece Amore: 
. Puoi quefta or tu ne^ de la tua mano ^ 
Non hai creduto («) il fangue , 
Ch' i^ verfava da gli occhi : 
Crederai quello $ che ^1 mio fianco ver£i? 
Ma 9 fé con la pietà non (») è in te fpenta 
Gentilezza ^ e valor ^ che teco (e) nacque > 
Non mi negar, ti prego. 
Anima Qd) cruda sì , ma però bella , 
Non mi negar a V ultimo fofpiro 
Un tuo folo fofpir : beata morte , 
Se r addolciiTi tu con quefta fòla 
Voce cortefe, e pia: 
Va in pace , Anima mia. 

Sii. Dorinda , (ah!) dirò (0 ^^^ ^ ^^ ^^^ nc>n fei 

Se 

{9) Cioè, le lacrime. cofa, fopra la ^ quale fi ha qualche 
(hS In vece dì fino in te /pente. dritto, come ca(a > fervo , o altra co- 
(e) In vece di nacquerQ. fa materiale; e di quefta forte fi può 
Cd) Ciò ha relazione a ciò , eh' ella dire , che è anco 1* amico , percioche 
na detto qui fopra : fi poflede V animo , e la benevolenza 
May fé con la pietà non è inte fpenta del medefimo. Relazione: o per na- 
Gentiktaa , e vakr , che teco nacque, tura , o per legge. Per natura il figli- 
Volendo dire : ciò , che non puoi uolo può dir mo padre , non perche 
fare per pietà , eiTendo crudele , M- egli poflc^a il padre , che anzi è 
io per gentilezza , efiendo ben nato, tutto il contrario , ma per cagione 
(e) Per intender bene ciò , che SU- di quel rifpetto, e dipendenza, che 
vio vuoi dire in quefti verfi, bifogna gli die la natura, dandogli un pa- 
ùpere , che il Pronome mio qualche dre. Per legge , la moglie mio ma» 
voka denota pofiefib , e qualche voi- rito , non perche ella io poflegga , 
ta rdazione, e rifpetto: Tofiefib: o che anzi è pofieduta da lui, ma per 
reale , o pedonale : o in tutto , o in quella relazione , che nasce in lei 
parte: o di cofii, che s* abbia > o di dalla legge , che V ha congiiinu al 

marito. 
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Se non (juando ti perdo 3 e quando morte 

Da me ricevi 9 e mia non folti allora 

Ch^ i' ti potei dar vita? 

Pur mia dirò 3 che mia 

Sarai malgrado di mia dura forte: ' 

E , {a) fé mia non farai con la tua vita y 

Sarai con la mia morte. 

Tutto (juel che 'n me vedi 

A vendicarti è pronto : 

Con queft' armi t* ancifi 9 

£ tu con quefte ancor m^ anciderai : 

Ti fui crudele , ed io 

Altro da te che crudeltà non bramo : 

Ti difpre2zai fuperbo > 

Eccot piegando le ginocchia a terra » 

Riverente (&} t' inchino, 

E ti chieggio perdon y ma non già vita. 

Ecco gli ftrali , e T arco : 

Ma f e) non. ferir già tu gli ocelli, le mani, 

G g Col- 

marito. Silvio vuoi dunque dire: O' disce d'averti viva, mi darò la morte 
Dorlnda, che Tei pur mia, poiché per coneiungermi teco. 
pofleggo il tuo amore , poflTo io chia- (b) Quau in tutte le edizioni ù leg- 
narti ffiffl, quando ti perdo, e t* uc- gè : Riverente f adoro ; ma fi deve 
cido, non effendo (lata mia, quan« legger come nel Tefto qui fopra, 
do averei pofTuto darti vita col poC poiché cosi fi trova nel Tello dell' 
Cederti? Fin qui il Pronome mio ha Autore medefimo. ^ . 
fi^ificato poflTeflro. Silvio feguita poi (e) Quello penfiero ò molto fimile 
dicendo: ma Tarai mM, fé non in vita, a quello di Cornelio Tacito nel Llb. 
almeno doppo morte ; cioè , per rela- 14. degli Annali nella morte di 
zione , percioche le anime non ù Agrippina, madre di Nerone » la 
pofleggono , ne G. polfono chiamar quale v^erfo coloro , che V uccideva- 
mie , fé non con quella relazione, no per ordine del iigltuolo , fi fervi 
che è Aata detu qui fopra, e come quafi della medefima efbreflione. Ce- 
u padre fuol dire d* un fuo figliuolo Ho Calcagnino in un Epigramma ha 
morto : il mio figliuolo , che è in cielo, tradotto leggiadramente il medefimo 
(«) Cioè » fé la tua morte m* impe* penfiero in due verfi latini , che io 

rapporto 
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D' innocente yckr; G^Utìt il pettOj 

Ferifci quèfto molbo , 

Dipietate9 e d* amore «fpro nemico, 

Ferifci gtiefl:& GOf, che ci fu crudo ; 

Eccoti il petto ^inido. 

*Dor. Ferir quel petto i Silvio? 

Non bifognava a gli occhi miei (<>) fcovrirlo» 

S' avevi Qb) pur aesìo ,.ch* i* tei feriffi. 

Ó bellilTuno fcoglio. 

Già (0 da r oiKra , e (^ dal vento 

De le lagrime mie, de miei iìjfj^n 

Sì fpeiTo in -van perco<fi>y 

É pur ver, che tu («) fpiriy 

£ che fenti pietate ? O por si* inganno? 

Ma ili tu pure o petto molle , o marmo » 

Già noft ro^f che (/> m^ ìngMuai 

D^ un candido alabaibro il bel i^foiante y 

Come qud d^ una &ta 

Oggi ingannato ha il tuo Signore , e mìo. 

Ferir 

noporto c^ut Sntó , p«fdo€he noti è (e) Delle Dacrimf mie. 

ftcìTe ad ùgmmo II tmvavn r (4) De' miei rofpfri. 

Hhnocukf^ nmmi pefiÈii fmvkci-- (e) Che cu lia wo , td aniimiaf 

Tàfémy ntrcioche aNrendolo fin cfuAtrotua 

nscervj qmty IwHtMi, te pepenrej lordo, ed Infendhile a* (Iioi Mfnri» 

nefas. ed alle Tue preghiere , Imi credtitD ,. 

Silvio Don domafìda dunque <f effer cfte MTe un petto fenza aniiM , e 

punito del to!po, net quftit: egli voloti- lenza fèntimenso , eome ioao gli 

cstriamente non fta peccato , ma delia icoglu 

crudeltà, u&taTerfo Dorinda, fyrtz- (f) La biancbezza dei tuo petto po- 
sando il di lei amore , Ae ora liconca» crebbe farmi credere , che non fufie 
ce egli efièt grandiffimo. un petto , ma im aiaibaftro , il dhm 
à) rercioche Io troro troppo beRov fbrfe potrebbe perfutdermi a ferirlo , 
è) In qualcfM edizione moderna ù ma non voglio ingannarmi , come hai 
lieigge: x* avejp pat éesHc nm è er» fiatto tu, o Silvio^ quando tu mi hai 
iX)te. ftecuia , credendo dvferirc ma lienu 



i 
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Ferir io te? Te porferifca Amore! 

Che vendetta maggiore 

Non so bramar ^ che di vederti amante. 

Sia (a) benedetto il di') che da prim^ adi y 

Benedette le lagrime 3 e i martiri: 

Di voi lodar 9 non vendicar mi voglio* 

Ma tUt Silvio cortefè) 

Che t^ inchini a colei > 

Di cui tu Signor fei» 

(Deh!) non (i) illar' in atto 

Di ièrvo : o , fe pur fervo 

Di Dorinda effer vuoi , 
. Ergiti a' cenni fuoi • 

Quefto fia di tua fede Q il primo pegno ; 

U fecondo y che vivi. 

Sia pur di me quel» che nel cielo è fcritto; 

In te vivrà il cor mio. 

Ne, purché vivi tu, morir pois' io. 

E, fé 'ngiufto ti par, ch^ oggi impunita 

Kefti la mia ferita, 
. Chi la fé fi punifca: 

Fella (d) queir arco , e fol quell' arco pera; 

Sovra quell^ omicida 

Cada la pena ) ed egli fol s' ancida« 
Lm. ó ientenza girnliiTima , e cortefe ! 

Sii E co^ (e) fia. Tu dunque 

La pena pagherai , (/) legno funeilo. 

G g z E per*. 

(s) IiDitazioae del Petrarca Son. 48. L* usa, e l* altra lezzione pub efler 
Par. I. buona» prendcDdo^ in cambio di 

fh) in vece di Ji§rg. farà ; Ma la lezzione del Tetto qui 

[e) Il primo pegno, che mi dtrai« ^^P'^ ^^' ?^ P^^" naturale, e meno 
[^ La fece queU* zTCo:feUa^cioèìafece. affettata. 
[e) In alcune edizioni fi legge fio. (f) Quello legno i r arco: 
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E , perche tu de V altrui vita il filo 

Mal più non rompa, ecco te rompo, e (a){hervo> 

E , qual folli 0) a la felva:. 

Ti rendo {e) inutil tronco. 

E voi , ftrali , (rfj di lui , che ^1 fianco aperfe 

De la cara mia aonna , 0) e per natura , 

E per malvagità forfè fratelli. 

Non rimarrete interi : 

Non (/) più ftrali, o quadrella. 

Ma verghe {g)in van pennute,(i&) in vano armate. 

Ferri (f) tarpaci , e 0) difàrmati vanni. • 

Ben (/) mei dicefti. Amor, tra quelle frondi 

In fuon d' Eco indovina» 

d Nu- 
ca^ Ti tolgo ogni forza. avendo penne , non poffbno effcr 
(b) Quando eri nella felva : cioè, avventate, o gettate, ed, effondo- 
quando eri parte d'albero, o d' ar- tali, non polTono nuocere, on^e è 
boscello. inutile, che abbiano la punta. 
(e) Percioche non potrai più fervirc (i) Ciò fi riferisce a quella parte, do- 
a nulla. ve è la punta, e vuol dire: ferri fen- 

(d) Non deir arco , ma di quello za penne, o fenz* ali, onde incapaci 
furale , che ferì Dorinda. di poter eflfer gettati , o di ferire. La 

(e) Imitazione di Terenzio negli voce tarp^ao è pofta qui metaforica- 
Àdelfi nel fine della Scena 8. dell' mente. Nella Tua propria ^gnifTcazio^ 
Atto 5. ne fi dice delle ali degli uccelli quan- 

SO Voi non farete più ftraU, o qua- do fono fpuotate per toglier loro la 
rella , ma farete verghe &c. forza da poter volare. 

Qr) Bìfogna fupporre, che Silvio ab- ^(k) Ciò fi rapporta a quelk parte, 
bla già rotto gli ftrali in due parti ; dove fono le penne.^ e dice difarmati^ 
onde egli parla qui di quella parte percioche non vi fono le punte , che 
degli ftrali , dove fono le penne , e fono le armi degli ftrali. La voce 
dice, che In quella parte non devo- Fanni non fi trova fé non in poeGa 
jK) effer chiamati ftrali , ma verghe e folamente nel numero plurale , e 

emme , cioè verghe con pcmie. fìgnitica le penne deU^ o/i, ma le più 
ice poi in vano, percioche, eflen- groffe, e non le altre. Qualche vol- 
do feparate da quella -parte , dove è ta la parala vanni fi prende per 1* 
la punta non pofibno piti ferire. ali medefìme. 

(fi) Qui parla di ijueila parte, che (/) Silvio riconosce ora fl vaticinio 
lula punto, e dice, che fono verghe dell' Eco , ed egli crede, che non 
tu van$ armate, percioche, non fui* Eco, che gli parlò> ma Amore* 
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o' Nume 5 domator d^ uomini^ e Dei, 

Già nemico , or Si^ore ' 

Di tutti i penfier miei, 

Se la tua gloria ilimi 

D^ aver domato un cor fuperbo > e duro , 

Difendimi , ti prego , 

Da r empio ftral di Morte , 

Che con un colpo folo 

Anciderà Dorinda , e con Dorinda 

Silvio , da te pur vinto : 

Cosi Morte crude! , fé coftei more 

Trionferà del trionfante Amore. 

Lin. Cosi feriti (a) ambiduo fete ì Ó piaghe 

E (h) fortunate , e care , 

Ma fenza iine amare > 

Se quefta di Dorinda oggi non lana ! 

Dunque andiamo a fanarla. 

2)^. Deh ! Lineo mio , non mi coridur, ti prego. 

Con quefte fpoglie a le paterne cafe ! 

SU. Tu dunque in altro albergo , 

Dorinda, poferai, che 'n quel di Silvio? 

Certo ne le mie cafe 

O viva, o morta oggi farai mia fpoià , 

E tecQ farà Silvio o vivo ^ o morto, 

Lin. E come a tempo , (0 ^^ ^'^^ Amarilli ha ipento 

{i) Dorinda dallo ftrale , e Silvio da infauflo , che fortunato ; ma , fiip 

Amore. ponendo quefta morte , Lineo iì ral- 

(V) Lineo non direbbe , che quefte legra dell* amor reciproco di quelle 

piaghe fofTero fortonate, e care, fé due pcrfone , per le quali egli ha 

egunon credeflTe, che Amarilli, co- Tempre avuto aelf affetto, 4 della 

me dice piti baffo , fulfe morta, per- tenerezza. 

doche , lenza ta pretefa morte d' A- (0 Vedali h [Recedente annota* 

^ snaillli, r amore, che Silvio ha con- zione. 

cepito pet Dorinda » farebbe piii cofto 
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£ le nouC) e la vita» e V OQdht& 

Ó Coppia benedetta] Ò ibmmi Dei ^ 

Date {a) con una fola 

Salute a -duo la vita. 

7)0r. Silvio , come ibn Jaffii ! Appena pofTo 

Reggermi {oimè !) fu queilo fianco ofiefò. 

^il Sta di buon cor» eh' a i^fio 

Si troverà rimedio ; a (^) noi fiirai 

Tu cara foma5 e noi a te ibA^no. 

Lineo ) dammi la mano* Lm^ Eccola pronta. 

sii. Tienlabenfeima^edelbiobraccio^emio 

A lei fi faccia feg^ia 

Tu» Dorinda» quipofii, 

£ quinci col tuo deftro 

Braccio il collo di Lineo ^ e quindi il mio 

Cingi col tuo iiniflroi (s) e si t^ addetta 

Soavemente > che ^1 fèrito fianco 

Non fene dolga. ^0#r. Ahi punta 

Crude] , che mi trafigge ! J^. A tuo bel agio 

Acconciati > Ben mio« 

^or. Or mi par di ftar bene. 

S. LincO) va col pie fermo. £.£ tu col braccio 

Non vacillar; ma va diritto ^ efodo^ 

Che ti bifogna^ fai? Quello {d) è bm altro 

Trion- 

V 

(a) Confervando la vita a Doiinda« padore, difle: 

Ib) Cioè, noi ti porteremo. ^ Drizzajtin piedi ^ e con T ufata ver- 

(e) Emettiti a federe ^^/ivtfffieftfe, cioè ga &c. 

deflramente , o pian piano» in ma* Move la fcbùra fm roavcmepte. 

niera , che il tuo iìanco ferito non cioè , pian piano. 

fcnta dolore. II Petrarca Canz. s- 00 Quefto è ben altro iriQfifo, che 

ftanza 3. della Paiate z. t' è fervito quello d* un tefchio: cioè , qpcflo 

della voce /oovtffn^flirtf nella medefima trionfo è Infinltameate pIùbeBo, e 

fignificazione , quando , parlando del di piìi pregio. 



SCENA NO N A. ijp 

Trion&r, che d*un teTchio; 

SU. Dimiitu, Dorìnda mia : come ti pugne 

Forte Io ftral ì 'Dcr. Mi pugne ii , Coi mio : 

Ma ne le braccia tue 

L' eiTer pmita m* è caro ^ e ^1 morir dolce. 



CORO. 

O* BEUAetàdeToro, 
(a) Quand' era cibo il latte 
DéJ pargoletto Mondo, e culla il boico,' 
£ (h) ì cari parti loro 
Godean le gregge intatte » 
Ne Cemea il Mondo ancor fèrro, ne tofco ? 
Penfier (e) torbido, e folco 
Allor n<m &Gea velo 

Al 

U) Otiaado il latte eia il iblo cibo più nuiaeiofii , abbondafTero le vi^ 
éel Mondo pafgoletto , cioè ancora time per i fiicritlzii , e non man. 
naaceace » o d^ a{>pena exa nato ; csiiTe il latte , di cui folo ù, cibavano 
e chi dò paie, che il aoftro Foeu» allora gli uooùiiL 
Ib qiMnCo alia produzzione del Mon- (tf) 11 Poeta parta qui metaforica- 
do, fegua V op;>ioDe de'PlaCooicL mente, e vuol diire^ cheinqueltein- 
11 G«Mf ini parla . .>i figuratamente , pò V anima non era impedita da pen- 
voleado per AfefM» farroleuo inten- iier t$rbid6 , e fasto » cioè dagli afFetd, 
dere quegli uomini , che viflero ai di contemplare le opere del àio Crea- 
principio ael Mondo ; onde tuoI di- core , cbe egli chiama Sol M luce eter- 
ica che «a bella queir età deli' oro, fia, percioche gli uomini non &pen- 
quando gli uomini non fì cibavano do allora che cofa fofle luOTo , rie- 
ie non di latte, e quando nascevano» chez;£e , delizie &c non avevano paa- 
e dormivttio ttei bofchl , fenza iapere fione per fimili cofe , e perciò il 
cbc cofa fòfle il kiOb » e le delizie Poeta dice : non facea velo , volendo 
Ac lignificare, che,noneflèndo impediti 
Cb) Percioche le vitelle , gli agnelli dal penfiero , o dalla paflione di 
ice. non fi mangiavano , ma fi lafcia- quefte coCe , potevano contemplare 
vano aefcere, acciò la greggia folTe le coCb cekfli. 



240 CORO. 

Al Sol di luce eterna. 
Or la ragion , che (^) verna 
Tra (b) le nubi del fenfo , (0 ha chlufo il cielo ; 
Ond' è , (d) che ^1 peregrino 
Va r altrui terra , e U mar turbando {e) il Pino. 
Quel (/) fuon fallofo, e vano, 
Queir inutil (^) foggetto 
Di lufinghe^ di titou , e d^ inganno , 
Ch^ onor dal volgo infano 
Indegnamente (t) . è detto, , 
Non (0 era ancor de gli animi tiranno. 
Ma (0 foftener affanno * 

Per le vere dolcezze y 

Tra 



f 



a) Diniora, o invecchia. ^ Coro, t lo chìtm^ fiunfa/lcfo^ e vano^ 

^b) Concinuando la metafora dice ^ercioche , eflendo ambiziofo, non 
nubi delfenfo , percioche il fenfo cosi e altro , che vanità in coloro , che 
toglie air anima il, Cielo, cioè Tele- amano d* efler lodati » efduti, ed 
vaiti alia contemplazione d«11e cofe applauditi. 

ceiedi , come le nuvole tolgono agli (g) Quedo Tuono lufinga le orecchie, 
occhi la viltà del Sole. ed è , come appunto egli dice , un 

{e) Cioè , non può elevarli a con* figgettcdi lufingbe^ cioè d* adulazioni, 
templarlo , elTendo impedita dal fenfo. dì titoli , e d' altri non veri onori, e 
(^d) Di qui è, cioè, dai fovcrchii fopra tutto d* incanno , percioche T 
appetiti nsfce, che fi mettino infìeme animo è da lui ingannato. In oltre 
eferciti , e armate in terra , ed in mare lo chiama fognato imitile , perciodie 
per occupare gli altrui paeil: o pure nulla giova a divenir virtuofo. 
quindi è, che gli uomini viaggiano {b) Si chiama onore indegnamente, 
per mare, e per terra, cioè per ac- perdoclié il vero onore non fa gli 
quiflar tefori, e ricchezze. uomini amblziofi. 

(e) La Nave , il Vafcello : e dice (i^ Cioè, non poiTedeva ancorai' 
i^'fw, percioche del legno di queft' animo, che non deve e^Ter foggetto 
albero fì fabricano le Navi , quello alla tirannide degli affetti, 
legno refluendo moltifllmo air acqua, {k) Quello medefimo concetto è Ha- 
(/) Il Coro parla qui dell* onore, to dichiarato nella Scena 6. di qucft' 
Ma bifogna avvertire, che due fono Atto pag. 211. e 212. percioche il vir- 
gii onori, uno buono, el' altrocat- tuofo non ha altro piacere, ne altra dol- 
tivo : il primo eccita V uomo alla vìr- cezza, che quella , che nafce dall' ope- 
tii ; il fecondo lo rende fuperbo , ed rar virtuofamente. 
ambi/àofo , e di quello paria qui il 
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CORO. 141 

Tra i bofchi , e («) tra le gregge 
La (b) fede aver per legge 
Fu di queir alme 9 al ben oprar avvezze > 
Cura d' onor (e) felice , 
Cui dettava oneftà: (d) piaccia /è lice. 
Allor tra prati, e Qe) linfe 
Gli'fcherzi, e le carole 
Di legitimo amor furon le faci. 
Avean pallori , e ninfe ' 
Il cor ne le parole; 
Dava lor Imeneo le gioje> e i baci 
Più dolci, e più tenaci. 
Un fol godeva ignude 
D^ amor le vive rofè ; 
. Furtivo amante afcofe 
• Le trovò fèmpre , ed (/) afpre voglie , e crude 
O in antro, o in felva, o in lago, 
£d (g) era un nome Tol marito , e vago. 
Secol rio, che (t) velarti 
Co' tuoi fòzzi diletti 

H h II 



(«) In qualche edizione fi legge : tra loro , che non fofle lecita. 

U gregge: ma non mi par lamegìior ^0 Fonti, rivi, rafcelli &c. 

lezzione. (A £ trovò Tempre o in antro , o in 

(b) Percioche la fede, che gli uomini felva , o in lago , cioè in ogni luogo , 

Qt quel tempo ofTervavano tra di loro, voglie , cioè iSntimenti afpri, e crudi , 

ballava per far, che vivefTero in pa- 1 quali non erano però tali infeileili, 

ce , e tranquillamente , fénza che poiché confervavano Y oneftà , ma 

fuife necefTario l* ufo delle leggi. tali parevano ali* amante furtivo. 

Ìc) Parlafi qui di queir onore, che è (g) Cioè, le ninfe non avevano altro 
tuono , percioche il cattivò non è amante che il marito, ne altro amo- 
felice, re , che per fine d* aver un foi ma* 
W Oli uomini di quel tempo non fi rito. 

lacevan lecito ciò, che loro piaceva, (b) Coprifti, cioè contaminafti. 
ma ai contrario niuna cola piaceva 



24* CORO. 

Il (a) bel de V alma, ed a (h) nudrif la fète 
De^ deliri infegnafti 
Co' fembianti {e) riftretti, , 
Sfrenando (rf) poi V impurità lègrete* 
Così , qual tefa rete 
Tra fiori , e fronde fparte > 
Celi penfier lafcivi • 

Con atti £inti, e (chi vi: 
Bontà (f) ftimi il parer > la vira un' arte: 
Ne (Q curi , (e parti onore) 
Che jfurto fia, pdrche is^afcondai amore. 
Ma (js) tu , (deh f ) fpirti (0) egregi 
Forma ne' petti noftri , 
Verace (t) Omos^ de le grand' alme Donno » 
Ó (}) Regnator de' Regi , 

• , * (Deh!) 

(«) L» bellezza dell* anfana , cioè V (f) Non cuii di peccare , purché ta 

onellà. pofià dare ad intendere d* éller buo* 

(b) Percioche quanto più gli uomini no, (ìccome fi crede» die Amarilll 

▼iziofi difllmulano» e riflringono neir abl>ia facto , credendofi , che ella 

tnimo il loro difetto , tanto eglino s* arefle \ì cuor difonedo^ e che nelle 

accendono di maggior cupidigia : e parole y e nel fembiante fingefle d* 

k fete de deliri impudichi fi nudrifce elTer oneda. 

in quella maniera , poiché una pas- (e) In molte edizioni fi legge: ma tu 
fione nascolla è più violente ; onde £' fpirti egregi , ma non è buona 
il Petrarca ha detto : cbìufa»fiamma i lezzione, o almeno è molto più os- 
piti ardente. cura di quella del noflfo Tello.. 
Xp) Nafcondendo quella Cete: cioè» (b) Ànimi , fentimenti \ penfiert 
quella pafilone. egregi!. 

(^^ Quando gli uomini non (bnovedur («) Quello è V onore, (Ae è buono^ 

ti , lafciano il freno alla loro libidine, e perciò fbggfunge dormù <i cioè pa- 

(e) Ecco mirabilmente descritto in drone , deUe grard^ alme, 

poche parole V Ipocrita, il quale (li- (*) Non de* Tiranni, percioche quefti 

ma» che la bontà confifta nel parer amano il fallo onore^, ma de* Re», 

d* aver della bontà , e crede, che che feguono la virtù» dalla Quale 

la viu, cioè la buona, T onefla, e nasce ii vero onore, che regna fopra. 

la virtuofa, non fia fé non un arte de* Re, nella medefima maniera che 

di parer buono, oneilo, e virtuofo, fa la giuflizta, e tutte V altre virtù» 

Corisca difie la medefima cofa nella che informano V anima di coloro». 

Scena s. deli* Atto 3. a carte.* 131. che regnano giullamente. 



CORO. 24J 

(Dèh !) torna («) in quelli chioftri , 
Che (*) fcnza te beati efler non ponno. 
Deftin dal mortai fonno 
Tuoi ftimoli potenti 
Chi 5 per indegna , e bafla 
Voglia fe^uir, te lafla^ 
E laffa (i) il pregio (e) déV antiche genti. 
Speriam , che '1 mal fa tregua 
Talor j\fe (/) fpemc in noi non fi (g) dileguaj 
Speriam 9 (b) che M Sol cadente anco rinaice y 
£ ^1 ciel j quando men luce , 
U alpcttato feren Ipeflb n* adduce. 

H h X A T- 

(a^ Ritorna in Arcadia. " e Silbgna faperc* che la nuaggior par* 

Ip) Percioche» dove non è T onor .te de' penficri, che vi fono, fon tolti 

virtuofo , non fi può trovar fcIicìU. dalla 4. Egloga di Virgilio , e che il , 

(!e)ItuaifiimdiipHemideJHno,osvcg]mOf Guarini ha prefo tiicte le rime del 

dal mortai formo ^ cioè dal vizio 9 che è Coro dell* Àminta , e con quelle 

quafi un letargo del r anima 9 cZ^j, cioè non folo ha fabbricato il iUo, ma 

coloro, che ti abandonano. ha detto tutto it contrario di ciò , che 

(J) Cioè, 1* onore virtuofo. dilTe il TaOb, biafìmando uno i' 

(e) Cioè , il Secolo d* oro. onore , e V altro lodandolo. Non di- 

(f) Se noi non perdiamo la fpcran- rò qua! di quedi due Cori fia il più 
za , percioche • fc ci dtfpertamo , beilo , ma dirò folo , che quedo è di 
non vi è più rimedio , poiché allora maggior fatica, e di maggior arte , e per 
fi abandoua ogni negozio. comeguenza degno di maggior lode. 

(g) Fugge , parte , s* allontana da Dirò in oltre, che forfè la Lingua 
boi. ' Italiana non ha componimento, che 
(b) Con due- beliiffinie , e proprìffi- fia fitto in rìfpofta con obligo di ri- 
me comparazioni moftra il Coro* me, n£ più i>ello, ne meglio fatto di 
che fi dete fperar bene: la prima è quello; percioche e^t e tale, che 
del di , che fucccde alla notte , e la chi non fapefle qua] de* due fia fatto 
feconda del ciel tarbato, ii quale moi- il primo , con faprebbc qual fufie la 
te voice improviiluiiente toma fereno. propofta , e qual la rifpofla. Del reflo 
Qui bifogna fapere , che il Poeta dirò con queila occafione, che il 
nodfo ha fittto qnefto Coro a con- Guarini ha imiuto I^ Afiiinca del Taf- 
Gorwoza del pruno Coro dell' Amin- fo in moltiifimi luoghi, e die io non 
ta dei Taflb, ii ouale comincia anch* gli rappocfeo nelle note per ejfo 
egli : troopo frequenti ; ina o^uno da fe 

0' bella ttà delT oro. ùcBb può oiTervarii. 
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ATTO aUlNTO 

SCENA PRIMA. 
Vranht CarhuK 

PE R tatto (a) è buona fianca > ot^ altri goda. 
Ed ogni Ihnza al valent* uomo è patria. 
C<«r.(t)Gli è vero j Uranio j e troppo ben per prova 
Tel fo dir' io, chcj le paterne cafe 
Giovinetto lafcìando, e (e) d* altro vago. 
Che di pafcer armenti, o fi) fènder foko. 
Or qua , or là peregrinando , al fìne 
Torno {/) canuto , onde partii già biondo. 

Pur 

(o) Quedl due pTlmE veri! fon prefi e dandovi agiatamente , non dovevi 

à^ due renati Greci , I' uno di Me- partirne per veniT qui, pei noH ìn-. 

nandro , e 1' altro di Arlllofane net- comodai ne te, ne me. 

la Camedia, chiaimta il Plato. Me- (b) Gtì in vece di egli, ufito fpelTe 

ntndro diflc : O^tìì paefi i patria <U volte in poefia , ed m ptofc , pattico- 

coluj, cbevifta bent; ea AriAofane: laimente dai t'iocentinh 

Ògrà terra i patria di ceìui , cbefiUct- (e) £ cuiiofo d' altra cofa, cbe &c; 

mente vi (la : e Plutarco rifecisce , Cd) Lavorar la tena. 

che Ercole dicefie una volu .- cbe la (t) Quella ciFColtanza di tempo en 

Grecia tvtta era fua patria, Uianio molto necetlirla a fapeifì, per farve- 

dunque vuol dire : quantunque la riGmile , che Carino avelTe laccoltot 

teria d' Elide non fia tua patria , non- ed elevato Miitillo ,* come lo appcOo 

dimeno, elTend» ni vileot' uomo, veditlS. 



S e E N A P R I M A- 14^ 

Pur è foave cofa a chi del tutto 
Non è privo di fenfo il patrio nido ; ' 
Che (a) die Natura (t) al nafcimento umano 
Verfo il caro paefe, (e) ov^ altri è nato , 
Un non fo che di non intefo affetto. 
Che fempre vive 3 e non invecchia mai. 
Come la calamita, ancor che lunge 
Il fagace nocchier la porti errando 
Or dove nafce , or aove more il Sole , 
Queir occulta virtute , ond^ ella mira 
La (d) tramontana fua, non perde mai: 
Cosi chi va lontan dalla fiia patria , 
Benché molto s^ aggiri ^ e ipefle volte 
In peregrina terra ancor s' annidi ^ 
Quel naturale amor fempre ritiene , 
Che pur V inchina a le natie contrade. 
Cy da me più d' ogn* altra amata, e cara, 
Più d^ ogn^ altra gentil terra d' Arcadia, 
Che col pie tocco, e con la mente inchino, 
Sene^ confini tuoi, madre gentile , 
Fofs^ io rìunto a chiufi occhi, anco f avrei 
Troppo bea conofciuto, cosi (f) tofto 
M* è corfo per le vene un certo («) amico 
Confentimento (b) incognito , e latente , 

, Hh 3 Sì 

(a) Percioche la natura diede &c. muovere da una occulta tenerezza 

(b) Cioè , agli uomini nel tempo verfo della medcfìma , e che qucda 
della loro nafcita. commozione gli averebbe polfuto far 
(e) Ove uno è nato. conoscere , che ^li era arrivato nel- 
\d) La llella del polo artico. Quefta la fua patria. 

▼irtd della calamita d* effer tempre (g) Percioche gli era grato, 

volta verfo il polo artico è notìffima, Q) CénfentimeìUó fi prende qui per 

onde non è neceflfario il parlarne, lentimento , movimento , commo- 

flFa 



e) Si llabiltsca , fi fermi affatto. zione &c. e dice incognito , e latente » 

/) Carino vuol dire , che fubito en- percioche non fi può fpiegare la ci- 
trato nella fua patria s*i fentito com- gion della limpatiL 



^ 
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ATTO O.^' jipagni. 
■'■■'• ^ y/' e non del frutto 

.' ' anto ©mai 

S C F .-■ .ir le ftanche 

la fianca mente, 
jjeregrino, e tanto 
.uDergo » e da la mia 
, .la, e fmarrita fàmigliuola 

' nJlii'"S^^° ™^ ^°" » f*J ^^'^^^ traendo 
f et lunga, via T aflfeticato fianco, 
poffo ben riftorar l' af&itte membra , 
Ma. non 1' afflitta mente, a quel penfando 
C!ie(0m'holafciatoadìetrOj e quantoancora 
D' afpro camin per ripofar^rf) m' avanza j 
Ne fo miai altro in quefta età canuta 
M* avelie, fé non tu, d' Elide tratto 
Senza (0 f^P^r ^^ ^^ cagion, che moflb 
T* abbia a condurmi in si rimota parte. 
Car. Tu fai, che '1 mio dolcifllmo Mirtillo, 
Che '1 ciel mi die per figlio, infermo venne 

Qui 

(a) Cioè, cbe tu m' accompagni "o- W Penfando a ciò, che ho trascu- 
cara quando , o nei tempo , che rato , lasciando i miei a^i pei ac- 
gioirò, cioè, goderò delle dolceac, compagnarti. 
che io proverò in Arcadia mia pa- (d) Mi rcftaa fare. 
(ria. («) Tutto ciò è detto per far, che 
(il Forma bcUilIìma. die il noftro con neceflìtà verifimiie , e ragione- 
Poeta ha tolu dal Fccratca Son. 14. vele narri Carino la cagione , che 
Pir. I. 1' ^^ f^^'o tornare in Arcadia. 
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Qui per fìnariì) già pai&d foao 
Duo (a)ineiÌ9 e più fors^ anco^ il mio configlio> 
Anzi quel de V Oracolo 9 fe^uendo > 
Ch^(b) fol potea fonarlo il cicl d' Arcadia. 
Io , che veder lontan (e) pegno sì caro 
Lungamente non polTo ^ a quella fteila 
Fatai voce ricorli » a quella chieii 
Del bramato ritorno anco conilglio» 
La qual rìrpofe in cotal guifo appunto: 
^Torna a V antica patria » o^^e felice 
arai col tuo dolciffimo Mirtillo ^ 
eroch' ivi a gran cofe il del fòrtillo^' 
Ma (d) fuor d^ Arcadia (0 ciò ridlj: non lice» 
Tu dunque 9 6 fedelillimo compagno. 
Diletto Uranio mio , che meco a parte 
D' ogni fortuna mia fé' flato fempre , 
Pbfii le membra pur, eh' avrai ben onde 
Pofar anco la mente ; ogni mia forte, 
S* ella pur iìa come 1! addita il cielo , 
Teco £irà comune : indarno fora 
Di (ila felicità lieto Girino , 
Sé fi dolefle Uranio. Vra. Ogni fatica , 
Che fia fatta per te , (f) purché t'* aggradi , 

Sem- 

(a) In qualche edizione moderna fi che Carino fino ad ora non avcfTe 
legge: Duo mefi , e j«ù, f»rs* anco U palefaco ciò ad Uranio; e veramente 
«io cor^iMf naa è errore, e le vir- non parrebbe Yerifimile, fc V Ora- 
gole debÌx>no eiler come nel Tello colo non Y svelle vietato. 
qui (opra. (e^ In qualche edizione fi legge : il 
Ù) Cioè , il qoal rirpofe » che fol &c ciò. Non Co come il Poeta abbia 
Quefta è quella rifoofta dell* Oraco- fcritto , ma la Iczzione del noflro 
lo, della quale parlò Mirtillo nella z. Tcflo mi piace molto più dell' altra. 
Scena del 2. Atto a carte 66. (/) Purché t'aggradisca, purché ti fia 
(e) Figlio si caro , cioè Mirtillo. grata. 
(dyCw è detto per far Yeiifimile^ 



X4S ATTO dUINTO 

Sempre , Carino mio , feco ha il fuo premio. 
Ma qaai fu la camion ^ che fh lafciarti. 
Se t^ è sì caro , il tuo natio paeie ì 
Car. (a) Mufico fpirto (*) in giovanil vaghezza 
D' acquiftar fama (^) ov' è più chiaro il grido ; 
Ch^, avido ((i) anch' io di peregrina gloria , 
Sdegnai > che- fola mi lodaiTe ^ e fola 
M' udiife Arcadia, la mia terra ) quafi 
Del mio crefcente fHl termine angu(lo> 
£ colà venni , ov^ è sì chiaro il nome 
D* Elide , e Fifa , e fa sì chiaro altrui. 
Quivi il famofo (e) EGON (/) di lauro adorno 
Vidi 5 poi C?) d' oftro, e (/>} di virtù pur fempre. 
Sicché febo fembrava j ond* io devoto 



Al 



(a) Cioè lofhtdio, o V amore, che intendere M^'one Gonsuf a / figliuolo 

io avevo per la Poefia. di Carlo , già Signore ai Gazssuoio » 

(6) Vuol dire : nella mia giovenchi , col quale egli conversò tutto quel 

nella quale ebbi vaghezza d* acquillar tempo , che egli flette in Padova 

fama in quei luoghi , ove &c. per (ludiare. 

^c) Cioè, dove fono i poeti più ce- (/) Percioche fu Scrittore, e Poeta 

lebri : dove la Poefia è^ pia fUmata , ie^ladrilCmo , come fi vede dalle 

e dove fiorisce pid , * che in altri di lui Rime , raccolte in quelle dell* 

luoghi. • Accademia Eterea , di cui egli fu Ca- 

(d) Percioche , ancora io defidero- pò in Padova , e la quale fiori quan- 

fo &c; to alcun' altra d' Italia , e forfè nef- 

(tf) Alcuni vogliono « che quello fun* altra ha avuto mai tanta copia • 

racconto fia quafi un ritratto del Poe- non folo di leggiadri , ma di famod 

ta medefimo. Io non voglio ne afFer- poeti. 

mar ciò , ne negarlo ; ma dirò fola- (g) Per cagione del Cardinalato, che 
mente, che vi fono alcune cofe, che eli fu conferito da Gregorio Xlll. 
molto fi rapportano ad alcune cir- Q/Ira fi -prende qui per />or^ra. 
coflnnze della di lui vita , parte delle (b) Percioche egli era molto virtoo- 
qiinli anderò brevemente accennan- fo ,- e qui non bifogna tacere, che 
do ai loro luoghi, lasciando quelle, quella bella Tragicomedia , prima 
dove fono intereflàte perfone grandi che uscifle in luce, pafeò per le di 
in una certa maniera , che non è bene lui mani , e fu efamìnata dal di lui giu- 
di manifedare. Dicono dunque al- dizio , come fu anche la GierttJaUmmc 
cuni, che egli per £^9n« abbia voluto Ubcrata di Torquato TaflTo. 
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AI filo Nome £icrai la cetra» e ^I core: 
£ ^n quella parte» ove la gloria alberga > v 
Ben mi dovea badar (a) d' efler omai 
Gimito a quel legno» ov^ afpirò il mio core» 
Se j come il ciel mi (&) feo ìelioe in terra » 
Cosi conofcitor » cosi cuftode 
Di mia felicita fatto m^ avefle.. 
Come poi, per veder (e) Argo» e Micene, 
Lafciafu Elide» e Pifà » e quivi filili 
Adorator ^d) di Deità terrena » 
Con tutto quel » che ^n fervitù fofferii > 
Troppo nc^oia iftoria a te V udirlo » 
A me dolente il raccontarlo fora. 
Ti dirò fol» che perdei V opra» e '1 frutto: 
ScriiTi» oianfi» cantai» arfi» gelai» 
Coorti » itetci, foftenni» or trifto » or lieto » 
Or alto» or baffo, or vilipefo» or caro; 
£ come (e) il fèrro Deifico » firomento 
Or d^ imprefa fiibUme » or d* opra vile , 
Non temei rifco » non fcbivai fatica. 
Tutto fei » nulla fui % (/) P^ cangiar loco » 
Stato, vita, penfier, collumi» e pelo» 

I i Mai 

(a) Carino fa vedere » die nel paefe (0 ^^ quefto ferro parla Ariftotele 
d* Elide egli aveva ottenuto ciò , nei primo Lib. della roHtica , dicen^ 
die aveva (fefiderato : cioè » di fari! do , che per carelUa di ferro neir 
conoscere , e di paflàre per bvon Isola di Delfo un' ordigno folo di 
poeta. ferro ferviva per molte cole. Carino 
(k\ In cambio di fece TpelTo in poefia. V applica ora al flio prepofito » ile* 
(e) Intende egli parlar della Corte come quegli, che, ellendo in corte, 
figurata per Jrge , e Micene , antica era impiegato in tutto , ma fenza ai- 
fede di R.e , ed m confeguensa ancor cun fuo proOtto , e perciò egli dice 
della Corte« pia baffo: tutte feiy cioè feci, nulle 
(d) Dicono alcuni, che egli vuol fiu &c. 
parlar diAlfonfoU. Duca di Ferrara. (/) Benché cangiafli loco &c. 



/ 
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950 ATTIQ ICLV^NTO 

Mai B0fi.$4tigi^i' fortiiflar .|ii:^ib .«oìù>bb2 ^A 

E le.gwndtìniC'di^iftiferia.piBAery p •: o'frf«ii> 

Toro» (f)t 4fcPj6csi:U tvi^rS; ìmt%\Àr> .- • 

Dove, mercè dlFi^viaeEtz^etenlX'f^>'j • -«^ 
Del mio caro Mirtilto la/cqviOx) fèi»! 'l n-rr' •' • 
CooipJ^tdr <i* ogni IKi£latlb 11)0)3^' ,!"^ ): '' * 
^Orn. (0.tìJ»UJe voìt^ jfórtim^ti^i! :t jdilte . '. 
Chi sa por met» a* ikm.p^lìéti '^^ ta^tmtdi^ 

Che pe^I valsa .rp^uftòaimiiiD^Cir^v^^''"' f '^ 
Di modero ben! IìOI^p^ClìJÙ'lI^tlK)^7^''' 
Ccr. Ma chi atdUtotavrta di/ venir 'aJosacr A 
Tea- le gtaadezte» Q Injpovefir.i^ lì dcóif i'-^ 
Io mi pei^y tih^r^'jjràtt'alb^^q . . ' • 
FoflferO <anta^^l^3gpntfc<i'>*HnriaiiElj ^ •'<' » 
Quai^t^-jeflètiiao^^'cU lutto Ijoél -dò viz^'^-'^- 
Ond' è (•> i* i»J>a|Mbi! tòCJlQ&il Jfrigfo) : :• Ti 
Ma yi trovai tuCto^.'l 90iititilu4> )' llranicFi) *:' ' 
Gente (/) di lìotoeV -d di pai^'ìèofécfei r 
Ma d* opre icar&> e(di pie'tà-ddmi^il " 

"Gente 






;*r. ■:■..-> •• » ^ ■% : '*^ 



(a) TwneÀ ai ripofiti Merghi di Pffa; quanto (nti hanno abbondanza di be- 
cioè , alla Ca& mia , cbe avevo in ni della Fortuna , i quali non fono 
Piia; e dice dher^ki npofai, volendo ftjftiabili, fé im» fodo acconp^nad - 
dire,^pieni( di tipofo^^.oyoiro dpv^x dalla coffecik • e daMa'4>dhignn « intf ; 
egli trovava deloripòfa .1 ,< ^ cM p«rò 9gU vi trova tote ^ cod- 

(b) htdUaion ddt ^ofl*» sì <it. Ora- trariai ^ - ".-'*. , '* . • 

zio, .vv ... t . ; :, >••(/) Cioèy vi trovai gente cortefe di, 

(e) Tanto» talmente, fina ad nn tal ' nome» e di parlare, t dice eortelh di 
fegno.^ , -. - » II» , . . ; mm^ )voteido> ftr ^fTufione' «IJiome. 

(in Còrtefi,. ben^Ki ait^bili oc di Cinigumù^ àcVqp9Ìt,uoni Htnag-' 
(e) Cpftefia » benignità '&Ct^ Coinor. giac.€tifliiaulajM[^;0lrmiMido> pòidie; 
VDol ddrp in ^infti cinque verS, tbnt; rade volte dimoflra nei vifo» e ntU 
egli pensò» che m corte le p<^ne . I^.^parote cii^ che ha del cuore» ^ 
faflèro tynto pib cortei]^ .e bcnigiie > . >< . 



SCEN A^ PRIMA. a^i 

Gente i^ack^ ih Vìibi^ ie ibanfiiéta» 
Ma più del cui>o inai tùmida ,- e fen : 
Q^teibi d' ai^arenaa^ in cui 9 fé miri- 
ViG> di carità } mente d* invidia ' . 

Poi trovi» e^n^itto fetiardoanimo(«)biecO) 
£ minor fede idlòr» che più Itdinn. 
Qjiel eli* altróve è virtù, filivi (>ji è difètto: 
Dir < vero Vopraé non torto, amar non finto > 
Pietà fincera-jin^abil' lède 9 
£ di core, e di teofi >vita innocente , 
Stiman d'animo* vi) V di>biiflb 'ingegno, 
Scioccheiza i e vaniti dégna di nolo; ~ .. 
L' ingumafè, ii mentir, la frode, il furto, 
E la rapina di pietìi ▼^Ca.y 
Crelber 'col danno y e fMrecipixio- altrui, 
£^ a fé de r altrui biafino onore, 
Son le virtù di quella gente infida, 
' Non merto , non valor , non riverenza 
iNe d^ età, ne di grado,. né di lé^^,. 
Non frenò di vergognai non (() tifpetto 
Ked^amor, ne aifan|gué, non memoria 
Di ricevuto ben , ne finalmente 
.CoÙL sì vejDèrabìle, o sì Suits^.. ,, . . 
O sì giuflà efTer può, eh' a quella vafta 

li X Cu- 



< 



(fi) Bìw Qgalficz Mifto , ed è ad- re , eome il nottxo Poeta V attribuisce 

metti vò proprio dcir pccbio , che- qui -ali* animo. ^ ♦•" : 

euarda torco. Qui i podo metafori- (h). £' difetto c^vi , cioè » alh €&r* 

camente in 'fignifìcazioae Aìfintbie te, overo tra i' cortigiani, pereioche 

tnidé. Dante s' è fervito di quella efli non conoscono il vero fa^ne, 

parola, edhà detto: che è la virtù.* ' * - . 

Ondi eeffar le Jue operi bieche (e) Ciò vnol dire , che ì cortigiani' 

Sotto la mazza dT Ercole. non hanno alcuna (Hma ne per gli 

Attribuendo queft* addiettivo ali* ope- amici , ne per i parenti. 



xfi^ ATTO: QiUlN TO 

Cupidida é^ onori, a quella ingorda 
Fame d' avere , inviolabil fia. 
Or^ ioy (fl) eh' incauto , e di lor arti ignaro ' 
Sempre mi villi, e portai fcritto ;n fronte ' 
Il mio pènfiero , e difvelato il core , 
Tu puoi penlàr s* a (*) non fofpetti ftrali 
D' invida gente fui fcoperto (0 fegno. 
Dra. Or, chi dirà d* cffer felice in terra. 
Se tanto a la virtù noce (^d) V invidia ì 
Car. Uranio mio» fé da quel dì, che meco 
Paffò la mu& mia d' Elide in Argo , 
AvefTì avuto di cantar tant' agio, 
Quanta camion di lagrimar fempr' ebbi , ^ 
Con sì fublime flìl forfè cantato 
Avrel(/} del mio Signor 1! armi, egli pnori, 
Ch^ or (^) non avria(^}de k Meonia tromba ' 

(a) In qualche edizione moderoa li come (I è detta alla pag. 249. alla 

legge: Or* w, incauto; ma è errore, nota d. 

(W Percioche io non fofpettavo di (^> Che ora il mio'SIgno» non avreb- 

nulla, e non peniavo ad alcun tradi- be foggetto di portare invidia ad' 

mento, che mi potefTé efTer fatto. Achille a caufa, che Omero ha can- 

(e) Cioè, biffigliat; e dure fcoperto y tato del medefimo; volendo dire il 

percioche, non peniando di poter noftro Poeta, che egli averebbe can- 

effer tradito . egli non fi guardava tato le lodi del Tuo Signore si alta* 

dall' altrui inudie, e tradimenti. mente , che quedi non averebbe 

(d) L' invidia linoce alla virtù in avuto morivo dì deflderare un me- 

quanto all' opera, ma non tn quan- glior poeta. • 

to air abito , percioche il virtuoiè b) D* Omero , intefo per la meoni» 

non può efler tanto ofFefo dall' invi- tromba a caufa , che egli compofe l* 

dia, che perda la fiui viitìi, ma può Iliade, nella quale (i cantano batta- 

però elTere impedito di non poter in g)ie, delle quaU la tromba è proprio- 

molte cofe viftuo&mente operare, itromento,ocosidetto,perciocheilpa- 

eiTendogll per mezzo dell' invidia dred' Omero fii chiamato Mconio»o^ 

tolti i beni della Fortuna, i padroni, come altri vogliono , a caufa , che egli 

e le dignità, le quali cafe (bno in nacque in Meonia. Il noftro Poeta 

buona parte i mezzi di bene ope- fegue ciò , che ha detto Orazio neil^ 

lare. Ode 6. del Lib. i, e nell' Ode g^ 

(0 Tanto tempo, tanta comoditi. delLib. 4« 
(fi D' Alfonfo U. Duca di Ferrara y 
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Da invidiar Achille; e Co) la mia patria» 
Madre di (fr) Cigni sfortunati 9 andrebbe 
Già' per me cinta"((/) del fecondò alloro ^ 
Ma oggi è fatta (ò iecplo iqumano ?} 
U arte del poetar troòpo infelice. 
Lieto (0 niao > efca oolce^ aura cortefè 
Bramano i Cigni: t(f) non fi va in Pamafb 
Con le cure mordaci : e chi pur (*) garre 
Sempre col Tuo Dellino 9 e col di&gio^ 
Vien rocOf e perde il canto » e lamella. 
Ma tempo è già di ricercar Mirtillo. 
Benché (t) sì nuove » e sì cangiate i^ trovi ^ 
Da quel ch^ elTer fòlean , queue contrade 3 
, Che 'n efle appena i^ riconofco Arcàdia » 
Con tutto ciò vien lietamente ^ Uranio : 
Scorta non manca a peregrìn y ch^ ha lingua. 
Ma forfè è ben, (•) ch^ al più vicino oftello. 
Poiché fe^ ftanco y a ripofar ti refti. 

li 3 S C E- 

(a) Quefto è quel luogo fra gli altri quale fii coronalo da Cario V. Im- 
pia ìesnalato , nel quale vogliono peratore in Bologna » fedente Cle- 
alcuni/ che il Poeta noflro abbia vo- mente VII. 

luto parlar di fé medefimo, eiTendo (e) Vuol dire» che per efler poeta 

egli della medefima patria » che fu bilogna aver di che viver comoda- 

1* ArioClo: cioè, di Ferrara. mente, e bifogna, che iiano acca* 

(b) Per Ggrd vuol intender Poeti r lezzatf. 

ficcome Orazio neir Ode 2. del^b. f/) Vuol dire , che una perfona, 

4.^ chiamò Pindaro con quello no- che ha delle afflizzionl non può eOTer 

né, del quale anco tutti gli altri buon poeta. 

poetd fi fono moIttiBme volte ferviti, (g) Garrire figniiica sgridare , e ranh 

le) Perdoche anco V Arioito fi lamen- pognare; ed il Petrarca ha detto : 
ta in moltiflimi luoghi, che lafuaMu* Con Amor^ con Madonna ^ meco io 
(a fia ftata malamente ricompcnfata. garro. 

{d) Seguiundo il fentimento di co- (b) Ciò fi rapporta alfe parole , che 

loro, che vogliono , che il Guarini carino difle più fbpra pag. 244. 

parli qui di fé fteflb , egli vuol dire , Tomo canuto , onde partii già biofido. 

che Ferrara averebbe avuto il fecon- fi) Uranio non deve comparir più 

do poeta coronato d* alloro, come in Scena, e perciò il Poeta fa, che 

ebbe il primo , cioè V Ariofto > il Carino (Uca quelle parole. 
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se ENA SECO ji? DA. 
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Piangerò l^J0ii§6a<ei .. 

Ma noi)' di piddre ^ifiune : 
E^nyeod ifolatHa» . . 

f*iajigM>^ la «i» vitay'(<>) ogg^'ferbata 
A ye<krÌB tfri^eata 

La Ti({(a.-j e r cHi^te. 
d MóQtamd'i Mentano! 

T« fol co^ tiioi^aci » 
£ male intefi>Oràtioli^ e(»)-^ tuo , 
D* Amore-) e di mia iglià 
Diibre^zator iiijterbov ^ iar còtal ine 
\? hai tu condotta. AhiV^amtÒ^ ótenò iiicèrti, ' 
. De -gli 'Oracoli tuoi 
Són» pg;gi flati {£) i miei ! 
Ch' Óneilà contr* Amore 
1^ troppo frale (^ Tdiferàio 

In 

(a) Che oggi è fcrbata; ó veto, che T'^efetnpìò i|ellà fpfa. 
è ferbate a veder oggi &c, frf)»Titiro chtótpil* triétaferfcinènte 

.m Cioè , con Silvio tuo figliuolo , Oràcoli cid , ch« cfi|ft difle ntìU Scé* 
diffM:ez2ator flipfefbo d* Anlorc; e di ';>a 4; dcir Atto i. pagrsr.atiando 
mia figlia &c. 4iae: r 6 j/ 1 •" « 

(<r) Quefle parole hanno relazione a M^ f ìn&agb^ dometia Sic 
dò, che. egli diiTe nella Seena 4. (e) Difcft /riparo. 
flcU' Atlo I. |>ag.;37, quatìdò portò 
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la giovinetto OMrec^' .1 
£ aonnai fi^pa^aU' ; - ' ' - 
É femore mal ^^uardatai^ > l''y 
Mef. Se non^^inoiito^^&^pep r «Ha i^entt 
Non r lian portato»- 1! devm pur tFovwb. 
MaeccoU s'ionon^^roi,-; 

Quando ména il penfàii- ->' 

d da me tardi» eper-t&tr<mpaa:tempoy 

Vecchio padre in^iliee>^ ^ al -fin trovato i 

Che («) novelle 4;Varracol ^ . 

Ttt, (>) Che rechi tu he la- tua 'linguai II fèrro , 

Che ^^4lariaiaK'£g£a.i— • • 

Mef, Qj^efiQ4ioit jpà |> oatpoc^itteiio. B cóme 

L* hai tu per^Ucra viasì toftd i&tefo.^ > 

Tif. (e) Vkedla duo^e^. AùJ^ifWi^ e 'n jnan di lei 

Sta il ; vivef(^r'& ti moKÌre. t ^- ' - ' •• 

Tif. Beittdetco^ ÌU,tu , 'Che .ni' hot d» morte 

Tornato in vita. (>p>:eqme^niMì èùh/z^ 

S' a lei ila il noa^ttorirew^ - 

Me/. Perche- viver non^ vuole. • , • ■ 

Tif. Viver n<?p-¥uole> E qual follìa r induce 

A Sprezzar sì la vita? J^L* altiiii<moite-; 

£) fò tu non•Ja^(ÌBOvi^.<» 

Ha così fiifo il ibo penilero in ^^uefto, '< - 

Che fpende ogn'alcro ÌA^ran preghi, è parole^ 

Tif. Òr, che fi tarda? Andiamo.^ . . 

Me/. Fermati, (d) che le porte 

Del 

r«} Quali novelle. ■ gli 4foni«ii4t coih« I' abbia kpàto: 

(b) Che vuoi ta dirmi? Che viwi tu. bis Titiro non gli nTptonile fopra di 
annunzianli colla tua liiigua?. Vuoi, ciò ; anzi conte gii pare co& di aag 
to parlarmi del ftetfo,' che ftc. ' giòre importanza « gli domanda' fé la 
(e) U MeiT» fi narav^lia, die Titiro- fui. figliuola fia ancora in rkt. 
abbia iaputo coti preilo,'che ibna- (fi QueiH oftacoà fono trovati dal 
lilli era ifaita condonata a morte , e Poca con wtifizio per far iàpere la 

fìoria 
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Del Tempio ancor fon chiufè. 
Non fai tuj che toccar la tìm foglia ì 

Se non a piò Sacerdocal non lice ... ri 
Fin che non efca del Sacrario adorna * 
La dQ(Unata vittima a gli Altari ^ 
Tit. E s^ ella defle in tanto 
Al fiero filo proponimento effetto i 
Ate/! Non può » ch^ è cuftodita. 
Tit. In quefto mezzo dunque . 
'Narrami il tuttO) e fenza velo ornai 
Fa y che T vero n* Intènda. . 
Mff. Giunta dinanzi al Sacerdote (ahi vlfta 
Piena d^ orror !} la tua dolente figlia > 
Che traife j aon dirò da i circoilanti > 
Ma > per mia &5 (a) da le colonne ancora 
Del Tempio ftefle, e da le dure pietre , 
Che fenfo aver parean» lagrime amare» 
Fu quafi in un fol punto 
Accufatai convinta, e condannata. 
Tif. Mifera figlia ! E perche tanta fretta ? 
Me/ Perche de la difefà eran gP indizi 
Troppo maggiori, e certa 
Sua [b) ninfa, ch^ ella in telUmon recava 
De r innocenza fua i 
Ne quivi era prefente , ne fu mai 
Chi trovar la fapeffe. 



floria d* Amarilli dal tempo , che fii he fublto andato a foccorrer la fi* 

condotta al Tempio fino ad allora; gliuola. 

il che non fi farebbe pofiìito verifl- (a) Un fimile concetto ba Marco 

milmente fare fenza quefli impedi- Tullio nella belliffima Orazione fatta 

menci , che avellerò neceifità di trat- da lui a favore di Marco Marcello, 

tenere il padre » che altrimenti fareb- (b) Corisca. 
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I («) fieri iegni in tanto , 

£ gli accidenti moftruoii > e pieni 

Di pavento > e d' orror , che fon nel Tempio, 

Non pativano indugio : 

Tanto più gravi a noi, quanto più nuovi, 

E più mai non Tentiti 

Dsd (2^) dì 9 che minacciar 1^ ira celelle , 

Vendicatrice de' traditi amori 

Del Sacerdote Aminta, 

Sola cagion ^' ogni mi&ria nofira. 

Suda fangue la Dea: trema la terra: 

£ la caverna fòcra 

Mugge tutta , e rifuona 

D' infoliti ululati, e di fune(U 

Gemiti, e fiato si putente fpira. 

Che da V immonde fauci ' 

Più grave non cred' io 1' elali Avemo. 

Già ^c) con r Ordine facro 

Per condur la tua figlia a cruda morte 

Il Sacerdote s' inviava , quando , 

Vedendola {d) Mirtillo , (ò che ftupendo 

Cafo udirai !) s' ofFerfe 

Di dar con la fua morte a lei la vita , 

K k Ori- 

(•) Quefti fegni erano la cagione, che cioè con tutti gli altri Sacerdoti , Mi- 

la morte d* Amariili s' affrettava , nidri &c. Ordine fi prende qui ^er 

percioche Montano credeva ipfieme aflemblea, adunanza, congregazio- 

con tutti gli altri , che quei fegni sì ne &c. 

nK)(buofi non farebbero celTati pri- (d) Mirtillo, vedendo, che Amariili 

ma di fodisfare alla legge, che fi ere era condotta a morte, s* offèrfe &c. 

deva domandar la morte di quella Ecco V azzione del Fastor fido , la 

ninfa. quale ferve per adempimento dell* 

(b) Da quel giorno in qua, che altri Oracolo , poiché la fedeltà di queflo 

fegni fpaventofi minacciarono &c. pallore è si grande , che fi offerisce 

(0 Con tutte le altre perfone (acre , di morire per ialvar Amariili. 
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Gridando ad alta voce : 
Sciogliete quelle mani , (^ali lacci indegni j) 
Ed ih vece di lei , eh' effer dovea 
Vittima di Diana, 
Me traete a gli Altari , 
Vittima d' Amarilli. 
7/>. Ò di &dele amante, 
E di cor generofo atto cortefe ! 
Me/. Or , odi maraviglia ! 
Quella 3 che fu pur dianzi 
Sì da la tema del morire oppreflk , 
Fatta allor di repente 
A le parole di Mirtillo invitta ^ 
Con intrepido cor così rilpofè : 
Penfi dunque , Mirtillo , 
Di dar col tuo morire 
Vita a chi di te vive ? 
d(fl) miracolo (b) ingiufto! Su, MiniOri, 
Su, che fi tardai Ornai 
Menatemi (e) a gli Altari. 
Ah , che ((/} tanta pietà non volev' io ! 



Sog. 



(a) Fércioche , fé Mirtillo è la vita timore , che ella in tutta la Sce- 

d* Amarilli , farebbe miracolo, che, na 5.- deir Atto 4. moflrò d' avere 

morendo quelli» non morifTe aach* per la morte, poiché, fé ella noa 

ella. aveffe amato V onedà, non averebbe 

(P) Perciochc , eflendo condannata pofTuto refiftere alla Aia grandiiiima 

come colpevole Amarilli, e non pafllone , e perciò nella Scena 4. dell* 

Mirtillo, a lei tocca a morire, e non Atto 3- pag- 127- diffe : 
a lui, Piaceffk pur «/ Gel &c. 

(e) Il noflro Poeta fa con artifizio , (d) Quello il può chiamare un altro 

iche Amarilli non voglia acconfen tire,- miracolo; cioè, che Mirtillo , il quale 

che Mirtillo muoja per lei , conos- ha pianto , e fofpirato tanto per tro- 

cendofi da ciò la di lei grandé'oneflà, vare tn* Amarilli una minima fcincilla 

che ella ha antepofb adunafnor tan* di pietà, ora ix dolga d* averne tro^ 

to grande, che ora le toglie tutto il vatà troppa^ Ma quello luogo aiEcu* 

r4 



SCENA SECONDA^ af^ 

(Soggiunfe allor Mirtillo) 

Toma cruda, AmariUi, 

Che cotefta pietà sì difpietata 

Troppo di me la miglior parte offende; 

A me tocca il morire. Anzi a me pure , 

(Rifpondeva AmariUi) che per legge 

Son condennataj e quivi 

Si contendea tra Jor, come s^ appunto 

Fofle vita il morire , il viver morte. 

Ò anime ben nate ! d coppia degna 

Di fempiterni onori ! 

d vivi , e morti gloriofi amanti ! 

Se tante lingue avcffi, e tante voci, 

Qiiant' occhi («) il cielo , e quante arene il mare, 

Perderian tutte il fuono , e la fiivella 

Nel dir^ a pien le voftre lodi immenfe. 

Figlia {h) del cielo eterna, 

E gloriofà Donna , 

Che {e) r opre de* Mortali al tempo involi. 

Accogli tu la bella iftoria, e ferivi 

Con lettre d' oro in folido diamante 

L' alta pietà de V uno , e T altro amante. 

Kki Tif. 

rà Mirtillo deU* oneftà d* AmariUi , (h) Parlafi qui o alla Fama, o alla 
percioche verifimile non farebbe. Gloria,- ma io credo , che fi parli 
che ella volcffe ora morir per lui , più tofto alla feconda , poiché la Fa- 
fe avefle neir animo altro amore , ma non è degna di celebrare quefto' 
come Corisca nella Scena 6. dell' gran fatto , tanto per cffer aliai mi- 
Atto 3. pag. 151. e 152. gli aveva nore della Gloria, quanto anche per 
fatto credere; e di qui nasce la ne- non effer cosi (incera , come èia Glo- 
ceflità di far, eh* Amarilli contenda ria, la quale non fi può prendere ih 
con Mirtillo , effendo ciò un fegno mala parte, come la Fama, 
manifeftiffimo , che ella ha un grand' {e) Anco ciò è comune alla Fama , 
amore per lui fola ni^i queda non dura tanto » e non è" 
<flÌ Quante ilclle ha il Ciclo. cosi univerfale, come la Gloria. 
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Tit. Ma qual fin ebbe poi 
Quella mortai contdà? 
Me/. Vinfe Mirtillo, (d che mirabil guerra > 
Dove (4 del vivo ebbe vittoria {b) il morto !> 
Perocbe *1 Sacerdote 
Diffe a la figlia tua: c^uetati, Ninfa > 
Che campar per^altnu 
Non può , chi per altrui s^ offerfe a morte j 
Così la legge noftra a noi prefcrive. 
Poi comandò , che la donzella fofle 
Si ben guardata, che '1 dolóre eflrema ' 
A difperato fin non la traejDTe. 
In tale flato eran le cofe , quando 
Di te mandommi a ricercar Montano. 
T/V. In fomma egli (e) è pur vero, 
Senz^ odorati fiori 

Le rive, e i poggi, e fenza (d) verdi onori 
Vedrai {e) le felve a la ftagion novella, 
Primia che fenza amor vaga donzella. 
Ma, fé qui dimoriam, come lapremuo 
L^ ora di gir al Tempio ? 
Me/. Qui meglio aifai, che altrove ^ 
Che quefto appunto è 1 loco , ov^ effer deve 
Il buon Paftore in facrificio offerto. 



(a) Cioè, d' AmarHir, alla quale il ftagion novelta le rive , ed i poggv 

Sacerdote diffe , che doveva vivere , fenza odorati fiori , e le felve fen- 

polche , fecondo la legge , Mirtillo , za &c. 

che s* era offerto di morir per lei, {d) Vuol intender delle foglie, poi- 

non poteva viver per lei. che quefte fono verdi, e fono V or- 

(V) Cioè , Mirtillo , che doveva mo- namento degli alberi , e perciò V' 

Tire . poiché , fecondo la detta legge, onore dei ìncdefimi. 

chi V offerisce di morir per altrui , (e) Tutto quefto concetto è una imU 

non può viver per altrui. tazione d' un luogo d' Ovidio neR" 

(0 Egli è pur vero, che vedrai a la Arte d' amare. 



SCENA SECONDA i6t 

Tit. E perche no nel Tempio ? 
Me/. Perche fi dà la pena 9 ove fu il fallo. 
Tit. E perche no ne P antro. 
Se ne V antro fu il fallo ? 
Me/, ^a) Perche a fcoperto ciel fàcrar fi deve. 
Tit. Ed onde hai tu quelli mifteri intefi > 
Me/ Dal Miniftrp maggior. Cosi, die* egli. 
Da r antico Tirenio averintefo. 
Che ^1 fido Aminta , e P infedel Lucrina 
Sacrificati foro. 

Ma tempo è di partire : ecco che fcende 
La iacra pompa al piano. 
Sarà forfè ben fatto» 
Che per (jueft' altra via 
Cen^ andiam noi per la tua figlia al Tempio^ 



SCENA TERZA. 

Coro di Tajlori^ Coro di Sacerdoti^ Montano^ 

Mirtillo. 

0{b) FIGLIA del gran Giove : 
d (e) Sorella del Sol, eh' al (d) cieco mondo 

K k 3 Splendi 

(«) Qui biibgna avvertire , che tutte nel Lib. 6. delle Tue Metamorfofì. 
quelle clrcoftanze , che riferisce il (e) Percioche nacquero amWdue di 
Meflb, del luogo, ove Mirtillo deve Latona ad un parto; fì può dire an- 
efler facrìfìcato , fono addotte per coSor^/Za in CDnfìderazione,cheiI So« 
hi^ che abbia del veriliroile, e per le^ed ella fono i due Luminari , il pri-' 
far, che (la neceflaria, che U iàcrìfi- mo del ^orno, e V altro della notte. 
zio fi èiccia in Scena. {d) Percioche , quando la Luna non 
(Jb) Come Diana foffie figliuola di rifptende , la notte è oscura» e te- 
Giove, Ovidio chiaramente lo moftra nebroù. 
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Splendi (») nel primo del (*) Febo fecondo. 

Co. S. (0 Tu , che col tuo ritale , 

E temperato raggio 

Scemi r ardor de la fraterna luce, 

Ond© quaggiù produce 

Felicemente poi V alma Natura 

Tutti i fuoi parti, e fa d* erbe, e di piante, 

D^ uomini , e (d) d' animai ricca , e feconda 

JJ Aria, la Terra, e V Onda, 

(Deh!) ficcome in'altrui (e) tempri V arfura. 

Cosi fptgai in te V ira , 

Ond' oggi Arcadia, tua piagne, e fofpira. 

Co. T. O Figlia del gran Giove : 

Ò Sorella del Sol , eh' al cieco mondo 

Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

Mon. Drizzate omai gli Altari, 

Sacri Miniflri ; e voi , 

Ò devoti Pallori, a la gran Dea 

Reiterando le canore voci. 

Invocate il fuo Nome. 

Co. y. d Figlia del gran Giove ; 

d fò- 

(a) Tutti gli Adrologi d' accordo di- (d) Dice <f animai in .vece, di dire 
cono , che il primo cielo dopo la fpe- a' animaii, 

ra del fuoco fia qjiello della Luna. («) Qui è da avvertire , che , quan- 

(b) Come un fecondo Sole , feguen- tunquc gli effetti di Diana , come 
do ciò , che dice Ariftotele nel Lib. Segno celefte , (ìano molti ,. nondi- 
4. della generazione degli animali, meno il noftro Poeta con iìogolar 
il quale chiama la Luna un altro So- giudizio ha toccato folaaieote quel- 
le minore. lo, che è proporzionato alla materia, 
(e) Tutta quella orazione del Coro della quale fi tratta : perdoche , vo- 
de' Sacerdoti è tolta di pefo dal me- lendoff fpegncre l' ira di Diana , la 
defimo Arinotele nel fopra citato medefima vien lodata per la vtrtii, 
luogo, il quale merita d' eflfer letto, che ha di fmorzare 1' ardor del Soie, 
per vedere come fia dal nodro Poeta che ha pur qualche fimboio con la 
si bene, e si elegantemente elpreflo. collera. ^ 
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d Sorella dèi Sol, eh' al cicco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 
Mon. (a) Traetevi in difparte , 
Paftori, e fervi miei: ne qua venite, 
Se da la voce mia non lete modi. 
Giovane valorofo , 

Che per dar vita altrui , vita abbandoni , 
Mori (^) pur confolato : 
Tu con un breve fofpirar , che morte 
Sembra a gli animi vili , 
Immortalmente al tuo morir t* involi : 
E ) (0 quando avrà già fatto 
U invida età dopo mill' anni , e mille 
Di tanti nomi altrui V ufato fpempio. 
Vivrai tu allor di vera fède elempio. 
Ma, perche vuol (d^ h legge. 
Che taciturna vittima tu moja. 
Prima che pieghi le ginocchia a terra , 
Se cofa hai qui da dir, dilla ^ e poi taci. 
Mir. Padre, che padre di chiamarti, ancora 

Che 

(a) Ciò ferve per riverenza del Saaì- diofo, doppo mille anni, e mille, 
fizio , percioche non conviene , che averà fepolto neir oblio tanti altri 
perfone non facrc vi fi apprefiino ; nomi , tu allor vivrai &c. 

e ciò dilTe anco la Sibilla apprefTo (d) (^ueiìa legge è poda con artifizio» 
Virgilio, nel Lib. 6. dell* Eneide ver. acciò Mirtillo non fi trovi prefente 
258. Ciò ferve ancora acciò Dameta quando nella Scena 5. di que(V Atto 
non fenu ciò, che dirà Carino nel- u farà il riconoscimento di lui. Ve- 
la Scena s« ài queft* Atto , mentre ramente non era convenevole , che 
Montano parlerà con lui di quei par- egli redafie sì lungo tempo colle gì- 
tìcolari , che appartengono al rìco- nocchia a terra fenza dir nulla ; e per- 
noscimento del tuo figliuolo. ^ ciò li fa, che, molTo dalle lacrime di 

(b) Quanto più quefta vittima urna- Carino, rompa il filenzio, e che da 
na era ben difpollaamorire, tanto pia ciò ne nasca la neceflltà di ricondur- 
coloro credevano, che folle propria lo al Tempio, come fi vedrà nella 
a placar V ira della gran Dea. detta Scena. 

(e) Cioè , e quando il tempo invi- 
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Che morir debbia per tua man 3 mi giova ^ 
Lafcio il corpo a la terra ^ 
£ lo fpirto a colei 9 ch^ è la mia vita. 
Ma, s* avvien, ch^ ellamoja. 
Come di far minaccia , (oimèf) qual parte 
Di me refterà viva? - 
d che dolce morir quando fol meco 
Il («^ mio mortai moria , 
Ne oramava morir (t) V Anima inia! 
' Ma 5 fé merta pietà colui y che more 
Per (0 foverchia pietk, Padre cortefe^ 
Provedi tu , eh' ella non moja 1 e eh' io 
Con auefta fpeme a miglior vita pafll. 
Paghiii il mio Deftin de la mia morte : 
Sfoghifi col mio ftrazio ; 
Ma, poi eh' io farò morto,(ah!)non mi tolga» 
Ch' 1' viva almeno in lei 
Con r alma da le membra difunìta» 
Se d' unirmi con lei mi tolfe in vita. 
Mou. A gran pena le lagrime ritegno. 
Ò noftra Umanità quanto fé' frale ! 
Figlio, (la di buon cor, che quanto brami 
Di far prometto : e ciò per quefto capo 
Ti giuro, e quella man ti do per pegno. * 
Mir. Or confolato moro , e confòlato 
A te vengo , Amarilli : 
Ricevi il tuo Mirtillo , 

Del 



(fl) Il mio corpo : ciò che era di mor- quella pietà è fuperflua , è tale nella 

tale in me . perfona d! Mirtillo » confiderato co- 

Amarilli. me puro uomo , ma tale non è in 

, , Edrema » foprabondante , gran- quelto pallore , conliderato come 

diiSma &c. ma non fuperflua; e fé amante fedele. 



w 

(e) 



SCENATERZA- i6s 

Del tuo fido paflor V anima prendi ^ 

Che ne V amato nome d^ Amarilli 

Terminando la vita , e le parole , 

Qui piego a morte le ginocchia: e taccio. 

Mon. Or non s^ indugi più. Sacri Afiniftri^ 

Sufcitate la fiamma 

Con (a) V odorato^ e liquido bitume > 

E, Ipargendovi fopra incenfo, e mirra > 

Traetene vapor , che 'n alto afcenda. 

Co. T. Ó Figlia del gran Giove ; 

d Sorella del Sol , ch^ al cieco mondò 

Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 



SCENA dU ART A. 

Carino^ Montano ^ Nicandro^ Mirtillo^ 

Coro di Taftori. 

CHI Tide mai sì rari abitatori 
In sifpefli {b) abituri ? Or , s' io non erro^ 
Eccone la cagione: 
Velli (e) qua tutti in un {d) drappel ridotti. 

LÌ Ó quan- 

(a) In alcune edizioni manca tutto (e) Vedili qua tuui , cioè » £ccoU 

quedo verfo. qua tutti. 

{b) abituro è voce antica ufata dal (d) Drappello figninca molte volte in- 

Boccaccio « e corrotta in molti Tedi fegna , o bandiera , e qualche volta 

da chi non I* intefe » o non la co- moltitudine di uomini, radunati (otto 

nobbc , e vuol dire abitazione. Gio. la medeflma bandiera ; Onde Carino 

Villani, il Sacchetti, Pietro Crescen- vuol dire: Eccoli qua ridotti tutti iit- 

zio , ed altri buòni Scrittori Tene fo- £cme , o tutti in iiu' iHeSo luogo, 
no fervitL 
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Ó quanta ^urba ! d ijuanta ! 

Com' è ricca , e fblenae ! Veramente 

Qui fi fa Sacrificio. 

Mon. Porgimi il vafcl d^ oro j 

Nicandro , ov* è ripofto ' 

L^ almo (a} licor di Bacco. Ni. Eccotel pronto^ 

Moj$. Così il fangiie innocente 

Ammollisca il tuo petto » o ianta Dea , 

Come rammoii)idiice 

U incenerita , ed arida favilla 

Quella d' almo licor cadente ftilla. 

Or tu riponi il vafel d' oro y e pofcia 

Dammi il nappo d^ argento. ///.Eccoti il nappo.. 

Mofi. Così P ira fia fpenta , 

Che dello nel tuo, cor perfida ninfe > 

Come fpegne la fiamou 

Qiiefta cadente (b) linfa. 

Car. Por quefto è Sacrificio , 

Ne vittima ci veggio. 

MoH. Or tutto è preparato 5 

Ne manca altro che '1 fin. Dammi la {cave. 

Car. VQg^ io forfè, a m** inganno, un, che nel tergo 

Ad uom lì ralFomiglia , 

Con le ginocchia a terra .^ 

E^ forfè egli la vittima ? Ó mefchino ! 

Egli (e) è per certo » e gli tien già la mano 

Il Sacerdote in capa 

Infelice mia patria! Ancor non hai 

L^ ira del del dopo tant^ anni ellinta ^ 

ée) Cioè il vino», del quale ognune^ (b) Acqua. 

la, die Bacco è (lato inventore. (e) Egli è pcc certo la vìttima.. . 



SCENA dlTART A. %6r 

C^ T. d Fidia del gran Giove : 
ò Sorella del Sol^ crC al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 
Mtm^ Vitidice Dea) chela privata colpa 
Con publico flagello in noi ponifci ^ 
(Qosi ti piace , e forfè 
Cosi ila ne 1' abifFo 




vaUè 

A diifetar quella gioftiria ardente ^ 
Che (a) del ben noftro ha fere j 
Bevi quello innocente 
Di volontaria vittima » e d* amante 
Non men d^ A minta fido 9 
Ch^al &cro Altare in tua vendetta uccido. 
Co. !P. d Figlia del gran Giove : 
Ó Sorella del Sol 5 cn^ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 
Mon. Deh ^ come di pietà pur ora il petto 
Intenerirmi fento ! 
Che 'nfolito flupor mi lega i fenfi ! 
Par 3 che non oli il cor, ne la man poiTa 
Levar quefta (*> bipenne. 
Car. Vorrei prima nel vifo 
Veder quell^ infelice , e poi partirmi , 
Che non poiTo mirar coia si nera. 

LI 2 Mon^ 

(a) Montano non vuol dire , che la /i fi dice metaforicamente in cambio 

giudizia è nemica del noflro bene, di defidirare ardemememeuna co/*, 

ma anzi, che cerca, e che delidera (h) Scure, 
ogni noitro bene; Aver fete ^ una co- 
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MoH. (a) Chi sa 5 che ^n faccia al Sol , benché tramonti. 
Non fia &II0 il facrar vittima umana ^ 
E per ciò la fortezza 

Langiiifca in me de V animo, e del corpo? 
Volgiti alquanto , e gira 
La moribonda faccia in verfo il Monte/ 
Cosi ila ben. Car. Mifero me, che veggio! 
Non è quello il mio figlio, 
11 mio caro Mirtillo ? 
, Mo. Or poflb. Ca. É troppo deflb. Afa.Z 1 colpo libro. 
Car. Che fai, facro Miniftro? 
Afon. E tu 5 uomo profano , 
Perche ritieni il facro ferro, ed oli 
Di por tu qui la temeraria mano ? 
Car. O' Mirtillo , Ben mio ! 
Già d' abbracciarti in sì dolente guifk . • . • 
NL {b) Va in mal ora infoiente, e pazzo vecchio. 
Car. Non micredev'io mai. iV/. Scodati dico. 
Che con impura man toccar non lice 
Cofa facra a .gli Del Car. Caro a gli Dei 
Son ben anch' io, che con la fcorta loro 
Qiii mi condiiffi. Mon. Cefla , 
JN leandro, udìamlo prima, e poi fi parta. 
Car. Deh! Miniftro cortefe. 

Prima 

(^a) Montano attribuisce al'a fuperfll- (b) Qui (I deve avTcrtire , che , do* 

zione il non potere efcgutre il Tuo vendolt quel Sacrifìcio nella perfona 

uffizio , credendo , che m cofa mal del Sacrificatore paflTar con animo 

fatta il f9r voltar Mirtillo colia faccia inalterato da qualfivoglia perturba- 

verfo il Sole. Quella fuperftizione zione. Montano harifpolloaCarino 

fa naicer la necefCtà di far voltar con animo pacifico, e fenza adirarli; 

Mirtillo colla faccia verfo il Monte, Ma Nicandro, che non era in obligo 

« di là' viene. Che Carino può ben d* eflcr cosi moderato, s* adira , e 

vedeilb , e riconoscerlo per fuo rifping^ quello vecchio con villane 

figlio. parole. 



I 

I 
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Prima che fopra il capo 
Di quel garzon cada il tuo ierro» dimmi 
Perche more il mefchino > io tene prego 
Per quella Dea > ch^ adori. 
Mon. Per Nume tal tu mi fcongiuri» eh' empio 
Sarei , fé tei negaflì. 

Ma, che t' importa ciò ? Ca. Più, che non credi* 
I4on. Perch' egli fteflb a volontaria morte 
S' è per altrui donato. 
Car. Dunque per altrui more ? 
Anch*^ io morrò per lui. Deh!. Per pietate. 
Drizza in vece di quello 
A quello capo già cadente il colpo. 
Mon. Amico , tu vaneggi. 
Céur. E perche a me fi nega 
Qiiel , eh' a lui fi concede ? 
Mon. Perche fé' foraftiero. G^r. E s' io non fufll? 
Mon. Ne fare anco il potrefii % 
Che («) campar per altriii 
Non può chi per altrui s' ofFerfe a morte.- 
Ma dimmi; chi fé* tu, le pur è vero> 
Che non fii foreftiero ? 
A r abito tu certo 

Arcade non mi fembrL Car. Arcade fono.. 
Mon. In (]ueila terra già non mi fo vviene 
D' averti io mai veduto. 
Car. In queda terra nacqui , e fon Carino , 
Padre di quel mefchino. 
JMotf. Padre tu di Mirtillo P O^ come giungi 

LI 3 

(a) Quella è la medefima legge, che difFe y che Amarilli voleva morire per 
fu allegata dal Meffo nella Scena 2. falvar la vita a Mirtillo. 
di queft* Atto pagv 260. quando 
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A te fteflo 5 ed a noi troppo importuno ! 

Scollati immÀn tenente ^ 

Cile' col paterno affetto 

Render potrefti infnittuofo i e vano 

il Sacrificio noflro« 

Car. Ah , fé tu fiifll padre ! . 

ìiiòn. Soft padre 5 e padre ancor d^ unico figlio, 

E pur tenero padre , nondimeno ^ 

Se quefto folTe del mio Silvio il capo ^ 

Già non farei men pronto 

A far di lui quel, che («) del tuo fiir deggio ; 

Che facro manto indegnamente velie 

Chi per publicò ben del fuo privato 

Comodo non li fboglia. 

Ctf.Lafcia,ch^ io '1 baci ahnen prima ch^ e^ mora* 

JMon. E quello molto meno* Cfr. O^fangue mioì 

E tu ancor fé' sì crudo , 

Che non rifpondi al^tùo dolerite padre? 

Mir. Deh! Padre, ornai t' acqueta ....M. O*noi 

raefchini! 
Contaminato Cb) è '1 Sacrificio, d Dei ! 
Mir. Che fpenaer non potrei più degnamente 
La vita, che m' hai data. 
M(m. Troppo ben m' avvifai, 
Ch' ft le paterne lagrime collui 
Romperebbe il filenzio. 
Mir. Mifèro ! Qual errore 
Ho io commeflb ? d come 
La legge di tacer m* ufci di mente ! 

Mon. 

(a) Cioè , del too figlio. ma fecondo la legge non doveva 

(ò) Percioche, come fi è detto nella parlare. 
Scena precedente pag. 263. la vieti* 
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JMon. Ma che il carda? Su^Miniftri : al Tempio 
Rimenatelo tollo, . ' 

£ ne la iacra Cella mi- altra volta 
Da lui fi prenda il volontario voto. 
Qui (fl) pofcia riiomandplo 5 .portate 
Con euo voi per Sacrificio novo 
Nov^acaua, novo vino 3 è novo foco. 
Su )' Speditevi tofto > 
Che (h) già s' inchina il Sole. 



SCENA (QUINTA. 

Montano y Carino ^ Dameta. 

MA TU, vecchio importuno 3 
Ringrazia pur il ciel , che padre lei : . 
Se ciò non foffe, i^ ti farei ^per quella 
Sacra tefla tei giuroj oggi lentire 
Quel , che può T ira in me , poiché si male 
Ufi la foiFerenza. 
Sai tu forfè chi fono ? 
Sai tu , che qui con una fola verga 
Reggo r umane , e le divine cofe ? 

Car. 

(a) U efficacia del Sacrinzìo era ben' (b) Ciò ferve per la mifura del tem- 

hiterrotta, ma non già il voto, che pò, il quale , più che (1 può, fi deve* 

doveva durare nella perfona , che far noto agli (pettatori re chi confiderà 

f aveva fatto , la quale , avendo rotccf bene dal principio fino al fine quella 

Mfilenzio, era in obligo di nuova- Favola vedrà, che il Poeta nofiroha 

mente confermare U detto voto per cosi bene ofiervato quella regola , che 

ceremonia. quafi fi potrebbero contar le ore. 
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Cor. Per domandar mercede 

Signoria non s^ offende. 

Alan. Troppo t' ho ioTofierto : e tu per quefto 

Se^ venuto infoiente. 

Ne fai tu 5 che , fé (a) T ira in giufto petto 

Lungamente lì coce ^ 

Quanto più tarda fu ^ tanto più noce. 

Car. Tempeftofo furor non fu mai T ira 

In {b) magnanimo petto ^ 

Ma un fiato fol di generofo affetto , 

Che fpirando ne V alma ^ 

Quana ella {e) è più con la ragione unita > 

La {d) della 9 e rende a le bell^ opre ardita; 

Dunque ^ fé (0 grazia non impetro ^ almeno 

Fa , che giuftìzia i' trovi ; e ciò negarmi 

Per debito non puoi ; 

Che, chi (/) dà legge altrui. 

Non è da legge in ogni parte fciolto ; 

E quanto fé' maggiore 

Nel comandar, (^) tanto più d' ubbidire 

Se^ 

(a) U ira può effer buona , e catti- (i) Perclochc fen^a 1* ajuto dell* iras* 
va; Tira buona ubbidisce alla ra- cibile T anima languirebbe nell' opc- 
gione y ma non la cattiva : quella è re virtuofe , ne Riterrebbe le fati- 
furore , e r altra è moto placido che, ed i travagli, che in quelle s' 
dell' appetito ragionevole. Di quella incontrano. 

fi parla qui. {e) La grazia , che Carino aveva dl- 

(b) Magnammo fi prende qui per mandata, era il morire in vece di 
manfueto , e temperato , percioche la Mirtillo. 

virtù della manfuetudine fi efercita (f) Carino moUra, che chi dà legge 

intorno a quell' effetto dell* ira ; di altrui è fottopoHo alla legge in due 

modo che chi s* adira come , e quan- modi : cioè , coi far giuHizia a chi la 

do fi deve , fi chiama manfueto , ed chiede , e con olfervar la legge , di 

opera con virtù. cui egli è Confervatore , e Minillro. 

(e) Cioè, quando V intelletto prati- ig) Quefto è il primo modo, nel 

co non fi (compagna dalla ragione, in- quale i Miniftri della legge fono 

icfa qui fotto la voce alma. obligatl d' oflervarla. 



SCENA aU I N T A. 373 

Se^ tenut' anco a chi ^milizia chiede; 
£d ecco V tela chieggio : 
S^ a me far non la vuoi, («) falla a te fteflo^ 
Che 3 Mirtillo uccidendo 9 ingiufto fei. 
Mon. E come ingiufto fon ? Fa , che V intenda* 
Car. Non mi dicefti tu , che qui non lice 
Sacrificar d' uomo ftraniero il fangue ? 
Mon. DiJOTilo ; e difiì quel, che ^1 Ciel comanda. 
Car. Pur quello è foreftier , che &crar vuoL 
Mon.{b)E come foreftier? Non è tuo figlio? 
Car. (e) Baftiti quefto, e non cercar più innanzi ' 
Mm. Forfè perche (d) tra noi noi generafti*^ 
Ca. SpeiFo men sa chi troppo intender vuole. 
Mon.le)Mz qui s^ attende il fangue^e non il loco. 
Céi, Perche noi generai, ftraniero il chiamo. 
Man. Dunque è tuo figlio , e tu noi generafti ì 
Car. £ I fé noi generai , non è mio figlio. 
Mm. Non mi dicefti tu , ch^ è di te nato ì 
Car. Diflì, ch^ è figlio mio, non di me nato. 
MoM. Il fbverchio dolor t^ ha fatto infano. 
Cor. (/) Non fentirei dolor , fé fiiftì infano. 

M ra Mm^ 

(0) Qaefto è il fecondo modo ; doè, netti Scent i. dell' Atto %. pag. 5$. 

confervando ia legge , il che è far aedeva d' efler nato in Elide di Ca* 

giuflizia a fé fleflb. rino, benché il Poeta lo faccia parla* 

(b) Montano dice ciò , perctoche re equivocamente , per nascondere 

Carino nella Scena precedente pag. la verità fino allo fcioglimento delU 

269* dilFe: Arcade fono \ onde,eaen- Favola. 

do egli Arcade , non poteva il di lui (i) Cioè , qui in Arcadia. 

figlio efler for<?(lier<). (e) Cioè , ma qui in Arcadia la leg* 

{e) Carino rifponde in quella giiifa « gè dispone, che i figli degli Arcadi 

percioche mal volontieri fcopriva , Sano riputati Arcadi , ancorché nati 

che Mirtillo non fofle Tuo proprio fuori d* Arcadia. 

figliuolo , avendo fin' allora fatto ere- (J) S* io foffi pazEo^non mi affligge* 

dere tutto il contrario a Mirtillo , il rei della morte di Mirtillo. 

quale , come egli medcfimo dlffc 
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Mon, (a) Noaf uóifiiggiridDeiTor mal^ra^Q b fiolta 

Cir. (&) Come può (& malvagità. ed veco?. 

^«ic(i:)<3oidò può flàrixr ttO<figUo>> e non figlio ì 

Car. Può fikr((f) figlio ; èl amor ^ non rdi natura. 

Manx Dunque ^ s''è figlio tuo ^.(Oiionèilraiuero» 

E 9 fé non:è^. noa (/J hai ragione in lui: 

Cosi convinto ffi% padre, G) o non padre^ 

Cir. r*} Sempre di verità non è convinta 

Ciri ai parole è vinto. 

'Mim; !Sempe convinta è di colui la fede r 

Che nei (ho -finneliar fi; oontradice^ 

dh'Ti torno^a dir, che tu^ opra ingiuibtw 

Mbm ^pnt quefix!^ mia capo » 

£ fbpra ili capo (i) di mio iigUo^ cada 

Tatta^iq|nefia inguiiUzia* 

Cafi^ Tu tene pentirai* 

(a) Dicendo tu cofe , che fi contra- (/} Non eflendo tu il di lui padre», 

elicono ', e che (bno oppofte i' una non. bai ragione d* infirometterti per 

air altra « bifogna^ - neoedOTariament^ y liberarlo, dalla morte, 

che tu ila malvagio^ o, fé non ìei {g) Cioè,. efTendo tu padre diMlnil- 

tale, bifogna, che tu ila- pazzo. lOy o non eiTendoio. ' 

(>) Montano ha tacciato Carino .di^ Qi) Avvertafì qui, che Montano non 

aue cofe : cioè , di pazzia , o di ha coroprefo , o forfè , per meglio 

malvagità* Carino ha provato qui fo- fcoprir la verità di que(lo fatto , ha 

pra , che non- era pazzo , dicendo , fatto fembiante di non intender la^ 

che, fé fofle tale, non fentirebbcaf differenza, addotta da Carino, di fìllio 

fitizzione; adelTo prova, che non è naturale, e adottivo, e che Carin<r 

malvagio, percioche dice la verità , averebbe poffuto riipondergli con 

colla quale non fi potrebbe accordar pìii fondamento ; ma , portandogli 

la malvagità. quel rifpetto , che fi deve ai ma^io- 

(c^ Come può efibre, che uno fia fì- ri, toma fu i generali, e dice, che 

èlio, e che il medefimonon ila figlio molte volte per difetto d' eloqui 



Sito, e che il medefimonon fia figlio molte volte per difetto d' eloquenza 

ella fleflTa perfona? . reda di parole convinto colui , che 

d) Può /(fere , che uno fia figlio è vincitor di ragione. 

* amor ,* cioè , figlio adottivo , e (0 Montano intende parlar di Silvio, 



s 



che non fia figlio di natura. e non di Mirtillo , percioche quelli 

fe^Vuol dire: e, non efiTendo draniero» non è per anco conosciuto da lui 
è vittima capace d' efljer iàcri&cata. per fuo figlioi 
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Mm. Ti pentirai ben tu » fé non mi lafci 
Fornir T ufficio mio. 

Cér. In teftimon ne chiamo uomini, e Dei: 
Mw. {») Chiami tu forfè i Dei, eh* hai di^rezzati> 
Car. E , poiché tu non m' odi > 
Odami Ciclo , e Terra : 
Odami la gran Dea, che qui sV adora. 
Che Mirtillo è ftraniero, 
E che non è mio figlio , e che pro&ni 
11 Sacrificio fanto. Af««. Il ciel m' aiti 
Con quefl' uomo importuno. 
Chi è dunque filo padre , 
Se non è figlio tuo ? Cor, Non tei fo dire ; 
So ben, che non fon* io. 
Mon. Vedi come (») vacilli. 
É egli del tuo fiingue ì 

CirNe quello ancora. Mm.E perche figlio il chiami? 
Car. Perche V ho come figlio 
Dal primo di, eh* i* 1* ebbi. 
Per fin a queft* età fempre nudrito 
Ne le mie cafe, e come- figlio amato. 
MoM. Il comprafti ? Il rapiftì ì Onde 1* avefti? 
Car. In Elide 1* ebb* io , cortefe dono 
D* uomo fdniìkTO.Mo. E quell* uomo ftraniero 
D* onde 1* ebb' egliì-Ctr. A lui 1* avea dat* io. 
Mon. Sdegno tu movi in un fol punto, e rifo. 
Dunque avefti tu in dono 
Quel, che donato avevi ? 
Car. Quel, eh* era fuo, gli diedi, 

M m 2 Ed 

Co") Ciò è detto ad Imitazione (TEn- cui egli era fratello. 

ripide nelle Fenlfle in perfona d* (b) Cioè, parli male a piopoGto, e 

Eteode, rispondendo a PoHnice, di fenza fondamento. . 
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Ed egli a me ne fò cortefe dono. 

Mon. E tu (poich' oggi a vaneggiar mi tiri) 

Ond' avuto V avevi f 

Car. In un cefpuglio d' odorato mirto 

Poco prima i' V avea 

Ne la foce d' Alfeo trovato a cafo» 

Per quello folo il nominai Mirtillo. 

Mon, d come ben favole fingi , ed orni ! 

Han (a) fere i voftri bofchi ? Gir. E di che forte \ 

Mou^ Come noi divorerò? 

Car. Un rapido torrente 

L' avea portato in quel cefpuglio , e quivi 

Lafdatolo (0 »^1 ^^^^ 

Di picciola Ifoletta, 

Che d' ogn* intorno- il difendea con T onda.. 

Mon. Tu certo ordifci ben menzogne, e fole. 

Ed (0 era ftata sì pietolà T onda. 

Che non V avea fommerfo? 

Son sì difcreti in tuo paefe i fiumi, 

Che nudrifcon gP infenti? 

Cor. Po&va entr^ una culla: e quella, quali 

Difcreta navicella, 

D' altra foda materia , 

Che foglion ragunar fempre i torrenti» 

Accompagnata, e cinta, 

"V avea 

(i\ Quafi , befendofi di lui , voglia (J) Cioè , e 1' aveva lasdato quivi 

dire : ò quanto fei pazzo , fé tu nel feno , cioè nel mezzo d' una 

t' immagini dì darmi ad intcader picciola Ifoletu, &c. 

fmili frottole ; e perciò gli dbmand» (f) Ctò , che Mentano dice in queiU 

le ih quei bofchi vi fono iiere , ve- quattro verfi , lo dice per befiàrfi di 

lendoeli in quefta maniera provare , Carino , e per fergli vedere , che 

che CIÒ che Carino diceva, era af- egli non crede le cofe, che gli dice, 

latto improbabile , peicioche le fiere parendogli, che lìaoo vane, ed in- 

avctebbero divorato il bambino. vcrifimilL 
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L' avea portato in quel celpuglio a cafo; 
Mon. (a) Pofava entr'^una culla? O. Entr' una culla. 
Mon. Eiambino in fàfce ? C^r. E ben vezzolò ancora. 
M(m. E quanto ha^ che fu quello ? Gir. Fa tuo conto^ 
Che fon paflati già dicianove anni 
Dal gran diluvio 5 e fon tant^ anni appunto. 
Mon. (y) d qual mi fento (<?) orror vagar per Tolla ! 
Car. CO £g^ Qon sa che dire» 
dfuperbo coilutne 

De le grand' alme ! d pertinace ingegno ! 
Che vinto anco non cede > 
E penia d^ avanzar cosi di fenno ^ 
Come di forze avanza* . 
Quelli certo è convinto ^ e lene duole , 
S^ io bene al mal intefo 
Suo mormorar P intendo, e'n qualche modo, 
Ch^ aveiTe pur di verità fembianza, 

M m 3 Coprir 

Ìé) Quello è quel fegno , che tfecef- vaffe tale. 
iu Montano a rtfaitirfi, perdoche (e) Ornun (i^ifica propriamente cfò, 
(li fi risveglia da queflo fegno* ki che i Toscani chiamano nVe22o,iI qua- 
memoria del fuo perduto bambino^ le nasce da gran paura , quando il fun- 
che con la culla fu rapito dal tof- gue , e gli fplrhì corrona af cuore , 
rente, come egli difTe nella Scena onde le membra rcflano fredcfe. Ve- 
4^ deir Atto I. pag. 33- onde co- dai! Virgilio nel Lib. 3. dell' Eneide 
minciafaimmaginarii» che Mirtillo fia ver. 29 30. 
il fuo perduto figliuolo. {à) Ciò , che dice qui Carino , fa 
(fr) Doppo che Montano ha ben' vedei chiaramente , che Montana 
efommato le ciroiìanze di ciò, che aveva detto quelle ultime parole fra 
ha detto Canno, comincia fcmpre fé medefimor percioche Carino- par- 
più a credere, che Mirtillo^ fia il la in modo, che fa conoscere, che 
Belio , che egli in quel tempo per- non fii ciò ,. che Montana ha detto ,. 
de, ma non ne nasce in lui alle- e quegli crede ^ che quelli non par- 



ì 




1 



propria figliuolo , quando Mirtilla, ti , non vogliono con&flarlo. 
ihc doveva eifex faaificato , fi tto- 
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Coprir Vorrebbe il fallo 

De r ofkinata mente. 

Mon. Ma , che ragione in ^ùel bambino avea 

Qiieir uomf drcui tu parli? Era fuo >fij^liot\ 

Gir. Quello non ci sa diri M^n. Ne mai di lui 

Notizia aveili tu maggior di queAa ì 

Car. Tanto appunto ne so ; («) vedi novdle^ 

M. (b) Conofcereftil taìCa. {e) Sol eh' io T vedafll 

Rozzo paftor a V abito, ed al Vifo, 

Di mezzana iWurà , e ai pel nero> 

D^ ifpida barba , e di fetofe ciglia. 

Mon. Venite a me paftori, e fervi InieL 

^àm. (d) Eccoci pronti. Man. Or niira 

A qual di quelli più fi fafTomiglia 

L' uomO) di cui parli. Ci/A quel, che teco |>arlap 

Non fol li raffomiglia , ' 

Ma quegli appunto è delTo ; 

£ mi par quello llelTo , 

Ch' era (0 vent' anni già , (f) eh* un pelo folo 

Non ha canuto, ed io fon tutto bianco. 

Man. Tornatevi in dilparte ; e tu qui meco 

Reftai Dameta, e dimmi: 

Conofci tu colhii ? 

(a) Come fé Carino dicelTe! vedete per ricoooscerlo ; e, per far vedere» 
di grazia che belle nuove ricerca che egli potrebbe riconoscerlo , fog- 
cotlui; overo, come fé dicelTe: ve- giunge: rvoso paftor, cioè, egli era 
di, o Montano , le novelle, che io rozzo pador &c. 

ti poflb dare intórno a ciò. Ma la (d) In qualche edizione moderna fi 

prima fpiegazione mi par la me- legge: eccoli; ma è errore. 

gliore. (e) Già fono vent' anni. In qualche 

(b) In qualche edizione delle me- edizione il legge : vent' anni fa. 
gliori (1 légge; conoscerèjiilf fenza il (fj Ciò è detto per far, che iia piii 
Pronome tu,* ma è errore. verifimile, che Carino riconosca Da- 
(e) Cioè, mi baderebbe di vederlo meta. 
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7)dm. . Mi !par. di sk> ma doye: 

Già^on so' dirti > o come. Cir.. Or io di tutto 

Beh^Ticòrdar fàroflo. ife&* A me tu prima 

Lafcia fevellar feco^ e noti t^ increfca 

D^ allontanarti alquanto. Cir. E. volontieri 

Fo quanto mi comandi^ Mo&^ f)r mi rifpondi > 

Dameta > e guarda ben. di iion mentire. 

Cor. Che fera quefto:, ò D^i! 

Man. Tornando tu da ricercar (già fono 

Veiìt^ annìì il mio bambia> che con la culla 

Rapi U fièra torrente >^ 

Non 'mi dicefU. tu, che le contrade 

Tqtce, che bi^iKiAIfeoj' cercate avevi 

Sena' alcun frutto ? ©^i. («) E perche ciò^ mi chiedi? 

ÌMmKì. Rifpondi k' quello puci Nooi mi dlceiU, 

Che ritrovai» non. V avevi ? T^nm» lì diffi. 

lìfon. Or 9 che bafnbin(> è c^Uo , i 

Ch' allor donafti in Elideca colui > 

Chequi t'ha conofciùto? ©4.0rfon vent'anni, 

E vuoi , che un vecchio fi ricordi tanto ? 

Mm. Ed egli è vecchloy e pur iène ricorda*. 

fDiiJ^iàtoftoeglivancff^a^itfw.Oril vedremo. 

Dove fei , peregrino ? &*EcGÓmi ^am. {h) d folli 

Tanto fotterra ! Mon. Q I>immi: 

Non 

(a) Quefto Dameta è Cmile a qjucl fcoprire quefto fatto. Egli dice ciò, 

fervo, die nel Tiranno di Sofocle pcrcioche qomincia a comprendere 

(copre il nascimento d' Edipo , poi- di qua! negozio fi tratti , ed anco 

che il detto fervo, interrogato dal percibche li ricorda dell' Oracolo, 

Re, comincia anche eglia non (ape- che gli aveva predetto il pericolo, 

re ciò * cl^ debba: rifpondeie , ed a che ora vede prefente. 

?iial fine fuffe inte^ogato. (e) Tutte quefte interrogazioni e 

^) duafi Dameta voglia dire: pia- riipofte, che leguono , fono una imiu- 

eefiea! cielo, che tu, o foreftiero, zione di Sofocle nel luogo citato qui 

Bon MH mai venato in Arcadia per fopra alla nota. a. 
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Non è quefto il paftor , che ti £è il dono? 

Car. Quello per certo. l)a. £ di qua! dono parli> 

Cor. Non ti ricordi tu quando nel Tempio 

De r Olimpico Giove , avendo quivi 

Da r Oracolo avuta * 

Già la rifpofta^ e dando 

Tu per partire , i' mi ti feci incontro 

Chiedendoti (0^^ quello. 

Che ricercavi, i fegni, e tu li defti? 

Indi poi ti conduiTi 

A le mie cafe, e quivi il tuo bambino 

Trovafti in culla, e mene fedi il dono? 

^am. Che vuoi tu dir per quello? Cor. Or, quel 

bambino, 
Ch^ allor tu sii donafli , e eh' io poi fempre 
Ho come figlio appreflb me nudrito, 
É U mifero garzon, eh* a quelli Altari 
Vittima è aeftinato. 

^Mi. forza del Deflino! Mo. knoor t' infingi? 
É vero tutto ciò , eh' egli t' ha detto ? 
^itm Così morto fufs' io , com' è ben vero! 
Alo. Ciò t' avverrà, s' anco nel reflo menti. 
£ qual cagion ti mofTe 
A donar quello altrui, che tuo non era? 
^am. Deh ! Non cercar più innanzi , 
Padron , deh non per Dio ! Balliti quello. 
Mon. Più (h) fete or mene viene. 
Ancor mi tieni a bada? Ancor non parli? 
Morto fé' tu , s' un' altra volta il chiedo. 
^am. Perche m* avea (O'r Oracolo predetto, 

(a) Cioè, i regni di quel bambino, (r) Vuole intender de!r Oracolo nei 
che tu ricercavi. Tempio di Giove Olimpico. ^ 

ih) Cioè, più voglia, o deiiderio! 
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Che 1 trovato bambin correa periglio y 

Se Mai tornava a le paterne cafe 9 

D^ effer dal padre uccifo. Ca. («) E guefto è vero; 

Che mi trovai prefente. ATi^ur. {f) Oimè,che tutto 

Già troppo è manifefto ! Il cafo è chiaro : 

Col (0 fogno y e (d) col Deftin s' accorda il fatto. 

Car. Ór 5 che ti refta più ì Vuoi tu chiarezza 

Di quella anco maggior ? Mon. Troppo fon chiaro^ 

Troppo dicefti tu, troppo intes' io. 

Cercato avels* io men , tu men faputo I 

d Carino > Carino, 

Come teco CO dolor cangio , e fortuna ! 

Come gli affetti tuoi fon fatti miei ! 

Quello è mio figlio, d Figlio 

Troppo infelice d' infelice Padre , 

Figlio da r onde (f) aflai più fieramente 

Salvato, che rapito. 

Poiché cader per le paterne mani 

Dovevi a^ facri Altari, 

E baenar de) tuo fangue il patrio fuolo ! 

CaK radre tu di Mirtillo ? d maraviglia ! 

N n In 

(a) n teflimonio di Carino fa moha fi è parlato qui fopra* 

fede in quello propoGco a Montano, (e) Percioche dianzi Carino fi dole- 

il quale , avendo voluto faper la ca- va come padre di Mirtillo , ed ora 

gtone , per la quale Dameta donò il Montano , che è vero padre , deve 

bambino , avcrebbe poifuto credere » aflai più dolerli di Carino , e perciò 

Chfe , tome quello fervo era ftaio dice: 

poco fedele nell* operare , cosi ora ^ ,. ir,^. ^,^,. r^ /v,^. ^. . , 
doveffe eiTer ancor tale ne; detti. ^^ S^ ^-^^ tuoi ftm fatti mei ! 

(b) Cosi Sofocle, doppo che Edipo (f) Percioche, fé V onda avefle itt- 
na conosciuto il ilio nascimento. gniottito quello bambino, la fierezza 
(t) Quello è il fogno , che egli ha farebbe Hata minore , che non è T 
raccontato a Titiro nella Scena 4. averlo confervato in vita per eflèr 
dell' Atto I. pag. 34, 3$. faaillcato dalle mani del padre. 

(S) Cioè, coir Oracolo, del quale • 
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In che modo il perckAi i 

Mon. Rapito fu da quel diluvio ocrendo"» 

Cbet^ftè addicevi. d€arp(a> pegno > 

Tu (0 fuitì felvQ aUor ^ «ìic ò perdei,, 

Ed or iòlo tì perd5>^ 

Perche^ ttoviajQ fci 

C#r. d Pro\?iden?a eterna , 

Con qual alto configlio 

Tanti accidenti hai fin' 2^ qui. foTpefi 

Per farli pei cader tutti in un piito t 

Gran cofa hai tu concetta: 

Gravida i^ di modruofo parto : 

O gran bene» gran maJe 

Partorirai tu certo. 

Mon. Quefto fu ^t\:^ ch^i m| prediflCb il (bj^^oa 

Ingannevole fogno, 

Nel mal troppo verace , 

Nel ben troppo bugiardo \ 

Quefk fii queir inclita {/) pietate^> 

Queir improvifo {à\ orrore > 

Che nel movet del férro 

Sentii fcorrer per P olia ; 

Ch' abborriva Natura un cosi fiero , 

Per man (fel padre , abominevol colpow 

Cor. Ma che ? Darai tu dunque 

A si nefando Sacrifìcio effetto ì 



^a) Cioè , Figlio. Quale egli parlò nella Scesa antece^ 

IVy Vuol dire » chie quando egli ere- dente pag. 267. 

oette dr aver perduto il fuo figlio , (^ Que^ è queir orrore ^ del qua* 



[Vy Vuol dire » chie q|uando egli ere- dente pag. 267. 
dette dr aver perduto il fuo figlio , {fì Que^ è que 
q;ae(U era &lvo , e che ora , che T ha le egli ha parlato più fopra nella detta 



ts6vato>, e che dovrebbe eiTer falvo. Scena pag. 267. quando difle: 
fta per perderlo ,. dovendo facrificarlo» Cht 'tifalito ftupor mi lega, i finfi ì 
(0 Quella pietà è quella > della 



SCENA a^I NT A. afj 

Mon.(a) Non può per altn man vittima umana 
Cader a quelli Altari. Car. II padre al figlio 
Darà dunque la morte ? 
JMtm. Così comanda a noi la noftra legge. 
£ qual Ikrà di perdonarla altrui 
Carità (t) si poffente, fé non (e) volle 
Perdonar a fé ftelTo il fido Aminta ì 
Car. ó malvagio Deflino > 
Dove m^ hai tu condotto! 
JMm. A veder di duo padri 
La fb cerchia pietà fatta omicida : 
La tua verfo Mirtillo ^ 
La mia verfo gli Del 
Tu credefH fàlvarlo 

Col negar d' eiTer padre , e V hai perduto : 
Io 9 cercando > e credendo 

N n 2 D^ uc- 

(a) Ciò apparisce eflèr verifimile, farlo, che fi daificafTe da fé medefi- 
percioche nel primo Sacrifizio, ordì- mo. Àvvertafi però, che quella vo- 
nato da Diana per vendetta d* Amin- lontà, dccennata in Atninca, non fi 
ta, il Sacerdote ilelTo, e non altri, riferisce alC atto di deliberare in qual 
doveva (àcrificar la perfida Lucrina, modo dovefle morire, cioè, fé do- 
come fi può veder dalla Scena 2. vcSé darfi la mòrte egK ftefib , o ri- 
deli' Atto I. pag. 19* ed è probabi- ceverla dalla mano d' un altre, ma fi 
le, che queflo cofhimc, fondato fu riferisce ali' atto deir elezzfone di 
tal precètto, fi fofle poscia oflTcrvato morire, o dì non motiite per Lucri- 
in tutte le vittime » che erano fiate na ; nei qua! atto egli era libero , e 
poi di tempo in tempo facrificate. poteva non voler morire. Dice dun< 

(b) Amore : afit^zzione. • que qui Montano , che Aminta non 
(e) Se non volle perdonar ^ cioè, fé non volle perdonare a fé flefTo , percioche 
perdonò. Alcuni , fpiegando queflo quedi volle morire -per Lucrina ; on- 
paffo alla lettera , negano poterti dar de , fapendo egli , che , morendo per 
queda volontà in Aminta , percioche, quella ninfa, bifognava, che fi daHb 
fé la legge comandava , che la vitci^ la morte da fé medtfimo , quando 
ma fofle facrifìcata per la mano flefik eleffe di morire fi fuppone necefifa- 
d* Aminta , come fi vede dalla Sce^ riamente , che ^elc^effc di morirò 
na 2. dell' Atto i. p. 19-9 egli non dalla fua fleffa mai)0 più toAo, die 
poteva voler effer facrifìcato da altra di facrifìcar Lucrina. 

mano , ma era affolutamentc necef- 
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D' uccider il tuo figlio. 

Il mio trovo, e V uccido. 

Car. (a) Ecco V orribil moftro, 

Che partorifce il Fato.^ O'cafo atroce F 

d Mirtillo mia vita ! É quqfto quello , 

Che m', ha di te V Oracolo predetto ? 

Così (*) ne la mia terra 

Mi fai felice ? Ò Figlio , 

Figlio! Di quefto fventurato vecchio 

Già foftegno, e fperanza, or pianto , e morte! 

Mon. Lafcia a me quefte lagrime , Carino » 

Che piango il fangue mio, 

Ah ! Perche fangue mio y 

Se V ho da Ipar^er io ì Mifero figlio t 

Perche ti generai ? Perche nafcefti ì , 

A te dunque la vita 

Salvò V onda pietofa> 

Perche tela toglieffe il crudo padre ? 

Santi Numi immortali, 

Senz' il cui alto intendimento eterno 

Ne pur in Mar un' onda 

Si move 5 o in Aria fpirto , o in Terra fronda , 

Qual sì grave peccato 

Ho contra voi commeflb, ond' io Ca degno 

Di venir col mio feme in ira al Cielo è 

Ma, s^ ho pur peccat' io , , 

In che peccò U mio figlio ì 

Che 

(a) Ciò ha relazione con quelle pa- di queft' Atto pag. 247. difle aver 
role dette più fopra pag. 282. ricevuto dall' Oracolo , il quale g}t 

GrwÀdafe" di mojintop paria. aveva promeflb , che in Arcadia fa- 

(b) Quefte parole hanno relazione rebbe felice col fiio Mirtillo, 
a la nfpolta, che egli nella Scena x. 



SCENA QiUfNTA* 28-f 

Che C") non perdoni a lui , 
E con un (») foffio del tuo (degno ardente 
Me, folgorando, non ancidi, ò Giove? 
Ma, fé ceffail tuo ftrale. 
Non cefferà *1 mio ferro. 
Rinoverò d' Aminta 
Il dolorofo efempio , 
• E («} vedrìw prima il figlio eftinto il padre > 
Che '1 padre uccida di fua mano il figlio. 
Mori dunque , Montano : oggi morire 
A (<<) te tocca , (0 a te giova. 
Numi, non so s* io dica 
Del Gelo, o de V Inferno ^ 
Che col duolo agitate 
La difperata mente ,. 
Ecco , il voftro fiirore , 
Poiché cosi vi piace , ho già concetto. 
Non bramo altro che morte : altra vaghezza , 
Non ho , che del mio fine. 

Nn 3 Un 

fa) Cioè perche non perdoni a lui, (e) Il dolore di quetta povero padre 
X fiiove' e perche non anodi me è cosi grande, che egli ntìn fi ricor- 
coo un folgore? , d««« quella legge da lui allegata a 

7*ì Monmo chiama il folgore /#» Carino nella Scena precedente pag. 
S xiirTW ardetite , perdoche, non è 269. la quale dice , che chi s offcr- 
ritro che una materia vaporofa , ed fé a morte per altnii non può cam- 
imuà; e . non potendo meglio di- par per altrui; onde fecondo quefta 
Aiaraìlo di quel ch^ fa Ariftotele legge la morte di Montano non g.o- 
nel Lib a delle Meteori, tradurrò il verebbe a falvar Mu-tiUo^, il quale 
T'»ftr. nel ouale . doppo aver difputa- in ogni modo dovrebbe morire. 
tó?o°tto gffitichi, cosidetermiha.- (d) Volendo feguire 1' efempio d'A- 
ma noi diciamo efler una medefima minU; ma nonpenià, che non può 
natura il vento (òpra la terra, il tre- farlo. ... o 

«.mJ« dentro la terra, ed il tuono {e) Perdoche crede, che in quefta 
SaTnuSe , non S'ondo altro fé- maniera falverebbe la viu a IVIix- 
condo la foftanza loro quefte tre co- allo. 
■ fc , che una fece* e&lazione della terra. 
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Un fiineilo desìo d^ ts^k di vita 
Tutto m^ ingombra, e par, che mi confòrte. 
A la morte , a la morte 1 
' Car. Ó infelice vecchio , 
'Come il lume maggiore 
La minor luce abbaglia , 
Così M dolor, che del tuo male r fbfito» 
Il mio dolore ha ^nto. 
Certo fe^ tu d^ ogni pietà ben degno. 



> > I 1 1 ■ i i»rf^fa<^— — »i 4 II > Il 



SCENA SESTA. 



loy Mont49to^ Carino. 

AFFRETTATI 5 mio Figlio, 
Ma con ilcuro palio % 
Sì ch^ io poiTa ièguirti, e non inciampi 
Per quello dirapato , e torto calle 
Col pie cadente , e (*) cieco. 

Occhio CO ^' ^ ^ ^"^^ ^0*^6 ^^^ ^0 



Oc- 



(à) La venuta di q«efto vecchio di- trovarlo, benché fiavecchiifimo: ed, 

moilra due cofe. L' una è 1* impor- efTendo tale, ha gran ragione df dire 

tanzadel cafo, che lo muove fuori del al Conduttore, che fi affretti rm^^c»- 

folito ad uscir dai Tempio , e per- ro naffo per la ragione , che fi legge 

ciò dice egli a colui , che lo guida , nel Teflo. 

affrettati, L* altra è il rifpetto , che (fi) Tirenio chiama cieco il piede im* 

egli mollra di portare alla perfona del propriamente; ma Io chiama tale, per- 

gran Sacerdote , col quale avendo cioche egli medefimo è cieco, 

tanta neceflìtà d* abboccarfi , non ha {€ i Quello luogo è prefo dalla Fe- 

mandato a pregarlo , che venga nel nilTe d' Euripide, ed anco per giu^ 
Tempio, ma egli flefro è venuto a.dizio d'ognuno è molto megliorato. 



S e E K A S E S T A. z^; 

Occhio de la cu», m^te : 

£ , quando &rai giunto 

Innaoù al Sacerdote a ivi ti &xm^ 

MoM, Ma non è quel , che colà veggk), il AolUo 

Venerando Tirenio, 

C3i'è(«) cieco in terra > e (*) tutto vede in cielo? 

Qualche gran coià il move ; 

Che ^ molt^ anni in qua non s^ è veduto 

Fuor de h £icra Cella. 

C4r, Piaccia a V alta bontà de* fommi Dei« 

Che per te lieto, ed opportuno giunga. 

Mon. Che novità vgg* io» Padre Tirenio? 

Tu jfiior del Tempio ? Ove ne vai? Che porti? 

77r. A te fok) ne vengo > . 

£ (e) nuove cofe porto» e (rf} nuovse cerco. 

Mtm^ Come teco non è T Ordine facro ì 

Che tarda? Anco non toma. 

Con la («) purgata vittima, e col rqfto, 

Ch* a r interrotto Sacrifìcio manca? 

Tir, Ó quanto ^eflb giova 

La cecità de gli occhi al veder molto ! 

Ch' allor (/) non traviata 

L' anima , ed in fé fleflk 

Tutta (g') raccolta» iliole 

Aprir 

• 

(à) Per la privazione degli occhi drf Mirtillo. 

fenfo. (0 Cioè , con Mirtillo doppo aver 

(h) Per la virth del lume , che , ef- egli di nuovo fatto il volontario voto. 

fendo egli indovino , gli ila negli (/} Cioò , non traviata , non diilrat- 

occhi della mente. ta , o non impedita dagli oggetti del 

(0 Vuol intender degli accidenti, fenlb. 

occorfi nel Tempio. fe) Tutta raccolta , cioè , ritirata in 

(d) E cerco nuove cofe, percioche lefleilaper contemplare le^ cofe in- 

^li cerca di iapere chi fia padre di tellettuali. 
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Aprir Qa) nel cieco fenfo occhi lincei. 
Non biiogna , Montano , 
Paffar si leggiermente alcuni gravi 
Non afpettati cali , 

Che tra V opere umane han del divino ^ 
Peroche {b) i fommi Dei 
Non con verfano in terra 5 ^ 

Ne favellan con gli uomini mortali 9 
Ma tutto quel di grande, o di ftupendo, 
Ch'' al (r) cieco Caio il cieco volgo afcrivc. 
Altro non è che favellar celefte : ' 

Così parlan tra noi gli eterni Numi : 
Quelle fon le lor voci. 
Mute {d) a r orecchie ,' e rifonanti al core 
Di chi (f) le intende. c3(/) quattro volte, e fei 
Fortunato colui 5 che ben le 'ntende ! 
Stava già per condur V Ordine facro , 
Come tu comandaci ^ il buon Nicandro 5 
Ma il ritenn^ io per accidente novo 

• Nel 

{a) Ciò vuol dire : far , che nella (e) Pcrcioche il vólgo accttfa fcmpre 
cecità $* incenda molto; ma Tirenio la I^'ortuna, ed il Cafo, e non actri- 
dice ciò figuratamente , prendendo buldce gli umani accidenti sdla Fro- 
gia occbi lincei p^r la villa dell' Intel- videnza. 

letto. 11 Lupo' cerviero , chiamato (d) Percioche parlano cogli effetti, 
altrimenti Lince ^ fecondo che dicono e da quedi effetti fi vanno jpongettu* 
gli Scrittori, ha la vifla acutifEma; rando i fentimenti delle divine am- 
onde egli chiama lincei gli occhi dell' monizioni , che rifuonano al euorc 
intelletto, percioche vedono più di mentre lo pungono, e lo fanno rlfen' 
quelli del fenfo. Il Petrarca Par. i. tire delle di lui colpe. 
Son. 202. ha detto : occhio cerviero. (e) Non tutti intendono quelle voci, 
(b) Ciò è tolto di pefo da anbellifli- ma coloro folamente , che fono di 
tno luogo di Marco Tullio neir Ora- bupna coscienza , e che fi dilettano 
zione prò dcmofua odQuirites^ al qual di bene operare, 
luogo, per efler molto bello, e no- (f) Imitazione di Virgilio nel Lab. i. 
labile, cosi per la fentei\za j come deh' Eneide, ver. 98. 
per la moralità, fi rimette il Lettore. 



S e E N A S E S T A. 2ÌÌ9 

Nel Tempio occorib : ed è ben tal 9 che» meotre 
Vo^ con quello accoppiandolo ^ che quaii 
In un medeimo tempo 
É oggi a te incontrato 9 
Un non so che d^ infblitOy e confufb 
Tra fperanza^ e timor tutto m^ ingombra, 
Che non intendo : e 9 quanto men V intendo , 
Tanto maggior concetto 
O buono 9 o rio ne prendo. 
Mm. Quel che tu non intendi 
Troppo intenda io miièramente, e ^1 provo. 
Ma dmuni : a te > che puoi 
Penetrar del DeiUn jgli alti fègreti^ 
Cola alcuna s^ afconde ? Tir. d Figlio , Figlio! 
Se (a) volontario fbfle 
Del profetico lume il divin^ ufo , 
Saria don di Natura > e non del Cielo. 
Sento ben^ io {b) ne V indigena mente , 
Che '1 ver m^ afconde il Fato 9 
£ li riferba alto fegreto in feno. 
QueAa fola cagione a te mi mode » 
Vago (r) d' intender meglio 
Chi è colui > che s^ è fcoperto padre , ^ 
Se da Nicandro ho ben intefo il fatto/ 

O o 



(a) Cioè , fé colui , che predice il all' abito. 

fuiuro, potefTe farlo ogni volta che (b) Dicefi mente ituUgefia con meta- 
egli volefTe, la Profezia farebbe un fora molto propria , percioche, co- 
dono della Natura , ma percioche me il cibo , quando non è ben dige- 
ella è fola grazia , che vien dal Cielo, rito , non può dar buon nutrimento » 
non può il Profeta antivedere le co- cosi la mente , quando non ha il 
fé future , fé non quando piace agli concetto ben ordinato , non può ti- 
Dei di rivelargliele ; e perciò la voce folverfi alla vera conclufione. 
volontarii (i riferisce all' ufo, e non (e) ElTendo io vago^ cioè defiderofi. 



S9Ò ATT O atr I N T'O 

Bi qùergaaon,, eh' b dcftìnato a morte. 
Moài IVop^o^ il- coiiòfèi d qttjmtitr "•'''< 
Ti dorrà poi, Tireniò^j •" ' ' • .'• 
Ch* ei ti ila tanto nottj Ve tanto cario ? 
7 ir. Lòdo la ttia pietk, (at) eh* ùttianà co& 
E* 1* aver degli afflitti' 
Comp^oneT ò Figlio ; iwndimeno : 
Fa pur, che feco i' parli. ' ' 

Mon. (b) Veggio feenVor, ehe T Cielo 
Qjianto aver già folévr, ' ^ .' 
Di prefaza virtut;c in te ro4>endeJ 
tal 




Vittima a la gj^ Pea?'- 

Mon. Son qntl' mifero- ptedipé^ ' «^ 

Di quel mffera !figfij>t ? ri::r 

rir. Di quel fi^Pkl?ór^, ' 

Che, per dar ?ita dtrui, s'^pfierfe a morte? 

Mon. Di quel, che fe',- merenda. 

Viver (e) chi gli ^ mòrte* 

Morir (d) chi gli die vita. Tir. E quefto è vero? 
JMon. Eccone il teftimonio; - -' 

Céir. Ciò che t^ ha detto è verOi 

Tir. 

■ ■ • 

(a) Quefte fono parole del Boccaccio eleggerebbe di morire, 
nel principio del Dccamerone. (d) Cioè il padre, che fa cagione 
{b) Montano riconosce ora effer ve- della di lui vita; e dice» che Mlrtìl- 
ro ciò, cheTirenioglidiffepiJifopra lo fa morire il padre, percioche , 
cpn queIleparoleO'fì^//o,F*^//o!&c. come egli dlffe nel fine della Scena 
(e) Percioche Mirtillo , morendo, fa precedente pag. aSS- è dispofto di- 
viver Amarilli, che è cagion della di lui prima uccider fé fte3b , che il» 
morte , poiché , fé non foffc V amor, figliuolo, 
che egli ha per quefla ninfa , non 



i 
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Tir. E chi fe* tu , che parli > Cor. Io fon Carino > 
Padre fin qui <H quel garzon creduto. 
Tir» Sarebbe cjueuo mai quel tuo bambino « 
Cheti rapì '1 diluvio? Mon, Ah ! Tu V hair detto, 
Tirenio. Tir. E tu per quello 
Ti chiami padre muero , Montano "i 
d cecità de le terrene menti ! 
In qual pro&nda notte. 
In qual fófca caligine d' eirore 
Son le noftr* alme immerfè, 
Quando (o) tu non le illullri, ò fommo Solei 
A che del fòper voilro , 
Infuperbice, ò miièri Mortali? 
Qomx porte di noi» :che ^ntende , e vede , 
Non è noftra virtù , ma viien dal cielo ; 
Eflb la ^ come' a. Ini fBace ^ . e toglie. 
d Montano > di meoite aflài più cieco , 
Che noli ibn^ io di yifia, . , .. 

Qual(»)pre{Ugio, (c)'qual Deihòne t^ ablniglia 
Sì, che,^ »• egli è ptìr vero, . ;., 
Che quel nobil ganon fia di te nato^ 
Non (rf) ti lafci veder , eh' oggi fe' pure 
Il più felice padre , 

Oo X B 

ié) Sta nob/Imente in metafora , per- quanto alta potenza riOvv. 

cloche quella .proporzione , che ha (0 Soggiiùige Tirenfo iwd B^m^^^ 

il Sole ÌQ far vedere gli oggetti vifibi-* percioché alcuna voltali ^^ftf^iae 

U, quell« medefìma (fe bene lenza lola operazione umana , la quote fii 

paragone f\k nobile) dice Tirenio , travedei^ con nezzi incogniti , oi^ 

che Dio ha nel far intender le cofe però natura!!, ed alcuna volta (1 dice 

intelligibili. iaj;u anco per òpera de* befh&iiì, è 

(h) Tr^Hgk figoifica qui ingann0't t pèì-ciò quello Vecchio abbraccia co- 

4ue(l' inganno non ha la caufà 4alla A queite due parti, 

pane della cofa , che fi trasforma, (fi Perciòehe il .prèlUgio ' nnon fof* 

ma da quella di colui , che vede , fia h vedere ciò , 'thè noii è , hìa toglie 

ciò in quanto all' organo , o fia in aficon la ViAa delle cofb , che fono. 
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Il più caro a gli Dei di quanti al monda 
Generafler mai figli? 
Ecco (a) V alto fegreto , 
Che m^ afcondeva il Fato : 
Ecco il giorno felice 5 
Con tanto noftro fangue , 
E tante noftre lagrime afpettato : 
Ecco il beato fin de^ no Ari affanni. 
O Montano , ove fei? Toma in te fteflar 
Come {b) a te folo è de h mente iifcito 
U Oracola famofo 5 
Il fortmiato Oracolo nel core 
Di tutta. Arcadia impreflb? 
Come 0) nel lampeggiar $ eh' oggi ti moftra 
Inafpettatamente il caro figlio , 
- Non fenti (i) il tuoh de la celefte voce ì- 
Non avrà prima fin quel che v^ offende ^ 
Che duo fimi del del congiungu Amwe .... 
(Scaturifcon dal core 
Lagrime di dolcezza in tanta copia , 
Ch' io non poflb parlar) mn avrà prima, .^l 

Nom 

(a) Ciò il riferisce a quelle paiole, nio a te fila 

che egli difle pih fopra pag. 289. (e) Imitazione del Sott. 88* del Pb- 

cioè: Sento ben io wW indi^efta^tnente trarca nella i. Parte. La Metafora 

fipr. e fi riferba ubo fegreto tnjeno* poi è bellifliina, e ben condotta; e 

(b) Pare a Tìrenio di veder si chia- per la parola /am/j^-^ùr fi intende qui 
jamente, clie il giorno felice della il riconoscimento ael figliuolo dìMon- 
ialute d' Arcadia è giunto , che s' tano , il qizal riconoscimento fi può 
imagina,. che tutti lo vedono con là dir limile a quel fubito chiarore , 
medefima chiarezza» eccettuato Mon- che di notte ra il lampo a^chi cami^ 
tano r il quale credè Tirenio efier na per le tenebre. 

impedito di veder ciò , per eflere (</) Si vuol intenderei* Oracolo, figu- 

opprefib dal dolore della morte » che rato fotto la parola tuofM), il quale è cosi 

crede doverfi dar« al ritrovato fìgliuo- proporzionato al fenfo dell' orecchio,, 

lo ; e per quella ragione dice Tire- come è 11 lampo a quello degl' occbL. 
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Non tvrà frimafin quel che v' vfftnde^ ■ 
Che duofemi del del CMgiimga Amore', 
E di Minna infedel P antico errore 
V alta futa à' nn TASTO R FFÙO ammende, 
OF) dimmi tu» Montan: quello pallore. 
Di cui fi parla » e che dovea morire , 
Non è femedel ciel, s' è di te nato? 
Non è Teme del cielo anco AmariUi ? 
E chi gli ha infieme avvinti altro che Amctfe ? 
Silvio m da i parenti , e fu per forza 
Con Amarilli in matrimonio llretto » 
Ed è tanto lontan , che gli ftrigneffe 
Nodo amorofb ) quanto 
L* aver^ in odio è da T amar lontano. 
Ma, s' eiàmini il rello, apertamente 
Vedrai , che di Mirtillo ha folo intcfo 
La &tal voce. E qual fi vide mai 
Dopo il cafo d' Aminta 
Fede d^ amor, che ^ ^guagliaflè a quefU^ 
Chi ha voluto mal per la fua donna 
Dopo il fedele Aminta 
Morir , fé non Mirtillo ? 
Quella è r alta pietà del PASTOR FIDO , 
Degna di canc^lar T antico errore 
De r infedele » e mifera Lucrina. 
Con queft'^ atto mirabile, e ftupendo. 
Più, che col fanone un^uio , 
L* ira del Ciel ff placa, 
£ (o) quel fi rende a la Giuflìzia eterna , 

O a 5 Che 

ci) Perdochc , come Lucrina coir in- colla fede ha gfu(hmente fodisfàtto a 
fedeltà aveva pecàM , cosi Mirtillo ciò, che non poteva ciTcr pagato col 

fan- 
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Che gik le tofiè il^feàùmle pkn^ó. . 
Qiiefla fii la evinci « che nohsìvtofto 

l'ai Teifi|>io a ']^iiióvar il roto, 

tatti '(0 ^' otóIhvofii^Bi. 
Non Mh più dalitO Simofecro etonio . 
Sudor di-£uigt^, e^itiù »od trema (0 il fiiolo. 
Ne ilrepltc^ pfirù , ii^ più piitente 
É la caverna &<sra ; ' tflzi da lei 
Vien sì dolee ^mtjtokk, sì-^gnùco .odóre. 
Che noti V avire1)be più fbanre il cielo, 
Se (i) voce, o fpiftò'<»ver potieile il oiblo. 
d alta Providenza, ò fommi Dei, 
Se le parole mie 
Fofler anime tutte» 
E tutte al voftro oìwre 
Oggile confecrafli, a le dovute 
Grazie non bafterian di tanto dono } 
Ma come polTo , ecco le 'rendo , <ò uriti 
Numi del ciel, con le giaocchia. ateto 
Umilemente. d <]aaèQto' 
Vi fon io debitor, perCh' oggi mo. 

Ho 

fangue umano ; e per quella ragione (a) DI queC.i fegni fece menzione 

nel fecondo Coro pag. 98. fi dice: E^afto 'nella Scttz 3. dell' Atto 4.. 

Cbe per lagrime^ efangi^ pàg, ridi-; iDa 'md\tq piix nella 2. di 

Di tanf alme innocenti ancor non queib* AtCo.pagf 257. gli fpecifìca il 

langue. ' Meflb a t*rtfrt) dòvfe dice: fadajan- 

Perdoche quelle vittime , non «^én- .gne la ik4 te. Adeflb qùeftf fegnl 

do volontarie , non potevano fodis- ceifano» percìoche, V ira celelle eP- 

fare per queir infedeltà , che.eraftatt fendo fp^nta ^ bifogna , che effi 

volontaria; e perciò laXriuflida'non cdflido. 

poteva fodisfarfi col fangue , i^a (b) Dal Simolacro di Diana* 

colla fe:ie , la quale non fi poteva '(e) La terra, 

più vivamente fcoprire, che con (d) Ciò è detto contro il fentimento 

queft* atto volontario di morir )>ef delia Setta Platonica ^ che aCeri eJer 

la fua donna. ^ . armonia in cielo. 
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Ho di mia ^ita corfi * , 
Cent^ anili,già; lie'feppla»^ fóSc/ 
Viver , ne mi fii mai 
La cara vita ie non; oggi cara. 
Oggi a viv^ comincio ; o^i irinaico. 
Ma che perd' io cotf le parole il tempo , 
Che fi dee<]af a V òpre? 
Ergimi (tf) Figlio , che levar non poflb 
Già fen^a te quefte cadenti membra. 
JMon. Un^ alleerezzaJionelmiocpr, Tirenio> 
Con sì ftuj^fidai maFayig4ià ilnita^ 
Che 0^ fon lieto , e noi Smó i 
Ne può r alma (e) còfifulà 
Moftrar di fuor la ritenuta giò^a ^ 
Sì tutti leea alto Aupore i ièo^- ; 
Òncto veduto in^> né inai piiù^ iiitefa* 
Miracolo del Cielo ? ' ; '' 
d grazia fenka t^Apì^i 
Ó pietà iingolar dt^ HoìBBàà Dei^f 
d fortunata Arcadia' ;, 
ó fbvra quante il Sol ne vede > e fcalda y 
Terra gradita al cieli t^r» beata. 
Cosi il tuo. ben m* è caro 5' - 
Che '1 mio non lento : e del mio caro figlio 5 
Che (d) due volte ho perduto > 

E 

• 

(a) Qui non blfogna fcordarfì, che grezza, ne attendere a rairegiarfi. 
egli poco tempo avanci aveva piega- (e) Cioè , eifendo 1' anima ora occu- 
to ie ginocchia a terra per adorar gli pata da maraviglia , ora da letizia , 
Dei, e per render loro grazie piii m- non ne può moftrar di fuori la gioja 
votamente, che poteva. nel fenfo ederiore» 

(b) Fercioche V anima, non poten- (d) La prima volta egli lo perdette 
do eiTcre in tante parti occupau, nel acqua dell* inondazione, e lia fe- 
mentre confiderà la grandezza del conda nei Sacrifizio, che Montano* 
fatto , non può fentire la fna alle- pensò dover fare. 



1 
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E («) due volte trovato, e di me fteflb» 

Che (h) da iin^ abiflb di dolor trapaflb 

A un' abiflb di ^iojaj 

Mentre penfo di te , non mi fowiene: 

£ (e) fi difperde il mio diletto quafi 

Poca (lilla infenfibile confala 

Ne r ampio mar de le dolcezze tue. 

d benedetto (^) fogno , 

Sogno non dà, ma (0 vifion csleile. 

Ecco , eh! Arcadia mia» 

Come dicefti tu, &rà ancor bella. 

Tir. Ma che tardi. Montano ? 

Da noi più non attende 

Vittima umana il Cielo. 

Non è più tempo di vendetta , e d^ ira , 

Ma di grazia, e d^ amore: oggi comanda 

La noftra Dea , che ^n vece . 

Di Sacrificio orribile, e*mortale. 

Si faccian liete, e fortunate Nozze. 

Ma dimmi tu : quant^ ha di vivo il giorno ? 

Mon. Un' ora , o poco più. Tir. Così vien fera ? 

Torniamo al Tempio : e quivi immantenente 

La figliuola di Titiro, e '1 tuo figlio 

Si 

(a) TrovoUo la prima volta nel ri- me chiamò qnefto fo^o nella detta 
conoscimento , e la feconda neir in- Scena 4. pag. 34. percioche per tedi- 
terpretazione dell* Oracolo. monio di Macrobio nel fogno di Sci- 

(b) Cioè, che da un Immenfo dolo- pione Ltb. i. Gap. 3 la vifione è 
re trapaifo ad una grandiilima alle- una delle fpecie di quei fogni, che ries- 
grezza. cono veri, onde^gfi fi fervi allora di tal ^ 
(e) Si dilegua: fi perde. nome per far conoscere a Titiro,^ 
(d) Parla qui del fogno , che egli che egli credeva , die quel fogno fa* 
nella Scena 4. dell' Atto i. pag. 34. rebbe riufcito vero; ed ora fene fer- 
difie aver fatto. ve , percioche fi è di già in tutto verifì« 
(?) Dice vijtcne^ e col medefionb no- cato. 
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Si dian la fede maritale , e fpoil 

Divengano d' amanti, e V un conduca 

L^ altra ben tofto a le paterne cafe , 

Dove convien , prima che '1 Sol tramonti. 

Che fian congiunti i fortunati Eroi; 

Così comanda il Giel. Tornami , figlio , 

Onde (fl) m' hai tolto ; e tn , Montan , mi fegui. 

Moff. Ma guarda ben , Tireriio , 

Che, fenza violar la fanta legge. 

Non può dia a Mirtillo 

Dar quella fé , che fu già data a Silvio. 

Car. Ed a Silvio fìe data 

Parimente la fede ; che Mirtillo 

Fin dal fuo nafciraento ebbe tal nome. 

Se dal tuo fervo mi fu detto il vero; 

Ed egli fi compiacque, 

Ch^ io ^1 nomaifi Mirtillo > anzi che Silvio. 

Mon. Gli è vero : or mi fovviene ; e cotal nome 

Rinovai nel fecondo 

Per confolar la perdita del primo. 

Tìr.{b)ll dubbio era importante. Or, tu mi fegui. 

Mcn. Carino , andiamo al Tempio ; e da qui innanzi 

Duo padri avrà Mirtillo j oggi ha trovato. 

Montano un figlio > {e) ed un fratel Carino. 

Car. D^ amor padre a Mirtillo , a te fratello , 

Di riverenza a V uno , e a T altro , fervo 

Sarà fempre Carino 5 . 

Pp E, 

(a\ AI luogo, onde m* hai tolto. (c> E Carfno ha trovato in me un 
(b) Quello dubbio non farebbe oggi fìratello ; cioè , e da qui innanzi ti 
a alcuna importanza, ma appreflò i dimoflrerò la mi^ gratitudine, confi- 
Gentili, pieni di fuperdizioni* pareva derandoti « e trattandoti come fra- 
molto confiderabile. tello. 
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E , poiché verfo me fe^ tanto umano , 

Ardirò di pregarti , 

Che (»} ti uà caro il mio con:^)agno ancora > 

Senza cui non farei caro a me ileflb. 

Mon. Fanne quel , ch^ a te piace. 

Car. Eterni Numi , ò come foa diverfi - 

Quegli alti inacceflìbìli fentieri^ 

Onde fcendono a noi le voftre grafie ^ 

Da que* fallaci , e torti , 

Onde i noftri penfier falgono al cielo ! 






SCENA SETTIMA. 

Corifea^ Lineo. 

EC o s i 5 Lineo , il difpietato Silvio , 
Quando men fel pensò , divenne amante^ . 
Ma che fegiù di lei? Lin. Noi la portammo 
A le cafe di Silvio > ove la madre 
Con lagrime P accoHè, 
Non so fé di dolcezza, o di dolore: 
Lieta (V) si , che '1 fuo figlio 
Già fofle amante , e fpofo , ma Atì calo 
De la ninfa (e) dolente: e, di due nuore;. 
Suocera mal fornita > 

Ù una 

(«) CariDO mantìen qui la parola, Teca farà cmmmer indurm fora ff e, 

che died^ ad Uranio nella Scena i« (V) Veramente, 

ili quell'Atto pag. 247. quando difTe: (e) None la ninfe , che era doknte 

ogni mia forte , ma la madre , percioche era afflitti 

^ iUa purfia C9m ì* addita ilCkk ^ del calò della Dunfiu 
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U una morta piangea, V altra -ferita. 

€ir. M Pur è morta A marini? 

Lìh. Dovea morir : cosi portò la fama ; 

Per quefto folimltaofll invcrfo '1 Tempio 

A confolar Montano , . che 3 -perduta 

S' oggi ha^uiw nuora j ^eccó ne trova un'altra. 

C?r,DunqueDorinda:rtonèmorCa^Z//;5r:Morta? 
FolTi sì viva tu :' fofll sì lieta. 

Or. Non fu dunque mortai la iiia ferità ? 

Li». (0 A la pietà di ^Silvio, 

Se morta foffe (lata , 

Viva »faria tornata. Cor. E con qual arte 

Sanò sì tofto? Lirt. V ti dirò da capo 

Tutta la cura: e maraviglie. udrai. 

Stavan d^ intorno a la ferita ninfa 

Tutti con pronta, mano , 

E -con tremante core uomini, e donne; 

Ma eh' altri la toccaffe 

Non volle mai, che Silvio fuo, dicendo: 

La man , che mi ferì, quella mi fani. 

: Così foli reftammo 

Silvio y la madre , ed io : 

Duo col configlio, un con la mano oprando. 

Queir ardito garzon , poi che levata 

P P a Ebbe 

(à) Ciò, fopraoeni altra cofa» pre- che moderna edizione, in cambio di 

neva a Corisca di Capere. morta f. fi legge mortai ^ intendendo 

(b) Lineo vuol dire: La pietà di Sii- parlar della ferita; ma la lezzione 

vie verfo Dorìnda è ftata canto gran- del noflro Tello, oltre all' efler più 

de 9 ha avuto unta compaflione del- univerfale , mi pare anco la più na* 

la medefìma per un si fiero accidcQ- turale. 

te, e4 ha moiUato tanto amore j e (e) Quella cura è fatta ad imitazione 

tanta tenerezza per lei , che , fe.queda di quella di Virgilio nel Lib. 12. deir 

ninfa , per cosi dire , foCfe (lata mor- Eneide , )à ,dov« Enea, ferito da una 

u, farebbe tonaca in, vka. In qual- factu» viene a^nch' egli miracolofa- 

mente 
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Ebbe foavemente 

Dal (fl) nudo avorio ogni fànguigna fpoglia ^ 

Tentò di (*) trar da la profonda' piaga 

La confìtta laecta 5 ma, cedendo ^ 

Non so come , a la mano 

L' infidiofo (e) calamo ^ Cd) nafcofto 

Tutto lafciò (^) ne le latebre il ferro. 

Qiii da dovero incominciar V angoice : 

Non (/) fu poffibil mai 

Ne con (g) maeftra mano> 

We con ferrigno roftro > 

Ne con altro (a) argomento indi fpiantarla- 

Forfè 3 (Q con altra aliai più larga piaga 

La piaga aprendo , a le fègrete vie 

Del ferro penetrar con altro ferro 

Si poteva 5 doveva j 

Ma 

mente fubito Canato. Queflo mede- vano di calamo. 

fimo luogo fu imitato primieramente (d^ Cioè nascodo neHa piaga. 

dall* Arioilo nella ferita di Medoro, (e) Nei luoghi pid profondi della 

fanata per man d* Angt;lica, e dopo piaga. 

nella Gcrufalemme liberata da Tpr- f) Vedafi Virgilio al detto Lib. I2. 

quato TafTo, il quale fi fervi dei con- ver. 403. 404- li Taflb difle: 

cetti Virgiliani più cfactamente , che or con la dotta mano, 

non fece V Arioflo. E em la dejlm il tenta , e col tenace 

(a) Dal fianca di Dorinda » bianco Ferro il va riprendendo , e nulla face^ 
come 1' avorio. (g) Eiperta, abile &c. 

(b) Vedali Virgilio al luogo qui fo- {b) Argomento fignifica f\}XÌjlrumento', 
pra citato , ver. 387* H Tadb ha ed in queda fignificazione medefima 
detto; fi trova apprefio ii Bocc. Nov. 7^ 

£f, che s" affretta^ e dì tirar s" af- n. 5. Matteo 'Villani Lib. 4. cap. 87. 

fanna ed altri. 

Da la piaga lo ftral , rompe la canna, (J) Vedafi Virgilio Lib. 12. deR' 

(e) Il calamo è una pianta , che ha Eneide, ver. 388. 389. 39o. 11 TalTo 

molta fimilitudine colla canna ; ma difife: 

qui fi prende per la faetta, o, per E la via più vicina^ e piàfpedita 

fi pren 



dir meglio , per quel legno, o mate- ji la aura di ìm vuol, cbefiprendai 
ria, delia quale la faetta è fiatta, noi- Scuoprafi ogni latebra a la ferita y 
che ordinariamente le faette fi &ce« E largamente fi rifecbi^ efenda^ 



' '^ 
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Ma troppo era («) pietola, e trcJppo amante 

Per si cruda pietà la man di Silvio. 

Con sì fieri ftromenti 

Certo non lana i fuoi feriti Amore , 

Quantunque a la fanciulla innamorata 

Sembraffe , che '1 dolor fi raddolcifle 

Tra le mani di Silvio, 

Il qual 5 per ciò nulla fmarrito , difle : 

Quinci ufcirai ben tu , ferro malvagio y 

E con pena minor ) che tu non credi. 

Chi V ha fpinto qui dentro 

É ben anco di trartene pofTente. 

Riftorerò (&) con 1' ufo de la caccia 

Quel danno , che per V ufo 

De la caccia patifco. 

D' (e) un' erba or mi fovviene, 

Ch' è molto nota a la filveftre capra 

Quand^ ha lo ftral nel faettato fianco: 

EfTa (d) a noi la moflrò , Natura a lei i 

Ne (0 gran fatto è lontana. Indi partifli , 

E , nel colle vicin fubitamente 

Coltone un fafcio, a noi fen venne j e, quivi - 

P p 3 Trat- 

(a) Cioè , per dovcrfi fervire d' un E len majira Natura a le fhontans 
rimedio, il quale, benché folTe flato Capre n* infegnala virtù alata ^ 
pietofo , apportando la falute a Dorfn- Qualor vmgonjercoJTe , e lor rimane' 
da , nondimeno farebbe ftato crude- iVf/ fianco qffilfa la Jaetta alata, 
le, e penibilc per la mcdefima nin- Quefl' erba , della quale Silvio par- 
fa , poiché le avercbbe cagionato la , benché egli non ne dica il no- 
troppo gran dolore. me , nondimeno è aiToUitameRte il 
(h) Per mezzo della cognizione, che Dittamo, il quale fi dice eflcre Aa- 
ho aquidata ncU' ufo, e nell* eferci- to , più che in ogni altro luogo, 
zio della caccia. abondante nel Ifola di Creta. 
(0 Vedafi Virgilio al detto luogo , (//) Cioè , la Capra Silvellre- 
ver. 412. 4.15- 4H« 4.15- IJ Tatto, re) Gran fatto ^ cioè, «w/ra- 
parlando del medcfitso Dittamo, diOx : 
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3?x3cttone^(a)ifucco,3^ mifto. 

Con feme di verbena > e Ja-radic» 

Giuntavi del centauro , un molle iimpiaftro 

Ne feo fopiala piaga, 

d mirabil virtù! OefTà (6). il dolore 

Subitamente, e. fi ri^la^a H iangue^; 

E '1 ferro (f) indi a non mólta, 

Senza fatica , o p^na 

La man fe^uendo, ubbidiente nVefce: 

Torna il vigor ne la donzella, come 

Se non avelie mai piaga fofFerta ; 

La qual però mortale 

Veramente non fu , perocfae 'n tatto 

Qiiinci r alvo lafciando., e quindi TofTa., 

Nel mufculofo fianco 

Era fol penetrata. 

Or.Gran virtù d' erba,e (d) via maggior^entuf a 

Di donzella mi narri. 

Lin. Quel , che tra lor ik fticceduto poi. 

Si può più tofto imaginar, che dire. 

Certo è fana Dorindas ed or fi re^e 

Sì ben ful'fianco, che. di lui fèrvirfi 

Ad ogn^ ufo ella può. Con tutto quefto 

Credo, Corifea, e tu fors^ anco il credi, 

Che di più d' uno ftral. ferita fia; 

Ma, (0 come V han trafitta arme diverfe^ 

Così 

(a) Avendone tratto il fucco , ed CO Vedafi Virgilio nel detto luogo, 

avendo mescolato quefto fucco &c. ver. 423. 424. lì Taflb diflc: 
{b) Vedafi Virgilio al detto Lib. 12. e faori 

ver. 421. 422. Il Taflb difle: Folontario per fé lo ftral fen* esce. 

EJiriftagna il /angue ^ e già i dolori (d) E molto maggior ventura. 

Fuggono dalla gamba , e '/ vigor (e) Tutto ciò, che dice qui Lineo, 

ere/ce. e uno fcherzo molto proprio ^cUa 

Favola 
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Cosi diverfe ancor le piaghe fono : 
D' altra -è fero il dolor, d' altr^è foave : 
U una faldando il fa fana ) e f altra:. 
Quanto il falda men , tanto più fana ;. 
E quel fero garzon di iaettare ,. 
Mentr^ era cacciator , fu cosi vago ,' 
Che non perde cofhime: edi, orditegli ama. 
Di ferir anco ha bsama^ 
Cor. ò Linea, ancop fé' pure 
Quell' amorofo Lincos, 
Che folli fempre. Un: Ó Corifea mia cara , 
D' animo Lineo , e non di fi^rze fono > 
E 'n quefto vecchio tronco 
É più che foife mai verde il desìo. 
Cor. Or eh' è morta Amarilli, 
Mi refta di veder quel eh' è fcgiiito 
Del mio caro Mirtillo. 



SCENA OTT A V A^ 

Ergajìo, Corifea. 

O GIORNO pien 41 maraviglie! tì Giorno 
Tutto amor , tutto grazie ,. e tutto gipjai 
Ò Terra avventurofa ! d Ciel cortefe ! 
Cor. Ma, ecco Ergafto. d come viene a tempo! 

Erg. 

m 

Favola Tragicomica , pcrcioche/ in mente, ferva il decoro della tragica 
quanto è fcherzo , è comico : ed in gravità, 
quanto è modello , e detto copect»»' 
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Erg. Og^ ogni cofà lì rallegri : Terra , 

Cielo 5 Aria, Foco, e '1 Mondo tutto rida. 

PalFi il noftro gioire 

Anco fin. ne r Inferno, . 

Ne oggi e^ fist luogo di pene eterno. 

Cor. (a) Quanto è lieto* coftui ! Er. Selve bea te > 

Se 5 fofpifando in flebili fUfurri, 

Al noAro lamentar vi lamencafte ^ 

Gioite anco al gioire, e tante lingue 

Sciogliete, quante frondi 

Scherzatilo al fiiòn di quefte. 

Piene del gioir noftro , aure tridenti ; 

Cantate le venture, eie dolcezze 

De* duo beati Amanti, Cor. Egli per certo 

Parla di Silvio, e di Dorinda, In fomma 

Viver bifogna ; tofto 

Il fonte de le lagrime fi fecca , 

Ma il fiume de la j^ioja abonda fempre. 

De la morta Amarilli , 

Ecco , più non fi parla, e fol s' hjr cura 

Di goder coh chi gode ; e.d è* ben fatto:. 

Pur troppo è pien di guai là vita umana. 

Ove fi va si confolato , Ergaftp ì 

A nozze forfè? Erg. E tu IMiai detto appunto. 

Intefo hai tu V avventurofa forte 

De' duo felici Amanti ì Udifti mai 

Cafo maggior. Corifea? Cor, Io l'ho da Lineo 

Con molto mio piacer pur ora udito ^ 



E 



(a) Corisca non crede, che Ergafto vio, e di Dorinda, il quale non pa- 

parii del cafo d' Àmarilii , e Mirtil- re à Corisca , che meriti tanta alle- 

lo, percioche ella non ne fa nulla; grezza, e perciò /ella O maraviglia» 

ma crede , che parli del cafo di Sii- che Ergafto fia cosi allegro. 
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£ quel dolor ho miti^to in parte , 
Che (a), per la morte <r Amarilli T fènto. 
Erg. Morta Amarilli ì E come ? £ di qual cafo 
Parli tu ora , o penfi tu , ch^ io parli ? 
Cor. Di Dorinda, e di Silvio- 
Erg. Che Dorinda? Che Silvio? 
Nulla dunque fai tu. La gioja mia 
Nafce da più Aupenda » 
£ più alta 9 e più nobile (^) radice. 
D^ Amarilli ti parlo ^ e di Mirtillo , 
Coppia di quante og^ì ne fcaldi Amore 
La più contenta » e lieta. Cor. Non è morta 
Dunque Amarilli ? Erg. Come morta ? É viva, 
£ lieta 5 e bella ) e fpofa. Cor. £h ! Tu mi beffi. 
Er. Ti beffo? Il vedrai tofto.O A morir dunque 
Condennata non fu? Erg. Fu condennata. 
Ma toflo anche aiToluta. 
Cor. Narri tu fogni, o pur fognando afcolto? 
Erg. Tofto la vedrai tu, fé gui ti fermi. 
Col fortunato fuo fedel Mirtillo 
Ufcir del Tempio, ov' ora fono, e data 
S^ hanno la fé gik maritale , e verfb 
Le caie di Montano ir li vedrai , 
Per (f) cor di tante, e di si lunghe loro 
Amorofe fatiche il dolce frutto. 
Ó fé vedeflì r allegrezza immenfk , 
S^ udiffi il fuon de le giojofe voci , 
Corifea ! Già d^ innumerabii turba 

Qq B{ 

(«) Ciò fa conoicere ad Ergafto « iftruir Corisca intono all' acdttfénte 

che Corisca non incendeva, che egli fortunato di quédi due felici Amanti. 

IparlafTe del caio d' Amarilli , e di [b) Cagione , motivo , foggctto &c.. 

Mirtillo; e ciò gli dà occafione d' (e) In cambio di cS^ìiere. 
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É tutto pieno il Teiopio j uoifiini , e dooae 

Quivi vedrefti tu 5 yecchi) e fanciulli , 

Sacri, (<») e jM-ofani (*}in u© ponfiifi, e mifti j 

£ poco juen che per let^tia infàni. 

Ognun con maraviglia 

Corre a veder la fortunata Coppia, 

Ognun la riverifce, ognun V abbraccia: 

Chi loda la pietà , chi la coilanza , 

Chi le grazie del cieU chi di satura. 

Rifuona (e) il monte, e '1 pian , le vjilli , e ipoggi 

Del PASTOR FIDO il gloripfo Npiuie. 

d ventura d^ amante ! 

Il divenir sì tofto 

Di povero pallore un Semideo , 

Paiur in un momento 

Da morte a vita» e le vicine eièquje 

Cangiar con sì lontane, 

£ difperate nozze ^ 

Ancor che. molto Ga, 

Corifea, è però Quila ; 

Ma (rf) .goder di colei , per cui morendo 

Anco godeva, di colei, che feco 

Volle sì prontamente 

Concorrer di morir, non che d^ amare : 

Correr 

(a) Cioè , Sacerdoti , e popolani; leuere Còno io pregio, è fommamen- 
cioè , perfone del popolo. te lodato , ed ammirato il P^^/Ur fido* 

(b) Inneme. (jd) i beni della Fortuna non Tono 
(e) Non fo fé H nodro Poeta abbia mezzi tanto proporzionati a^far fcn- 
fetto dir ciò ad Ergado perche prc- tire l dolci frutti d' Amore, quanto 
vedeva la futura gloria del Tuo Poe- è V amare , e V effere amato ; e per 
ma, ficcome Ovidio » (piando al Tuie qiiefla ragione Ergaflo dice ottima- 
delle metamorfo/r .diife : Jamqtu opta mec^ • che V aver cambiato la cacti* 
txfgi mnnd &t, ed Orazio neir Ode va in buooa iortuoa iioa è accidente 
20.. del Lib. 2. e nell' Ode 30. del di tanta, dolcezza , quanto è i' effer ac- 
Lib. 3^. Ma il può ^ben dire, che la cùmpiq^ato con donna, che tanto ami, 
tutte le parti dell' Europa, dove le e che fia taato amata quanto Amariliù 
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Correr ini braccio di cold ; per cui 

Dianzi si volentier correva a mOrte^ 

Quelli è ventura tal, qocfta è dolceiia, 

Ch' ogni peùfiero avanza- 

E tu non ti rallegri ? E td non fenti 

Per Amarilli tua quella letizia , 

Che fcnt* io per Mirtillo ì 

Cor. Anzi sì pur, Ergafto; 

Mira (a) come fon lieta. Er^. CJ! Se tu aveflì 

Veduta la bellifllma ÀmariUi , 

Quando la man per pegno de la £tde 

A Mirtillo ella porfe, 

E per pegno d' amor Mirtillo a lei 

Un dolce si, ma non intefo bacio, 

Non fo fé ddr mi debbia , o diede , o tolfe, 

SareAi certo di dolcezza morta. 

Che(^&) purpura? Chcrofe? 

Ogni colore, o di natura, o d* arte 

Vmcean le belle guance , 

Che (e) vergogna copriva 

Con vago fcuoo di beltà fanguigna , 

Che forza di ferirle 

Al feritor giungeva ; 

aq * Ed 

(a) QueiU finta «llegrezza è cosi pora , e le rofe, o il calore dell' 
bene efprefla, che pare appunto di una, e dell' altra non era nulla ia 
veder queir atto » con cui Cortsca paragone di quelle belle guancie &c. 
volle moftrar d' efier allegra. (r) Cioè , che per la vergogna , che 

(b) Cioè f che cofa è la porpora , o era cagionata da modeflia fì copriva- 
che cofa fono le rofe in confronto no di una beltà fanguigna, cioè, di 
delle belle guancie, il di cui colore color roflb, odi rolFore, il quale ag- 
vincevano quello della porpora , e giungeva oiaggior beltà al vifo d' Ama 
delle rofe, ed o^i altro colore o na- rilli, il quale ferviva come di feudo 
curale 9 o artiiizule, e che la vergo contro i lascivi amatori , ma che però 
gna copriva &c.; e pare, che uci- limolava maggiormente Mirtillo, che 
tamente Ergafto voglia dire: la por- era il feritore, a ferirle co' baci. 
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Ed ella, («) in atto ritrofettai e fchiva, 

Moftrava di fuggire , 

Per incontrar più dolcemente il colpo ^ 

£ lafciò in duobio fé quel bacio folle 

O rapito ^ o donato , 

Con si mirabil arte 

Fu conceduto , e tolto } e tjuel foàve 

Mòftrarfene ritrofa 

Era un no , che voleva : un* atto mirto 

Di rapina , e d' acquifto : 

Un negar si cortefe , che bramava 

Qiiel 5 che negando dava : 

Un vietar , eh' era invito 

Si dolce d' affalire, 

Ch' a rapir , chi rapiva , era rapito : 

Un ^eftare, e fuggire, 

Ch' affrettava il rapire, 

d dolciflimo bacio ! 

Non poffo più, Corifea; 

Vo diritto , diritto 

A trovarmi una fpofi : 

Che 'n sì alte dolcezze 

Non fi può ben gioir, fé non amando. 

Cor. Se coftui dice il vero. 

Quello è quel di , Corifea , 

Che tutto {i) perdi , o tutto (e) acquilU il fenno. 

S C E- 

(o^Quafivoglfadirc; in atto ntrofetto che, fedo è vero, faà perduto ogni 

e fchìvo; cioè, in atto, che pare- fperanza di poffeder Mirtillo, per 

va» che ella non volefFeeiFer baciata, amor del quale ella s' era fervita di 

{h) Come avvenne ad Ajace , ad Or- tante meniogne , e d! tanti artifizii. 

landò, ed a molti altri, i quali per (e) Per le ragioni, che nella Scena 

ameremo per la perdita di qualche gran- feguente appariranno, quando fi ve^ 

diàimo loro bene, impazzirono ; che drà, che ella fi pente discanto ha 

t ciò) che temeCorisca, vedendo, operato, e ne domanda perdono. 
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Coro di *Paftori i Corifia f AmartUi^ MirttUa» 

VIENI , lànto Imeneo : 
(a) Seconda {b) i noftri votlj e i nollri canti : 
Scorgi ij)eati Amanti » 
L^ nno , {e) e Y altro celefte Semideo : 
Stringi (d) il nodo Bital ^ fìnto Imeneo* 
Cor. Òimè, che troppo è vero ! E co tal frutto 
Da le tue vanità , mifèra > mieti ! 
Ò penfleri) ò deiiri 

Non meno ingiufti ^ che fallaci , e vani ! 
Dunque d^ una innocente 
Ho bramata la morte 
Per adempir le mie sfrenate voglie ì 
Sì cruda fui ì Sì cieca ? 

Chi m^ apre or eli occhi ? Ah , mifera ! Che veggio ? 
L' orror {e) del mio peccato , 
Che di felicità fembianza avea. 
CO. Vieni , fanto Imeaeo : 
Seconda i noflri voti , e 1 nollri canti: 
Scorgi i beati Amanti » 

(a) &c0ni8re fignifica propriamente Dorinda, della quale non fi è. mai 
andar apprefjb ; ma qui n prende me- detto , che descendeffe di Teme, ce- 
taforicamente per favorire^ Ielle. 

(b) Cioi » i defiderii, che abbiamo (d) Cioè, il nodo, che il Fato ha 
concepiti della falute d' Arcadia , desinato per la falute d' Arcadia, 
fondati nelle nozze predette dall' (e) Corlsca rifponde ali* interro- 
Oracolo » ed ora efeguite. gazione , che ha fatta ella medefi^ 
(e) Ciò è aggiunto dal Coro per far ma qui fopra con quelle parole: Che 
conoscere che parla di Mirtillo , e veggio ? ed ora riipoiide : veggU T 
d' Amarilll . e non di Silvio, e di ^rrordel nUopeceofo occ. 
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L' uno 3 e V altro celefte Semideo : 

Strìngi il nodo fatai > faflto Imeneo. 

Deh! (a) Mira, ò PASTOR FIDO, 

Dopo lagrime tante, 

£ dopo tanti affanni ove fe^ giunto. 

Non è quella colei ; che t' era tòlta 

Di le leggi del Cielo, e de la Terrai 

Dal tuo crudo Deìlino , • 

Da le Tue calle voglie , 

Dal tuo povero flato , 

Da la {ai data fède , e da la morte i 

Eccola tua. Mirtillo. 

Quel volto amato tanto, eqtte^ begli occhi ^ 

Quel feno, e quelle mani, 

E quel tutto, che miri, ed odi, e tocchi. 

Da te già tanto foQ)irato in vano. 

Sarà ora merbede 

De la tua invitta fede, e tu non parli? 

Mir, {b) Come parlar pofs^ io , 

Se non fo d* effer vivo. 

Ne fo s' io veggia , o fenta 

Quel, che pur di vedere, 

E di fentir mi fembra ? 

Dica (0 la mia dolcilTima Amarilli; 

Peroche tutta in lei 

Vive 

(a) Finito il canto del Coro, dove i forza di cagionar grandiffimo ihipo- 
Pftftori parlano tutti infieme , uno re , non lolamente nell' animo dì 
folo parla ora , come iflrione , ficco- quedo padore , ma ancora di qualfl- 
me è dato fatto in queda medefima voglia altra pcrfona. 

Favola alla Scena 3. dell' Atto 4. (e) Cioè, la mia dolci fCma AmarllU 

(b) Il Poeta con quede poche parole parli per me , perclochc tutta l' ani» 
modra , che Mirtillo è poco meno , ma mia , e gli affetti miei vivono 
che attonito per la grandezza dell' In lei. 

accidente » il quale ha veramente 
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Vive r anima mia > gli affetti miei. 
Cu. Vieoi, faxìto Jjneoexrr 
Seconda i noAri voti , e i aoTtri canti : 
Scorgi i beati Amansti ». 
L' unò> e r altro celéfte Semidea» 
Stringi il nodo fatai » Tanto Imeneo. 
Cor. Ma , che fate voi meco ) 
Vaghezze inlidiofe 3 e traditrici, 
Fregi del corpo vii, macchie de Y alma? 
Itene ; aflai m^ avete 
Ingannata , e fchernita , 
E , perche terra fete , («) itene a terra : 
D^ zmor (b)hScì\fo un tempo arme vi fei. 
Or vi fo a oneftà fpoglie, e trofeL 
CO. Vieni, lànto Imeneo: 
Seconda i noftri voti , e i noTtri canti : 
Scorgi i beati Amanti , 
\J uno , e r altro celefte Semideo : 
Stringi il nodo fatai , fanto Imeneo. 
Cor. Ma, che badi Corifea? 
Comodo (0 tempo è di trovar perdono* 
Che fai ? Temi la pena ? 

Ardifcì 

(a) Corìsca getta ora a terra tutte corpo che folevano eflcr armi <P A- 
quclle cofe , delle quali ella foleva more, colle quali vinceva già l'oneflà, 
ciTcr curiofa; ed il gettar via tutti ora fono i trofei della medeilma 
queft! ornamenti fa gran prova di oneftà , che adeflb vince 1* amor 
pentimento , e grand' effetto di com- lascivo , avendo fparfo queft' armi a 
mozione ned' animi degli Spettatori, terra, e calpeflandole come fi fuol 
che fino ad ora avevano veduto fare dell' armi dei vìnti. 

qucfta femina efler cosi lasciva. (e) Percioche , effendo ora le perfo- 

(b) Sta beniflhno in metafora co* ne ofFcfe nel colmo della loro felici- 
due termini arme , e trofei y mentre tà, è facile il trovar idi loro animi 
quelle fervono alla guerra , e quefti dispofti ai perdono. 

alla vittoria; cmde gli ornamenti del 
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Ardifci pur, (a) che pena 

Non puoi aver maggior de la tua colpa. 

Coppia beata > e tefla , 

Tanto del Cielo > e de la Terra amica , 

S^ al voftro altero (b) Fato oggi s^ inchina 

Ogni terrena forza > . - 

Ben è ragion » che vi s^ inchini ancora 

Colei 5 che contra il voftro Fato , e voi 

Ha (0 pofto in opra ogni terrena forza. 

Già noi nego ^ Amarilli, anch^io bramai * 

Quel 3 che bramafti tu; ma> tu tei godi» 

Perche degna ne fuiU : 

Tu (d) godi il più leale 

Paftor, che viva; e tu 9 Mirtillo » godi 

La più pudica Nin& 

Di Quante n^ abbia » o mai n^ avefle il mondo. 

Creaetel pur a me , che (e) còte fui 

Di 

(a) Ciò (i può intendere in due mo- in opera ogni macchina per atterrar 

di: nel primo , vuol dire, che ella V innocenza d' Amarilli ; ed ella 

non può av^r una pena maggior di ilefia , credendo d' aver ottenuto il 

quella , che ia fua colpa ha meritata: Tuo intento , fene vantò nella Scena 

nel fecondo , che la pena non può 4. 4^11* Atto 4. pag. 197. 

eflfer maggiore di quella , che le ca- (d) Quedo è un pafib molto effen- 

giona ia colpa medefìma. Quefta fpie- zialè , percioche , colla volontaria 

gazione mi par la megliore , per- confeffione della nemica , fi viene « 

cloche la colpa il pia delle volte dulUficar V innocenza d* Amarilli; 

Tuoi cagionar neir animo del pe- la qual giuflifìcazione è necefiariffi* 

nitente tanto dolore , che non vi è ai- ma , polche fin qui Minillo non ave- 

cun tormento corporale , che lo pa- va ch:arez'.a alcuna, che Am?rilli non 

reggi* fuiTe entrata nella fpelonca per altro 

{b) Fato fì pone qui per forte, even- amante; ma ora non può negare d* 

tura, o forfè meglio, per Providen- efferne certo, dicendolo pur colei, 

zaCupcriore , che ha cura degl' in- che fu cagione, eh' ella v* entrafle. 

nocend; e dice altero volendo figni- (e) (^uelta cote fi può prendere per 

ficar grande , nobile , overo , ebe vien la pietra del paragone , percioche , 

da alta parte. come quella s' adopera per conosce- 

(c) Percioche Corisca aveva meffo ^e la finezza dell* oro , cosi fi può 

dire 
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Di fede a V uno , e d* oneftate a 1' altra. 
Ma tu ) Ninfe cortefe, . . 
Prima che V ira tua fopra me icenda. 
Mira nel volto del tuo caro Ipofo; 
Quivi («) del mio peccato , 
£ del perdono tuo vejdrai h fonia. 
In virtù di si caro 
Amoroib tuo pegno 
A r aMorofo Mo oggi perdona , 
Amorosi Amarilli: eci è ben dritto , 
Ch' oggi perdon de le fue colpe trovi 
Amore m te» fé le fue fiamme provi. 
Am, Non folo i' ti perdono , 
Corifea , ma t' ho cara , 
ÌJ eSetto fol 9 non la cagion mirando} 
Che '1 ferro , e'I foco, ancor che doglia apporti. 
Purché rièmi» a chi fu £ino> è caro. 
Qualunque mi ili fiata 
^ ' amica» o nemica» 

a me » che ^1 DefUno 
T' usò per felicifTuno fhromento 

R r D*ogni 

dire , che Córisca s' è impiegau pei; tillo tinto amato (Lilla fleflà Amarìlli; . 

provare 1' onefti d' Amarilu, e la e pare^ che Corìsca voglia dire: 

fede di Mirtillo. Ma io credo, che Quel volto, che ìunaHiorò te, inna- 

quefta voce cote fi debba piii tolto moro anche ine;onde devi perdonarmi, 

prender per la pietra focaja, che s' fé ho fatto ogni sforzo perpolTeder* 

adopera per accender il fuoco , e Io. Quello palTo è una ioittazione 

che Corisca v(»lia dire , che ella è dei diie ultimi verfi del Son.. 203. 

ftata iftigatrice £ romper la fede dell' della Par. i. del Petrarca, dove egli 

uno, e di corromper 1* oneilà dell' dUTc: 

sltfi. Cbt può fusjii altro 1 il mi» voto il 

(a) Cortei non poteva trovar metzo confuma ; 

piii bdlo , o pia efficace , per muo- Ei perde ingordo , ed io perchè si 

ver Amarilli a compalSone del fuo belWi 
Amore , che la bellezza di Mir- 
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D* ogni mia j^iojà, (avventurofi ingamii f 
Tradiinenti felici !) e , fé ti piace 
D^ efler lieta ancor tu , yientene , e godi 
De le noftre allegrezze; 
Cor. Affai lieta fon'' io 
. Del perdon -ricevuto, e del cor («) fimo. 
J^ir. Ed io pur ti perdono 
Ogni offefii , Corifea , fé non queita 
Troppo (») Importuna tua lunga dimora. 
Cor. Vivete lieti. A Dio*. 
CO. Vieni , fento Inwnear 
Seconda i noftri voti, e i rioftri canti r 
Scorgi i beati Amanti , 
L' uno s e r altro celefte Semideo : 
Stringi il nodo fatai , fanto Imeneo. ' 



'' SCENA DECIMA. 

Mirtillo f. yimarillii Coro ds^Paftorr^ 

CO S r dun()ùe fon' io 
Avvezzo di penar , che mi conviene 
. In mezzo de te gioje anco languire ^ 

Aliai- 

■ 

(<i) Libero dall' amore » che a^evo fero prima' clie il Sole andaife 

concepito per Mirtillo, per il quale all' Occafo ; onde, V ora eifendo 

non ho più alcuna paiEone. Si può tardiiCina , e ^ confìderando la paf- 

anche intendere, ed anche bene, fata fua mlferia, eifeodo grande il 

che ella parli della coscienza. timore , che non gli luccedefre 

(Jb) Mlcdllo ha gran ragione di la- in tanta fua improvifa felicità qual- 

mentarfi di Corisca, che lo trattiene, che nuovo impedimento , ogni I>ic* 

percioche ha intefo nel Tempio da dolo intoppo gli par grandiffimo; 

Tirenio, che per volontà degli Dei onde ha gran ragione di temete, e di 

bifognava, chele nozze fi effettuaf- dolerfi: 
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Afljii non ci tardava 

Di quefta pompa il (a) neghittoTb palTo , 

Se(*)tra pie non mi dava anco quefta altro ■" 

Intoppo di Corifea ì 

Am. Ben fe^ tu frettolofo. Mir. dfflioTefbro5 

Ancor non fon ficufo, ancor' i' tremo ; 

Ne farò certo mai di poflederti , 

Per fin cJie ne le cafe 

JNon fe^ dei padre mio fatta mia donna : 

QuefU (e) mi pajon fogni 

A dirti il vero ;j e mi par d' bra in ora> 

Che '1 fonno mi fi rompa » 

£ che tu mi f involi» Anima mi^ 

Vorrei pur 5 eh' altra prova 

Mi (rf) feffe omai fentire. 

Che '1 mio dolce vegghiar non è dormire. 

CO. Vieni , fanto Imeneo : 

Seconda inollri voti^ e i noflri canti: 

Scorgi i beati Amanti ^ 

L' uno 5 e r altro celefte Semidio : 

Stringi il nodo fatai > ianto Imeneo. 
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Ta) Cioè» tar(fo. 

(d) Se non fi rincontrava : fé non fi 

inciampava anco in quell* altro in* 

toppo di Corìsca. 

(c> Mirtillo è accofiumato a tanti 

cambiamenti , ed a tanti Jmpft>vifi, 

e ilraordinarii accidenti , che non 

può iodtufi a aedere, che egli fia 

veramente deftinato alla Cdute d* la- 



didia pei" mezzo di queflc nozze , da 
lui tanto defiderate; e per quefla ra- 
gione dice egli , che tutti quelli ac- 
cidenti gli pajono fogni , e che teme 
di perder la fua cara Amarilli quan- 
do il ibnnjo Io abbandonerà. 
{à) In cambiò àxfacejfey cosi fpefib' 
fi trova in poefia. 
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CORO.' 

^FORTUNATA Coppia, 
\J Che pianto ha fetnìaatoj e rifo accoglie ! - 
Con quante amare dodie 
Hai raddolciti tu gli affetti tuoi ! 
• Quinci imparate voi , 

tì («) ciechi, e troppo CO teneri Mortali , 

I finceri diletti , e i veri malu 

Non è &na ogni gioja , 

Ne (d) mal ciò, che v' annoja: 

Quello è vero gioire, . 

Che (e) nafce da Virtù (/) dopo il fbffrire. 

ia) Ciechi per 1* intelletto, die non che ù», male il perdere il piacere del 

conosce il vero fine dell' uomo» cioè, fenfo, e combatter col medeiimo: e 

la virtù. pure è bene per cagion dell* acquifto, 

(b^ Teneri t percioche non fanno re- che fi h dell' abito virtuofo. - 

liftenza al dolore , e fi lasciano fupe- (e) Cioè , che nasce dall' abito vir- 

rar dalle lufinghe del piacere. tuofo. 

(0 Cioè , la gioja , che ha ^er fine (f) Percioche non fi può paflàre a 

folo piacer del corpo , percioche or- detto abito fé non col mezzo della 

dinariamente » nascendo da pafCone fofferen^, colla quale fi refifte agli 

troppo fìnoderau, fuol efTer troppo aflklti del piacer fenfùale, ed a quelli 

eccefliva. Vedafi fopra quella materia del dolore , che fa fentir 1* appetito 

Arinotele nell* ultimo Capitolo del irragionevole, il qu*al vorrebbe go- 

Lib. 7. delle Morali , dove i>arla di dere il diletto fenfuale , e prefente , 

tre voluttà, una cioè dell' animo > e non curandofi di quello dell* animo, 

due del corpo. che è futuro. 
(d) Percioche all' intemperante pare, 
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